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8  PREFAZIONE 

futabile  se  non  il  più  vero  degli  argomenti,  e  un 
tantino  altresì  perché  sentivo  intisichite  un  di  più 
che  l'altro  le  facoltà  del  cuore  e  deiringegno,  co- 
minciavo anch'io  ad  esserne  persuaso,  e  stavo  il  II 
per  ismettere ,  ì^assegnamlomi  a  passare  inutile 
sulla  terra)  ecco  che,  quasi  a  farlo  a  posta,  degli 
altri,  che  nemmeno  erano  baggei  (anzi  dottori  in 
treoque  e  in  quattro  jue  ,  avrebbe  detto  il  prete 
da  Varlungo) ,  saltano  su  inaspettatamente  a  vo- 
ciare in  coro  (Dio  li  perdoni  !)  che  colle  mie  publi- 
cazioni  io  m'ero  dato  a  divedere  un  acuto  filologo^ 
ttn  forbito  e  ciotto  scrittore,  un  critico  e  pubblici- 
sta integro  e  diligente,  un  poeta,  se  non  di  molta 
potenza,  corretto  e  intonato  (N.  Antol.  VII,  620)^ 
un  arguto  conoscito?'e  delle  pia  riposile  bellezze 
del  parlar  toscano  (Ivi,  IX,  205),  e  che  nel  volume 
de'  miei  Studj,  edito  in  Trapani  nel  1867,  rifulge- 
vano l'ingegnOj  il  buon  gusto,  la  sana  critica  e 
la  svariata  erudizione  (Puopugn.  I,  644).,.  E  chi 
più  ne  ha,  più  ne  metta  !  Che  volete  ?  Per  quanto 
potessi  fare  le  stimmate  tra  me  e  me  di  questa 
mia  sbracata  dottrina  trovata  di  nuovo;  che  pro- 
prio proprio  parlassero  contro  sentimento ,  o  vo- 
lessero canzonarmi,  non  riuscivo  mica  a  persua- 
dermelo. Quindi,  dai  e  ridai, 

La  acint il 'accia,  che  madre  natura 
Piantò  perfino  in  corpo  alla  torpedine 
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(non  quella  veramente  che  dice  il  Giusti,  ma  un'al- 
tra giù  di  11) ,  air  ultimo  schizzò  fuori ,  e  se  non 
mi  tenni  anch'io  un  gran  baccalare,  che  una  brava 
tara  da  speziali  a  tutte  coteste  lodi  la  mia  co- 
scienza la  fece  sempre,  non  mi  fu  punto  difficile 
dare  a  intendere  a  me  stesso  che  in  fin  dei  conti 
ciuco  ciuco  io  non  c'ero  (contro  a  quello  che  pre- 
tendeva il  mio  primo —  ed  un  mio  ultimo  cri- 
tico) *,  e  che  anzi,  poiché  a  tentare  qualcòsa  di 
nuovo  (massime  dopo  un  certo  tiro   fattomi ,  che 


*  Non  si  creda  che  io  voglia  qui  alludere  al  Tommaseo; 
di  cai  il  Fanfani  fece  stampare  testé  nel  num.  19  del  Giu- 
sti una  lettera,  a  lui  diretta  nell'aprile  del  1863,  nella  qua- 
le, a  cagione  della  nostra  disputa  sul  pie  fermo  ,  io  sono 
qualificato  ,  o  per  momentanea  bizza  o  per  celia,  precor- 
ritore di  maggio,  mese  canoro.  Che  più  benigna  opinione 
avesse  di  me  V  illustre  Dalmata  me  lo  assicurano  le  se- 
guenti parole,  da  lui  scritte  al  mio  indirizzo,  nel  marzo  del 
1870,  in  piede  ad  una  circolare  a  stampa  trasmessami  dal 
Del  Lungo:  Chi  penetra  biella  mente  di  Dante,  sa  leggere 
nel  cuore  di  Girolamo  Savonarola;  e  l'avermi,  poco  pri- 
ma di  morire,  indicato  di  proprio  moto  all' Aschieri  come 
persona  di  fama  e  coscienjsa  ,  che  fosse  spediente  invi- 
tare al  congresso  pedagogico  di  Bologna.  Le  quali  cose 
la  publicazioiie  della  lettera  succennata,  e  più  forse  a 
contemplazione  del  Tommaseo  che  mia,  mi  pose  nella  ne- 
cessità di  far  conoscere  al  lettore. 
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tacere  ò  bello)  non  era  nemmeno  da  pensarci , 
non  sarebbe  stato  strano  per  nulla  che  i  meno 
peggio  de'  miei  scritti  (che  che  ne  avesse  giudi- 
cato sinora  il  colto  e  rispettabile  j^ublico)  ,  rab- 
berciati e  rifiniti  qui  e  qua  per  quel  giusto  riguardo 
che  ogni  savio  scrittore  deve  a  sé  medesimo  e  a- 
gli  altri,  potessero  tuttavia  essere  avuti  più  lar- 
gamente sottocchio,  senza  che  però  gittassero  af- 
fatto il  tempo  gli  studiosi. 

E  nel  passarli  con  questo  proposito  a  una  se- 
conda stacciatura,  i  meno  peggio,  e  per  la  forma 
e  per  le  idee,  mi  parvero  appunto  quelli  che  trat- 
tano di  filologia,  la  pia  battagliera  delle  scienze 
limane.  Onde  la  scusa  migliore,  ch'era  in  mio 
potere  di  fare  alle  mie  tirate  un  po'  troppo  pa- 
triarcali, se  n'ò  ita  in  fumo  come  da  sé,  restando 
a  mia  disposizione  unicamente  queir  altra,  povera 
e  magra  bene  ,  che  ho  già  recato  di  sopra .  Ma 
non  per  tanto  in  una  cosa  mi  sento  l'animo  tran- 
quillo; ed  è  che  se  a  volte  critico  e  piacevoleggio 
per  giunta,  pungo  il  letterato,  non  vitupero  Vuo- 
ino,  e  che  cosi  costumo  sempre  nella  repubblica 
letteraria  (Piov.  Arl.  I,  257).  E  se  a  luoghi,  in 
certe  repliche  sotto  forma  di  note,  ho  potuto  per  av- 
ventura aver  passato  il  segno;  e'  non  è  fuori  d' ogni 
speranza  che  gli  spassionati  facciano  ragione  ivi  da 
sé  come  a  questi,  che  ad  alcun  mio  benevolo  parve- 
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ro  ire  e  ringhi  (N.  Antol.  XVII,  249),  e  a  tal  altro 
spigliatezza  e  brio  da  procacciare  altrui  diletto 
e  utile  a  un  tempo  (Propugn.  IV  ,  314) ,  io  ci  sia 
stato  tirato  proprio  pe'  capelli .  E  se  neanche  adesso 
do  loro  di  frego,  ed  anzi  altri  ne  lascio  correre  già 
messi  in  carta  in  quel  torno,  non  è  mica  che  io  con- 
tinui tuttavia  a  stare  sopr'animo,  o  che  non  ne  sia- 
no cessate  le  cagioni:  tutt'altro  1  Ma,  per  voglia  che 
se  n'abbia,  parola  detta  e  sasso  lanciato  non  tor- 
nano indietro;  né,  perché  si  tratti  di  puri  battibec- 
chi letterarj,  la  storia  è  meno  storia,  e  ha  punto 
meno  i  suoi  diritti.  Ora  se,  come  dissi  sin  dal  prin- 
cipio, di  questo  mio  discorso  i  lettori  vorranno  es- 
sere paghi,  bene;  se  no  (com'è  molto  probabile,  che 
non  tutti  i  cervelli  sono  impastati  ad  un  modo),  pi- 
glino in  pace  che  io,  per  tutta  risposta,  ricanti  loro 
in  fine  con  Cristo  (e  si  chiuda  un  occhio  sulla  profa- 
nazione ):  Chi  è  di  voi  senza  peccato^  scagli  su 
me  la  prima  pietra  ! 

Trapani,  31  dicembre,  1876. 


DEL  PIE  FERMO 

DI 

DANTE  ALIGHIERI 

NON  INTESO 

DALLA  COMUNE   DEGL'INTERPRETI 


/ 
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....  egl* incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  raflfetto  Tintelletto  lega. 

l'AR.    XIII. 

L'ottimo  interprete  è  Dante  a  sé 
medesimo.  Bisogna  leggere  con  at- 
tenzione il  Convivio,  studiare  accu- 
ratamente le  Rime;  per  entro  le  quali 
opere  sono  spesso  degli  stessi  pen- 
sieri, o  almeno  delle  fantasie  simili 
a  quelle  della  Commedia......  aggiun 

gasi  poi  la  combinazione  de'  luoghi 
che  tra  loro  si  spiegano  :  ed  ecco  a- 
perto  un  campo  spazioso  |>er  mo- 
strar Dante  più  chiaro  e  più  luminoso 
del  mezzogiorno;  e  questo  è  il  mezzo 
più  sicuro  di  operar  che  e*  sia  inteso» 

Franoetoo  Rìdolfi. 


all'illustrissimo  e  reverendissimo 
SAC.  PROF.  CAN.  VITO  PAPPALARDO 

PRESIDE  DEL  R.  LICEO  DI  TRAPANI 


Egregio  Amico, 

Ad  onorare  per  quanto  è  in  me  il  tiome  dell'  im— 
menso  Alighieri^  nella  patria  solennità  del  suo  cen- 
tennariOy  avrei  voluto  dar  fuori  qualcosa  di  nuovo; 
e  vagheggiavo  un'interpretazione  mia  de'  primi  due 
canti  della  Divina  Commedia,  nella  quale  le  cose  dette 
dcC  precedenti  chiosatori  fossero,  con  un  continuato 
raffronto  de*  testi,  provate  tneglio  che  per  avventura 
non  si  sia  fatto,  ed  altre  parecchie  poste  in  un  lume 
non  osservato  sin  qui.  Ma  la  salute  che  mi  manca, 
e  che  da'  diletti  miei  studj  mi  ha  ,  senza  speranza 
di  ritorno  ,  allontanato  da  gran  tempo  ,  mi  toglie 
•poter  recare  ad  atto  il  mio  pensiero.  E  forza  però 
che  io,  volendo  pure  far  segno  di  vita  (e  tacere  af- 
fatto mi  sarebbe  stato  rimorso)  ,  stia  contento  ,  per 
men  male,  a  rimestare  e  a  provarmi  di  ringiovanire 
cose  stantie  ;  alle  quali  tuttavia  non  é  ingegno  che 
basti  a  dare  aria  di  freschezza,  E  nel    ristampare  , 
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come  fOy  ravvalorata  di  nuovi  argomenti  la  mia  e- 
sposizione  del  pie  fermo  di  Dante^  a  fine  di  mostrarla 
agli  uomini  del  mestiere  ben  altro  che  da  gittare  a 
catafascio  tra  le  più  strane  e  ridevoli  (per  usare  le 
parole  d*un  vivace  ed  elegantissimo  scHttorCy  che  am- 
bidue  veneriamo)  ho  voluto  che  essa  esca  intitolata 
al  nome  dì  V.  S.  Illustrissima;  non  perché  io  la 
reputi  in  modo  alcuno  degna  di  Leij  ma  perché  sia 
publico  testimonio  della  mia  riverenza  verso  di  chi^ 
come  il  nostro  grande  poeta  civile^  non  sa  scompa- 
gnare nel  proprio  cuore  i  tre  supremi  affetti  della 
civiltà^  della  religione  e  della  patria.  Il  Signore  La 
feliciti. 

Tt^apani,  il  di  15  di  aprile  del  1865. 

Suo  devotiss.  e  obligatiss. 
Alberto  Buscaino 


AVVERTIMENTO 


Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 
Che  m*  ha  fatto  cercar  lo  suo  volume  1 

Inf.  I. 


Delle  Ascensioni  di  Dante  Alighieri  scrisse  a  di- 
lungOy  e  con  erudizione  da  suo  pari^  il  Tommaseo. 
(V.  Rivista  contemporanea,  geii.,  feb.  e  mar.  1863. 
BoRGHiNi,  I,  5,  11.)  Senza  nominarmi  per  causa  dì 
riverenza,  a  dir  come  disse,  o  piuttosto  per  rispar- 
7niarmi  che  non  mi  salissero  al  volto  i  rossori  della 
vergogna,  e',  con  degnazione  di  che  gli  son  grato  , 
prese  a  confutare  in  una  nota  la  mia  interpretazione 
del  pie  fermo,  dai  più,  con  superbo  disdegno,  o  non 
vista  o  non  curata;  ma  i  suoi  argomenti,  colpa  forse 
del  mio  intelletto,  non  riuscirono  a  persuadermi,  ed 
anzi  io  ebbi  alcun  che  a  ridire  in  proposito  di  quel- 
l'altra propugnata  da  lui.  Non  avendo  creduto  io 
allora  opportuno  il  continuare  nella  polemica,  assa- 
lito villanamente  conC  egli  era  da  un  giornalaccio 
della  setta  pretina,  che  si  vuol  far  tenere  essa  sola 
la  Chiesa  cattolica  ;  sbollite  oggi  quelle  passioni  e 
dalla  prossima  solennità  del  centennario  dell*  Ali- 
ghieri richiamati  gl'ingegni  allo  studio  delle  opere 
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dì  questo;  non  patendo  di  meglio^  ristampo  ritoccata 
ed  accresciuta  qui  e  qua  la  mia  lettera  esegetica,  e 
aggiungo  in  fin  di  libro  alle  tante,  di  che  sono  in- 
farcite le  edizioni  anteriori,  alcune  altre  noterelle, 
che  mi  paj'ono  sufficienti  a  corroborare  le  m,ie  ra- 
gioni e  a  ribattere  le  avverse.  Se  io  mi  sia  apposto 
nella  mia  sposizione,  o,  com,e  al  primo  aspetto  sem- 
brerà più  probabile ,  abbia  dato  in  ciampanelle  ,  lo 
giudicheranno  solo  coloro  ,  e  non  sono  ìnolti ,  che  , 
schivi  del  sentenziare  a  caso,  alle  parole  de'  famosi 
e  degli  oscuri  sono  usi  prestare  la  m^edesima  atten- 
zione. Pure  d'una  cosa  ho  desiderio  cKe  vadano  ca- 
paci i  lettori;  ed  è,  che,  benché  io  abbia  Varia  di  es- 
sermi intestato  maledettamente  nelle  m.ie  idee  (poi- 
ché a  me  stanno  innanzi  evidentissime  ,  e ,  quando 
non  prese  a  rovescio,  non  mi  è  avvenuto  di  trovarle 
o  saperle  contradette  con  objezioni  che  valgano),  non 
però  ho  inteso  di  fare  il  papa  su  questo  argom^ento; 
nel  quale,  per  una  ciancia  eh' e'  paja  ,  »'  é  visto  per 
verità  riinanervi  ben  altre  barbe  che  non  è  la  tuia. 
Vale. 


all'illustrissimo 
SIG.  PROF.  GAETANO  BAITA 


Mio  veneralo  Maestro  ed  Amico, 

• 

A  Lei  parrà  certo  molto  strano  vedersi  da  me ,  il 
quale ,  non  per  mancò  di  riverenza  e  di  affetto  ,  ma 
per  tutt' altre  cagioni,  che  non  occorre  adesso  di  ri- 
ferire ,  non  uso  aver  seco  commercio  di  lettere ,  in- 
dirizzata appunto  una  lettera  ,  e  una  lettera  a  stam- 
pa. Ma  che  vuol  Ella  che  io  Le  dica  ?  É  tanta  la  re- 
putazione che  della  sua  molta  dottrina  e  della  mol- 
tissima bontà  del  suo  cuore  corre  in  paese ,  che  io 
non  ho  potuto  resistere  punto  al  solletico  di  fare  as- 
sapere  altrui  (carpendo  una  destra,  benché  piccola 
occasione,  che  mi  è  cascata  quasi  da  sé)  come  io  en- 
tri pure  per  qualche  cosa  nell'animo  suo  e  nella  sua 
benevolenza.  E  dell'avere  cosi  fatto  a  fidanza  col  no- 
me di  Lei  ho  ferma  credenza  che  Ella,  gentile  come 
La  è,  saprà  tenermi  per  iscusato. 

E  r  occasione  la  è  stata  questa.  Rileggendo  non  è 
guari  con  alcuni  dabben  giovani ,  volenterosi  ed  a- 
Jnanti  delle  buone  lettere ,   la  Divina  Commedia  ,  a 
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fine  di  ajutarci  Turi  l'altro  allo  intendimento  di  essa; 
a  me,  in  proposito  di  quel  verso  del  primo  canto  del- 
rinferno:  Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso^ 
venne  affermato  ,  forse  un  po'  troppo  alla  sicura ,  il 
solo ,  che  del  valore  di  esso  avesse  saputo  dare  una 
plausibile   interpretazione ,  essere  stato  il  professore 
Casella.  La  cui  opinione,  che  rAlighieri,  cioè,  salisse, 
girando  a  destra  la  montagna ,  noi   leggevamo    ac- 
cennata senza  alcuna  consolazione  di  prova  nella  terza 
edizione  fiorentina  del  pregevole  commento  del  Bian- 
chi. Parve,  come  in  cotali  casi  suole  avvenire  di  so- 
vente ,  alquanto  probabile  ad  alcuni ,  ad  altri  desti- 
tuita d'ogni  buon  fondamento  la  mia  asserzione.  *  La 
disputa,  cominciata  calorosamente,  quale  fra  giovani 
e  meri  Jionali  è  usanza ,  si  fece  via  via  più  viva  ;  e 
nessuno  fra  noi  avendo   nome  e  autorità  di  giudice  , 
nessuna  sentenza  valse  a  terminarla.  Talché,  caso  or- 
dinario  anche  questo  ,  la  sua  conclusione  fu  rima- 
nersi ciascuno  dalla  sua,  anzi  incaponirsi  sempre  più 
nei  proprio  parere.  A  me ,  a  dirla  tale  quale ,  seppe 
alcun  che  d'  ostico  e  d'  amaro  non  essere   riuscito  a 
spuntarla  a  far  trionfare   nella  mente  di  tutti  la  mia 
opinione,  che  io,  com'è  naturale,  stimavo  ragionevo- 
lissima. E  tanto  più  intensamente   ciò  seppe,  da  poi 
che  la  più  dei  consenzienti  a  bella  prima,  non  furono 
tardi  a  voltare  casacca  tosto  che  ad  alcuno  degli  op- 
ponenti ,  a  farla  finita ,  venne  fatto  di  squadernarmi 
sul  muso  la  quarta  edizione  del  commento  sopra  ci- 
tato; nella  quale  il  Bianchi  stesso  in  petto  e  in  per- 
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sona  aveva  cantato  la  palinodia,  accostandosi  invece 
alla  sposizione  del  Magalotti  e  del  Costa.  Proviamo  , 
dissi  allora  fra  me  e  me  ,  proviamo  ,  al  cessare  di 
questi  bollori ,  di  far  toccare  con  mano  ,  che  se  il 
Bianchi  s'è  ridetto,  non  ha  avuto  in  ciò  le  più  belle 
ragioni  del  mondo,  e  che  io  per  rincontro,  salvo  sem- 
pre la  modestia,  che  nel  secreto  proprio  d'  un  uomo 
non  usa  troppo  aver  luogo ,  ne  ho  di  cosi  sode  e  di 
cosi  abondevoli  da  venderne.  E  se  riuscirò  a  tanto , 
afTeddemmio  !  oh  vengano  allora,  e  allora  solo ,  quei 
dabbene ,  ma  cocciuti  amici  miei ,  a  farmi  rimanere 
come  i  pifferi  di  montagna,  che  andarono  per  sonare 
e  furon  sonati  !  Sennonché,  e  chi  darà  la  sentenza  ter- 
minativa ?  Il  publico  forse  ?  Oh  no ,  davvero  !  che  il 
publico,  con  tante  teste  quanti  sono  uomini  che  lo 
compongono,  avrà  la  sua  per  ognuno.  E  poi...  e  poi... 
E  qui  fu,  mio  venerato  e  dilettissimo  amico,  che  mi 
sovvenne  di  Lei ,  per  verità  cosi  solenne  maestro  in 
fatto  di  letteratura  dantesca,  e  non  ricusabile  da  chiun- 
que si  sentisse  d'avere  tuttavia  qualche  granellino  di 
ale  in  zucca.  Metta  Ella  dunque  Tanimo  in  pace,  ed 
ascolti  pazientemente  i  miei...  non  so  se  debba  dire 
ragionamenti  o  scerpelloni ,  che  di  ciò  ne  sarò  fatto 
chiaro  dal  suo  giudizio.  Ma  per  contrario  che  questo 
mi  possa  venire ,  io  non  sono  però  meno  parato  a 
srassegnarmici  on  un  mansuetissimo  cosi  sia  *. 


22  DEL   PIE   FERMO 


I. 


Riandiamo  anzitutto  colla  mente  il  luogo  del  poema, 
dove  queirindiascolato  verso  si  trova.  Dante  esce  dalla 
selva,  simbolo ,  com'  è  noto  ,  del  disordine  morale  e 
civile  del  mondo  in  generale,  e  deUltalia  e  di  Firenze 
in  particolare  *;  giunge  a  pie  d'un  colle, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

simbolo  esso  perciò  di  un  tal  quale  avviamento  ad  un 
ordinamento  più  sano  e  più  conducevole  a  quella  feli- 
cità, ch'è  scopo  e  meta  di  tutte  le  individuali  e  sociali 
ojìerazioni;  e  vede  le  sue  spalle 

Vestite  già  dei  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle', 

simbolo  questo,  conseguentemente,  di  quella  verità  ri- 
paratrice, che,  sola  fonte  alla  terra  d'ogni  ben  essere 
temi)orale  ed  eterno  nella  7nolt' anni  lacrimata  pace 
(PuRG.  X,  35),  a  beneficio  dell'umano  consorzio  è  stata 
insegnata  e  proseguita  sempre  dal  Cristianesimo  '.  Che 
fa  egli  allora  ?  Rileggiamo  le  sue  parole  ; 

Poi  cK  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

che  è  bene  un  accenno  allo  abbandonamento  e  al  po- 
steriore rinfrancarsi  di  chi  entra  un  tratto  in  sé,  rav- 
veduto del  male  commesso, 
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Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta^ 

Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  7  più  basso, 

* 

Oh  qual  favellare  gli  è  mai  cotesto  !  Ai  più  quest'ul- 
timo verso  non  può  non  riuscire,  e  riesce  in  effetto, 
un  garbuglio,  un  enimma  ;  e  se  al  fine  intelletto  di 
quel  peraltro  maestro  del  bello  scrivere,  che  è  il  Ra- 
nalli,  ne  parve  altrimenti,  buon  prò  sia  a  lui.  Poiché, 
al  postutto,  che  ha  voluto  significare  con  esso  il  poe- 
ta? Che  egli,  fattosi  coscienza,  salisse  su  addirittura, 
secondo  il  senno  della  comune  dei  chiosatori  ?  Oh  , 
proprio  !  E  sia  pure  che  non  paresse  disdicevole  al 
fare  dantesco  rinzeppare  viziosamente  con  un  secondo 
verso  un  concetto  sufficientemente  espresso  in  uno  pre- 
cedente (essendoché,  a  chi  ben  intenda,  il  ripresi  via 
per  la  piaggia^  detto  da  chi  trovavasi  in  luogo  ove  la 
valle  terminava,  non  possa  valere  mai  altro,  che  ri- 
pigliai il  cammino  salendo),  da  quando  in  qua  s'è 
visto  che  in  chi  sale  il  pie  fermo,  cioè  il  pie  che  egli 
fermi,  sia  sempre  quello  più  basso  ?  Certo  non  mai , 
se  gli  uomini  da  che  il  mondo  è  mondo  hanno  cam- 
minato pure  ad  un  modo;  conciossiaché,  per  l'alterno 
pontare  sull'uno  e  sull'altro,  necessario  a  muover  passo 
e  a  reggere  in  quel  frattempo  la  persona,  ciò  avvenga 
solo  a  chi  va  in  piano;  dove  il  livello  su  per  giù  ri- 
mane dappertutto  il  medesimo.  E  chi  non  si  piaccia 
giovarsi  della  propria  esperienza,  il  Ridolfi  ne  dava 
tale  dimostrazione  al  Magalotti,  che  non  v'ha  che  ri- 
dire *.  Se  già  non  si  voglia  tenere  senza  meno  come 
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profferta  quaiidocheffosse  sul  serio  la  ridevole  spie- 
gazione, che  di  questo  sempre  rimette  avanti  con  no- 
stra sorpresa  il  Tommaseo,  il  valente  autore  del  di- 
zionario dei  sinonimi  e  quel  solenne  filologo  che  tutti 
sanno  !  intendendo:  in  Udio^  fuori  che  nel  primo  aito 
del  muovere]  cioè,  non  sempre,  che  è  un  uscirne  bra- 
vamente pel  rotto  della  cuffia  ".  0  non  più  tosto  , 
appioppando  a  fermo  un'accezione  che  non  ha  da  sé,. 
interpretare  che  il  nostr'uomo,  per  la  sola  disagevo- 
lezza del  cammino,  montasse  proprio  alla  maniera  che 
fanno  i  vecchi  ed  i  bimbi,  venendo  su  per  una  scala 
incommodetta  bene;  e  che  è,  avanzando  sempre  d'un 
piede,  che  per  ordinario  suol  essere  il  destro,  e  re- 
cando poi  Taltro,  che  avevano  fermato  dapprima  sul 
suolo,  né  un  x>unto  più  in  là  del  piano  raggiunto  dal 
compagno  ,  il  quale  tosto  si  rileva  ^.  Che  ,  pel  ren- 
dere che  ella  fa  il  verso  buono  a  qualcosa,  tirandolo 
a  denotare  un  modo  speciale  del  salire,  sarebbe  in- 
fine infine  meno  rifiutabile  chiosa,  se  uscisse  più  netta 
dal  contesto,  e  non  precludesse  di  per  sé  il  campo  ad 
ogn'  altra  allusione  allegorica  e  a  nuovi  raffronti  con 
somiglianti  tratti  del  poema. 

Ma  pure,  rientrando  in  carreggiata,  che  ha  egli  vo- 
luto significare  ?  Che  egli  andasse  tuttavia  in  piano, 
o  per  si  dolce  salir  che  par  pianuM,  come  ricanta  il 
Bianchi  ?  Oibò  !  ma  e  se  non  solo  la  selva ,  ma  an- 
che la  valle  era  terminata  :  lo  aveva  detto  dianzi  il 
poeta,  che  di  questa  e  di  quella  fa  qui  e  altrove  una 
cosa  sola  (Inf.  XV,  50)  :  ed  egli  di  certo  non  era  ro- 


DI  DANTE  ALIGHIERI  25 

vinato  per  anche  in. basso  loco!,,.  Né  faccia  specie^ 
che  essa  conferma  anzi  il  mio  parere  ,  quella  voce 
piaggia^  nella  quale  gli  studiosi  della  lingua  ne'  vo- 
cabolarj  non  sogliono  vedere  altro  che  un  terreno 
dolcemente  acclive-,  dappoiché  da  quei  versi  del  canto 
che  segue: 

U amico  mio  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura, 

sorge  patente  ,  o  eh'  io  mi  gabbo  ,  averla  qui  Dante 
adoperato  in  senso  alcun  poco  diverso  dal  consueto  e 
che  è  vivo  tuttavia  nelle  campagne  toscane;  cioè  dire, 
per  la  pendice  tutta  quanta  '  ;  essendoché  T  impe- 
dimento lo  avesse  egli  incontrato,  non  già  ne! Timo  del 
colle,  ma  sull'era <^.  Tanto  più  se  si  consideri  come  e- 
gli  chiamasse  altresì  con  tale  vocabolo  ,  nel  quarto 
capitolo  della  cantica  seconda ,  fin  la  scoscesa  costa 
del  monte,  superba  più  assai 

die  da  tnezzo  quadrante  a  centro  lista, 

a  petto  alla  quale  le  salite  di  San  Leo  ,  Noli  e  Bi- 
ffmantova  erano  un  nonnulla;  dappoiché  in  queste  si 
va  con  esso  i  pie,  ma  in  quella  convien  che  uom  voli. 
Peraltro,  il  riposare  del  corpo,  più  secondo  verità  al- 
lorché ci  sovrasti  un  faticoso  sentiero ,  che  standoci 
innanzi  un  dolce  salire,  il  quale  a  proceder  oltre  e  a 
Jyggire  più  lontano  un  mortifero  passo  ci  faccia  come 
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invilo  da  sé  ;  V  ed  ecco  ,  che  congiunge  cosi  intima- 
mente la  terzina,  che  sussegue,  alla  precedente,  e  che 
colla  natura  stessa  delle  particelle,  di  cui  si  compone, 
mostra  Tistantaneo  succedersi  dell'  apparizione  della 
lonza  al  riprendere  del  cammino;  T  inciso  esplicativo 
quasi  al  commciar  dell'erta,  e  V  immediato  offerirai 
di  Virgilio  agli  occhi  del  tuttavia  rovinante  poeta  ap- 
punto sul  suo  ritornare  alla  tioja  della  selva  ,  dove 
ci  appare  come  il  vero  bene  che  questi  vi  trovasse  *, 
dopo  che  rientrato  in  sé  rivenne  alla  ragione  (Inf.  X, 
4.  PuRG.  XVI,  15.  XVIII,  46.  XXVII,  129),  non  fanno 
eglino  appieno  accorti  che  quel    terreno    dolcemente 

acclive  difatto  al  pie  del  colle  non  c'era (e  non  ci 

poteva  essere;  avvegnaché ,  allegoricamente  inteso  il 
luogo,  nulla  frappongasi  tra  la  verità  e  Terrore  ,  e  i 
primi  passi  nel  sentiero  della  virtù  non  possano  es- 
sere agevoli  giammai  a  chiunque  esca  dal  cammino 
delle  colpe)  e  che  in  quella  vece  V  erta  già  comin- 
ciava? cioè  dire,  la  difficoltà  e  il  travaglio  di  sopraf- 
fare con  un  proposito  nuovo  un  abito  antico  e  dive- 
nuto oramai  quasi  natura  ^.  Infatti  nel  Purgatorio, 
che,  come  vedremo  fra  non  guari,  è  un'altra  simbo- 
lica imagine,  figurativa  del  concetto  medesimo,  il  poeta, 
ripercorsa  la  pianura,  che  qui  è  la  valle,  e  divenuto 
pure  ivi  a  pie  del  monte,  trova  la  roccia  si  erta 

Che  indarno  vi  sarian  le  gambe  pronte; 

indi  più  va  in  alto  e,  benché  per  il  continuo  rastre- 
marsi e  ratinarsi  indietro  del  sasso  la  costa  si  fac- 
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eia  sempre  più  supef^ba,  più  agevolemente  sale;  peroc- 
ché quella  montagna  è  tale 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Il  rovescio  appunto  che  in  quella  specie  d'imbuto  in- 
fernale ,  dove  si  fa  sempre  più  penosa  la  discesa. 
(Ved.  p.  e.  XXIV,  63.  XXVI,  18.  ec.  ec.)*Il  quale 
doppio  rispetto  avrebbe  dovuto  essere  più  che  baste- 
vole a  rendere  avvisato  il  Bianchi  ,  e  chi  sente  con 
lui,  com'egli  non  si  trovasse  mica  nel  vero,  allorché 
giudicò  che  l'Alighieri  con  quel  supposto  pianeggiare 
della  prima  via  del  colle  avesse  avuto  in  pensiero  di 
significare  la  creduta  in  principio  facilità  dell'im- 
presa (e  si  ch^è  d'un  fatto  che  vi  si  parla,  qual  è  di 
persona  che  cammina  ,  non  di  una  credenza  /)  o  la 
prosperità  delle  prime  m.osse.  Oltreché  a  lui  cano- 
nico sarebbe  stato  lieve  cosa  il  richiamarsi  alla  mente 
che  stretta  è  la  porta  e  angusta  la  strada  che  inena 
alla  vita  (Ved.  Purg.  XXVII,  132)  ,  mentre  larga  e 
spaziosa  è  quella  che  conduce  alla  perdizione.  (Matt. 
VII.)  Il  che  fu  similmente  espresso  dal  nostro  autore, 
cosi  studioso  a  ritrarre  da'  libri  scritturali ,  coli'  in- 
ganno deir  ampiezza  dell'  entrare ,  di  cui  fé'  ammo- 
nirsi da  Minosse  nel  quinto  dell'Inferno,  e  col  descri- 
vere il  suo  primo  salire  (proprio  il  caso  dell'  altro 
colle  !)  entro  il  sasso  rotto,  di  cui 
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Da  ogni  lato  lo  stringea  lo  stremo^ 
E  piedi  e  tnan  voleva  il  suol  di  sotto, 

nel  canto  quarto  del  Purgatorio. 

Qual  via  riprese  dunque  il  poeta  ?  S'ei  non  saliva, 
se  non  iscendeva,  s  ei  non  andava  in  piano,  e'  c'è  da 
rimanerne  balordi  al  modo  di  quel  chierico,  cosi  sa- 
puto in  latinità  da  disgradarne  prete  Pioppo,  allora 
quando  gli  si  volle  fare  intendere  che  Cristo  bene- 
detto non  passasse  già  sopra,  né  sotto,  né  accanto  al 
ponte  di  Pilato.  Avrebbe  egli.  Dante,  avuto  per  av- 
ventura Tali  per  volare?...  Qui  salta  fuori  molto  a 
proposito  il  Muzzi,  e,  sbertando  con  garbo  lucianesco 
le  sconclusionate  conclusioni  degli  espositori,  che  gli 
corsero  innanzi  e  che,  col  dinegare  di  alludersi  ivi  a 
qualche  particolarità  del  caso  ,  ad  una  tanto  sapien- 
tissima mente  attribuiscono  una  intenzione  poco  de- 
gna  di  quella  del  più  umile  raziodnatore,  quasi  a— 
vesse  voluto  descrivere  cose  che  non  sì  descrivono  , 
perché  da  tutti  risapute  (oltre  al  farlo  in  modo  cosi 
falso  come  abbiamo  veduto),  ne  propone  una  di  suo 
capo.  Riferite  ,  egli  dice,  il  si  a  diserta  con  cui  sta 
a  contatto  ,  togliendo  la  virgola  che  ne  lo  stacca  ,  e 
vedrete  che  ne  viene  questo  concetto:  Ripresi  via  per 
la  piaggia,  la  quale  era  diserta  in  modo,  che  il  pie 
{cioè  runa  e  Valtro  pie)  fermo  sempre  {dagli  intoppi) 
era  il  più  o  al  più  (per  lo  più)  basso  {ingiù,  diru- 
pante, rovinante  indietro).  Si,  bravo  !  dico  io  ;  ma, 
cosi  leggendo ,  e'  mi  pare  che  ne  venga  anche  tal 
verso: 
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Si,  che  il  pie,  fermo  sempre,  era,  il  più,  basso, 

che  forse,  e  non  vo^^Iia  appormisi  ad  ingiuria  la  pa- 
rola, il  Muzzi  avrebbe  bene  potuto  scrivere,  non  TA- 
iighieri;  e  ne  chiamo  a  farne  giudizio  chiunque  punto 
punto  si  conosca  di  numero  poetico.  E  poi ,  Muzzi 
mio,  lasciamo  stare  quel  fermo  e  dirupante,  che  fa- 
rebbero a  tira  tira  e  se  la  dicono  insieme  come  cani 
€  gatti,  ma  che  diserta  possa  valere  mai  piena  d'in- 
toppi  (perocché  questi  vostri  intoppi  io  non  veggo  , 
lasciatemi  dire,  d*onde  altri  debba  cavarli  se  non  da 
essa)  non  trovo  ,  con  vostra  sopportazione  ,  scrittore 
alcuno  classico  o  non  classico  che  me  V  insegni ,  se 
quello  non  foste  voi.  Né  V  altro  esempio  che  reca- 
te del  medesimo  Dante  sarebbe  il  caso!  *®.  Gli  è 
forza  quindi  dedurne  ,  poiché  altro  modo  di  cammi- 
nare non  resta ,  che  cada  anzi  in  taglio  Tinterpreta- 
zione  del  professore  Casella;  alia  quale,  per  non  di- 
vagare in  oziose  disputazioni ,  gli  è  tempo  oramai 
di  rivenire.  Sennonché,  non  sapendo  io  da  quel  poco 
di  cenno  fattone  dal  Bianchi  divinare  le  sue  ragioni  ** , 
e  dello  scritto  di  lui ,  in  cui  le  ha  enunciate,  non 
avendone,  né,  per  richiederne  che  facessi,  avendone 
potuto  avere  notizia  più  che  tanto,  dirò  invece  le  mie, 
rifacendomi  un  poco  più  dalFalto. 

II. 

Che  Dante,  facendo  le  viste  di  trattare  delle  vicende 
della  sua  vita  morale  e  intellettuale ,  intendesse   col 
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8U0  poema  sacro  richiamare  le  nazioni  cristiane  tutte 
dell'orbe  conosciuto,  e  l'Italia  segnatamente,  all'  una 
e  l'altra  strada  del  mondo  e  di  Deo,  dalle  quali,  al 
modo  suo  di  vedere  le  cose,  elleno  erano  uscite  da 
un  pezzo  malauguratamente  per  ismarrirsi  xiQÌYoscura 
selva  del  disordine  universale  **  ;  gli  è  tal  fatto,  che 
non  avvi  alcuno,  che  abbia  rivolto  con  diurna  e  not- 
turna mano  le  opere  di  lui,  il  quale  ne  dubiti.  Anzi, 
perché  si  venga  a  tale  conclusione,  non  è  po'  poi  me- 
stieri di  tanto;  chi  sappia  leggere  a  mente  desta  sin 
dal  cominciare  del  secondo  canto  del  divino  poema. 
Che  quel  vas  di  elezione  andato  a  secolo  im,mortale^ 
per  recarne  di  là  conforto  a  quella  fede, 

eie  é  priìicipio  alla  via  di  salvazione  ; 

quel  parente  di  Silvio,  padre  dell'alma  Roma  e  del^ 
l'impero  *»,  gittati  li  come  per  caso,  ma  quest'  ultimo 
piuttosto  che  Teseo,  Orfeo  ed  altrettali;  e,  finalmente, 
(juel  soggiungervisi  con  accattata  modestia: 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  crede, 

ti  porgono  in  mano  a  bella  prima  il  bandolo  della 
matassa,  e,  ben  attesi,  avrebbero  potuto  risparmiare 
forse  più  di  un  barbaglio  e  più  d'una  vana  imagina- 
zione alla  facile  inventiva  degli  espositori.  E  a  que- 
sto desiderato  rinnovamento  sociale,  di  cui  è  termi- 
ne l'umana  beatitudine  possibile  a  trovare  nelle  ope- 
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razioni  delle  morali  virtù  e  nelle  opeì^nzioni  delle 
virtù  intellettuali  (CoNV.  IV,  22) ,  mezzi  conduce  voli 
e'  teneva  la  potestà  civile  moderatrice ,  secondo  un 
divino  decreto  attuato  già  dalle  conquiste  e  dalla  do- 
minazione di  Roma,  riaccogliere  intera  in  uno  impe- 
ratore universale;  la  suprema  sacerdotale,  richiamando 
alla  sua  primitiva  purezza  V  istituzione  di  Cristo,  ri- 
serbare  sola  al  romano  pontefice.  Poiché  cagione  pre- 
cipua del  disordine  politico ,  che  gli  era  presente ,  e 
della  pravità  de'  costumi  dei  popoli  europei ,  sotto 
qual  si  voglia  legge  vivessero ,  stimava  egli  lo  scre- 
dito in  cui  erano  venute,  e  la  confusione  in  uno  delle 
medesime.  (V.  p.  e.  Purg.  XVI,  58-132,  Par.  XXVII, 
22-63,  121-141.)  A  capacitare  della  necessità  del  pro- 
posto rimedio  gli  onesti  e  a  renderne  più  facile  quan- 
dochessìa  1'  applicazione,  nel  contrasto  delle  passioni 
(Inf.  VI,  74.  XV,  68) ,  per  cui  la  voce  dei  giusti  non 
era  intesa y  e  fra  le  sopercherie  dei  potenti  (Inf.  VI, 
50.  Par.  VI ,  108.  IX ,  132)  ,  figurati  gli  uni  e  le 
altre  nel!'  impedimento  della  lonza,  del  leone  e  della 
lupa,  bestia  senza  pace,  che  non  lascia  passare  altrui^ 

Ma  tanto  l'impedisce  che  Vuccide  ; 

più  che  la  via  breve  {il  corto  andare ,  Inf.  II  ,  120) 
della  schietta  dottrina,  per  luminosa  che  la  si  fosse, 
vedeva  dovere  valere  la  lunga  dell'esperienza;  ed  ecco 
ragione  dell'  allegorico  viaggio  pei  tre  mondi  (unica 
strada  rimastagli  a  campare  da  quel  loco  selvaggio  ^ 
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iNF.  1 ,  91-96.  PuBG.  1 ,  62) ,  fattosi  consigliare  da 
Virgilio  **.  Nel  primo  dei  quali  ,  sotto  la  scorta  del 
filosofale  discorso,  si  apparecchiava  di  porre  in  mo- 
stra i  tristi  effetti  del  vizio  e  dell'  errore ,  qualunque 
e*  si  sieno,  nello  inferno  dei  viventi)  nel  secondo,  il 
faticoso  e  necessario  tirocinio  della  virtù  e  della  sa- 
pienza ,  prima  di  giungere  a  quel  perfetto  ed  esem- 
plare ordinamento  del  vivere  sociale  *^;  di  cui,  per 
ultimo ,  ammaestrato  dalla  verità  religiosa ,  si  riser- 
bava di  fare  splendidamente  ritratto  nel  terzo,  rispetto 
in  ispecie  alle  soprannaturali  relazioni  delle  umane 
creature  con  Dio  (Purg.  XVIII,  46-48)  ;  onde  il  tanto 
teologizzare  di  quella  cantica.  É  consentaneo  quindi  ad 
una  retta  esegesi  che  alla  selva,  simbolo,  com'è  detto, 
del  disordine  morale  e  civile  del  mondo  in  generale, 
e  dell'Italia  e  di  Firenze  in  particolare,  risponda,  sic- 
come la  pratica  alle  generalità  speculative,  Vlnférno; 
al  colle ,  simbolo  d'  un  tal  quale  avviamento  ad  un 
ordinamento  più  sano  e  più  a  felicità  conducevole,  il 
Purgatorio)  al  pianeta,  finalmente,  che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle,  simbolo  di  quella  verità  ripa- 
ratrice, che,  a  benefìzio  dell'umano  consorzio,  è  stata 
insegnata  e  proseguita  sempre  dal  Cristianesimo  ,  il 
Paradiso, 

E  a  fme  di  convincersi  che  la  vada  appunto  cosi, 
come  io  ho  divisato,  la  bisogna,  si  ponga  mente.  Oscui-a 
è  la  selva ,  nella  quale  ,  abbandonata  la  verace  via, 
incosciente  e  pien  di  sonno  entra  l'Alighieri,  passan- 
dovi con  tanta  pietà  la  notte  del  plenilunio  di  marzo, 
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in  cui  noi  dobbiamo  vedere  però  raffigurarsi  tutto  quel 
tempo,  che,  dalla  morte  di  Beatrice  in  poi,  e  avanti 
che  reta  sua  fosse  piena  (nel  mezzo  della  vita),  e' 

.  .  .  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Imagini  di  ben  seguendo  false 

riNF.  XV,  50-51.  PuRG.  XXX,  124-141 J;  —  una  pro- 
fonda ìiotte  (espressione  scritturale  dello  stato  di  colpa 
e  di  errore)  sempre  nera  fa  la  regione  del  veri  morti 
(PuRG.  1 ,  44.  XXIII ,  122)  ;  nella  quale  non  prima  e 
non  altrimenti  da  lui  si  discende  che  andandosene  il 
giorno  e  ViWaer  bruno.  E  perché  questa  seconda  notte 
non  si  creda  essere  una  poetica  metafora  e  nulla  più, 
il  poeta  ha  cura  di  computare  il  tempo  del  suo  sot- 
terraneo viaggio  dai  moti  delle  stelle  e  della  luna  , 
astro  notturno,  opposto  anche  simbolicamente  al  sole, 
e  che  perciò  è  chiamata  nel  canto  decimo  da  Fari- 
nata degli  liberti  la  don?ia  che  qui  regge  *"  ,  col 
modo  medesimo  con  che  è  detto  nel  primo  della  Ge- 
nesi //  luminare  minore  essere  stato  fatto  da  Dìo  per 
avere  il  reggimento  della  notte  (ut  prcesset  noeti). 
Valle  è  il  luogo  della  selva  ,  —  e  valle  è  V  hiferno 
flNF.  XII,  40,  86.  XIV,  115.  PuRG.  I,  45,  e  XXIV,  84. 
Par.  XVII ,  137)  ;  ad  accennare  con  tale  denomina- 
zione la  bassezza  morale  ,  in  cui  dal  peccato  e  dal- 
rignoranza  è  la  umana  generazione  travolta;  e  silve- 
stre e  selvaggio  e  aspro  e  forte  è  il  suo  cammino 
flNF.  II,  142.  XII,  92  e  XXI,  84.  Purg.  II ,  65) ,  per- 
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che  in  esso,  appunto  come  nella  selva,  umbra  mortìs 
CInf.  I  ,  27j  et  II  (ili US  ordo  ,  sed  sempìiernus  horror 
inhahitat.  fJoB,  X,  22. J  Per  rincontro,  dilettoso  è  il 
teiTeno  monte  e  princìpio  e  camion  di  tutta  gioja  ; 
—  in  vetta  alla  montagna  del  Purgatorio, 

Che  drizza  que'  che  il  mondo  fece  torti ^ 

e  sulla  quale  è  posto  //  loco 

Fatto  p?r  proprio  del  Tu  mina  spcce, 

ruomo  e  felice  (Purg.  XXX,  75J;  e  certamente  d'una 
felicità  che  non  può  essere  l'eterna,  si  di  questa  vita, 
ohe  consiste  nelle  operazioni  della  propria  virtù  ,  e 
pel  terrestre  paradiso  si  figura.  (Moxar.  Ili ,  15. J  II 
sole  schiara  il  salire  nell'uno;  — col  S3le  è  consen- 
tito solamente  andare  in  suso  nell'altra,  potendosi  bene 
in  essa  colla  notturna  tenebra  tornare  in  giuso  (ri— 
facenilo  il  cammino  a  sinistra,  poiché  s'è  venuto  su 
;<ìrajido  a  destra), 

E  paHseggiar  la  costa  intorno  errando  (VII,  5t>). 

11  che  ti  rivolge  il  pensiero  al  primo  smarrirsi  pel 
sonno  della  mente  e  al  seguente  rovinare  del  poeta 
ove  il  sol  tace:  quel  sole  ,  in  cui  e  conversa  lìssaii— 
4Ì(>si  Dante  e  Beatrice,  ne  traggono  forza,  nel  Paradiso 
(tutto  aiu-iresso  luce  ed  amore),  dì  levarsi  dall'  alti— 
[)iano  del  Purgatorio  sino  alle  alte  ruote  della  sua 
sfera  (Par.   I,  47-03.  V,  87j. 
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Ma  per  restringerci  a  ciò,  che  è  pure  il  necessario 
al  fine  propostoci,  un'ultima  considerazione  sarà  a  que- 
sto ragguaglio  compimento  e  suggello.  Virgilio,  pres- 
soché sul  terminare  del  canto  secondo  della  cantica 
prima,  dopo  avere  con  confortevoli  parole  incorato  al 
difficile  passo  il  paventoso  poeta,  si  fa  a  dire  questi 
versi,  che  sono  bene  il  proposito: 

E  venni  a  te  cosi  coìu  ella  volse  ; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

Dunque,  conchiudo  io,  quello ,  in  cui  si  disponevano 
a  mettersi  allora,  era  il  lungo  andare  del  medesimo 
monte;  ovvero,  che  è  tutt'uno  all'  uopo  nostro  ,   riu- 
scente ad  un  termine  medesimo;  e  di  qui  non  s'esce. 
Ma  e  la  montagna  del  Purgatorio  ,  giusta  la  descri- 
zione geografica  fatta  dall'  Alighieri ,    trovavasi    agli 
antipodi  del  nostro  emisfero,  e  precisamente   di  Ge- 
rusalemme; resta  per  conseguenza  che  i  due  monti  , 
difformi,  dall'un  canto,  nella  loro  postura  materiale , 
fossero  nondimanco  identici  o  simili,  dall'  altro  ,  per 
la  loro  significazione  simbolica.  E  infatti    e'   non   ci 
vengono  rappresentati  che  come  due  vie    diverse   di 
intellettuali  e  di  morali  (cioè  pratiche)  operazioni  per 
campare  dalla  selva  del  disordine  morale  e  intellet- 
tuale, in  cima  alle  quali  Vuomo  è  felice  di  tutta  gioja^ 
perché  liberto,  dritto,  sano  èsito  arbitrio  (PuRG.  XXVII, 
140j  '*.  Ora  nel  Purgatorio  Dante,  secondando  coi  buoni 
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che  vi  stanno  i  benefici  influssi  del  sole  presente , 
poggia  sempre,  pigliando  della  costa  a  destra  (XXII, 
121-126),  come  nelllnferno,  dove  regge  invece  la  luna, 
scende  per  lo  più  piegando  a  sinistra  (XIV,  124-127); 
e  questo  discendere  e  questo  salire  in  modi  colali  , 
nella  mente  del  poeta  hanno  pure  il  loro  perché;  de- 
notandosi neiruno  il  condiscendere  alla  colpa,  nel- 
Taltro  radusarsi  alle  virtù.  Il  quale  concetto,  perché 
nessuno  ne  dubiti,  leggesi  adombrato  molto  chiara- 
mente in  que'  versi  (55-57)  del  ventesimoquarto  del- 
l'Inferno: 

Pìii  lunga  scala  (quella  del  Purgatorio)  convìen 

die  si  saglia: 
Non  basta  da  costoro  (dai  dannati)  esser  partito: 
Se  tu  in*intendiy  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Che  importano:  Non  basta  rilevarsi  dal  vizio,  in  cui 
altri  sia  caduto  (ciò  che  nel  sacro  monte  figurasi  col 
dileguarsi  de'  sette  P,  e  qui  è  ovvio  vedere  idoleg- 
giato dairuscire  volgendo  a  diritta,  come  porta  la  ne- 
cessità del  luogo,  fuori  del  cerchio  o  bolgia,  nella  quale 
s'  è  entrati  chinando  a  manca  **  XVIII,  71.  XXIII, 
'M  e  120),  via  è  necessario  altresì  fare  acquisto  del- 
V abito  ad  esso  contrario  della  virtù;  di  cui  rende  i- 
magine  appunto  quella  lunga  scala,  che  sino  al  grado 
superno  (Purg.  XXVII,  125),  dove  solo  Dante,  perché 
ornai  libero,  'dritto,  sano,  può  fare  a  suo  senno,  è  in- 
tagliala   sulla   petrea  ripa  d'  ogni  girone  sempre  dal 
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Iato  diritto  (XII,  100.  XXVII,  65).  Verso  la  qua!  parte 
si  deriva  pure  queirEunoè,  che  nel  terrestre  paradiso 
d*ogni  ben  fatto  alle  anime  purgate  restituisce  la  me- 
moria, nello  stesso  tempo  che  dalla  contraria  si  di- 
parte Lete,  il  quale  a  loro  del  dimesso  j^^gccl^o  la  to- 
glie (XXVIII,  25-27  e  121-132).  Ed  è  cosi  perdurante 
nel  divino  poema  questa  dualità  e  correspettività  di 
simbolo,  che  fino  nella  sempiterna  rosa  degli  eletti 
(Par.  XXXII,  118-126)  noi  veggiamo  sedere  a  sini- 
stra di  Maria  Adamo, 

per  lo  cui  ardito  gusto 

U  umana  specie  tanto  amaro  gusta, 

intanto  che  le  sta  a  destra  S.  Pietro,  nel  quale  ebbe 
il  suo  primo  fondamento  la  Chiesa  rinnovatrice  di 
Gesù  Cristo  *». 

Se  lutto  ciò  è  vero  ,  come  è  verissimo ,  ne  conse- 
j^uita  (e,  parmi ,  irrepugnabilmente)  che  Dante,  per- 
sona e,  chi  ben  guardi,  simbolo  egli  stesso,  pur  mo 
uscito  dalla  selva  di  depravazione  e  di  scompiglio 
(dove  si  smarri  una  notte  di  plenilunio,  ch'è  il  punto 
(li  maggiore  efficacia  di  quel  simbolico  astro),  e  nella 
quale  era  entrato  camminando  in  contrario  al  tempo  ^ 
in  che  Beatrice, 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Seco  il  menava  in  dritta  parte  volto  *o 

(PuRG.  XXX  e  XXXI),  il  che  importa  inselvandosi  a 
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i.ianca;  nel  riprendere  la  via  su  per  la  piaggia  di- 
fserta  (abbandonata,  cioè,  dal  secolo  corrotto,  che  di 
giorno  in  giorno  si  spolpava  più  di  bene),  riconfor- 
tato da'  vaggi  del  pianeta, 

C/fC  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

dovesse,  per  rimanere  nella  medesimezza  dell'allegoria 
(più  rilevante  di  certo  che  non  la  materiale  cont'or- 
iiiità  nella  disposizione  delle  tre  cantiche,  cosi  scru- 
polosamente rispettata  da  lui)  ,  volgersi  a  man  de- 
stra; vale  a  dire,  alle  esercitazioni  virtuose  deliamente, 
che  a  quelle  delle  opere  sogliono  andare  innanzi,  co- 
stituendo tutte  insieme  queiraòiVo  destro  (si  attenda 
alla  singolare  e  forse  non  punto  casuale  coincidenza 
delle  espressioni),  senza  il  quale 

....   tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  il  terren,  col  mal  seme  e  non  colto, 
QuanVegli  Ita  più  di  buon  vigor  terrestro  **. 

E  tale  suo  atto  e  tale  suo  procedere  avrebbe  egli  di- 
mostrato mirabilmente,  se  Topera  non  fosse  stata  del 
tempo  e  degl'  ingarbugliatori,  con  quel  suo  verso:  Si 
(ripresi  il  mio  cammino  ,  salendo  siffattamente  ,  in 
cot'.d  guisa)  che  il  pie  fermo  (diritto)  sempre  era  ai 
più  basso  (della  piaggia)  "  ;  adottandosi  per  mag- 
giore chiarezza,  più  presto  che  la  comune  (buona  an- 
ch'essa, benché  sfatata  da  alcun  muffato  purista,  cui 
per  vizio  d'olfatto  la  è  dovuto  putire  di  una  zaffatnia 
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<li  moJo    scapestratamente  francese)  *^  ,    la    lezione 
che  portano  i  codici  Gaetani  e  Vaticano  ,  confermata 
pili  che  contradetta  da  parecchi  altri,  che  hanno  eral 
indiviso;  cioè,  anziché  V  era  il  voluto  cavarne  dai  ti- 
pografi e  dagli  annotatori  ,  era  al ,  fognata  qual  più 
piaccia  credere  delle  due  a;  la  quale,  a  sentenza  al- 
tresì del  Foscolo  ,  per  lo  scontro  e  la  spiacevole  ri- 
petizione di  una  medesima  vocale,  sarebbe  stata  più 
naturale  elisione.  E  chi  non  yeie  inflitti  clie  chiunque 
«:ilga  per  luògo  repente  ,  o:l  anche  leggiermente  de- 
clive ,  camminando   a    destra  **,  non  può  non  avere 
sempre  dalla  parte  bassa  dì  quello  il  suo  piede,  anzi 
tutto  il  suo  lato  diritto  ?  e  che  qu-ndi  non  poteva  es- 
sere più  esatta  e  più  espressiva  la  perifrasi  dantesca, 
che ,  altrimenti  intesa,  diverrebbe  certo ,  contro  ogni 
costume  di  si  accurato  e  di  si  fecondo  poeta,  impro- 
pria ed  incomprensibile  ?  Oltreché  (né  è  punto  vana 
l'osservazione)  ella  serve  assai  bene  a  mettere  in  ri- 
lievo un  fatto  naturale.  Dappoiché,  in  luogo  erto,  o- 
gimno  che  va  per  esso  guadagna  T  altura,  rompendo 
del  montar  V  ardita   foga  ;  cioè    col    salire  ,  non  di 
fronte,  ma  obliquamente,  vogliasi  (come  più  torna)  a 
destra  ,  vogliasi  a  manca.  E  per  uno  scrittore    cime 
Dante  ,  cosi  attento  e  cosi  minuto    osservatore    della 
natura  ,  questa  (pure   guardata  in  sé  stessi)  sarebbe 
stata  di  sicuro    particolarità    meglio   da  notare  ,  che 
non  fosse  quella,  tanto  falsa  e  superflua  in  un  senso 
e  tanto  inopportuna  neiraltro,  del  modo  di  fermare  i 
piedi  andando,  voluta  da'  commentatori.  Il  quale  ar- 


ì 
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gomento  noi  terremo  ben  più  che  per  un'  ipotesi  se 
CDnsidererenio  com'egli  infatti  non  tralasciasse  di  no- 
tarla ,  con  minuziosità  che  sarebbe  viziosa  se  non 
fosse  significativa,  dappertutto  ,  dove  è  discorso  dei 
suoi  allegorici  andamenti  ;  e  qui  appunto ,  dove  per 
la  novità  della  cosa  essa  ci  appare  non  meno  neces- 
saria, avrebbe  (non  vera  la  mia  chiosa)  fatto  unica 
eccezione  alla  sua  usanza  I 

Ma  sia  che  ciò  non  basti.  A  tale  ,  diciamo  pure  , 
induzione ,  a  cui  siamo  noi  divenuti ,  un'  altra  breve 
disamina ,  eh'  è  spediente  non  pretermettere  ,  sarà 
prova  e  coriferma.  Catone  nel  primo  canto  del  Pur- 
gatorio ,  avviando  i  due  poeti  ,  inesperti  e  selvaggi 
ancora  del  luogo  ,  al  piede  dell'  isoletta  dove  batte 
Vonda  ,  a  ?i\\^  che  sia  colla  rugiada  mattutina  stinto 
dal  viso  dell'uno  di  essi  ogni  sucidume  della  valle 
Inferna ,  li  ammonisce  con  questi  versi  del  futuro 
loro  viaggio  : 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 
Lo  sol  vi  mostrerà^  che  sarge  ornai. 
Prendere  il  monte  .a  più  lieve  salita. 

Che  non  intendesse  per  nulla  del  camminare  addirit- 
tura a  seconda  di  esso  da  levante  a  ponente  (che 
lume  ad  avviarsi  prima  per  il  monte  ce  n'  era  bene 
d'avanzo  nell'alba  e  ne'  raggi  delle  quattro  luci  sante^ 
le  quali  gli  oggetti  tutti  in  cui  battevano  faceano  ve- 
liere come  il  sol  fosse  davante)  si  pare  da  ciò  ,    che 
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quella,  chi  ben  consideri  la  natura  del  luogo,  non  sa- 
rebbe stata  punto  la  più  lieve  salita.  La  spiaggia  del 
Purgatorio,  alla  quale  erano  per  volgersi  allora  i  due 
poeti,  stava  posta  di  contro  alla  mi^rina. 

Dove  r  acqua  di  Tevere  s' insala  ; 

<lalla  parte  dunque  del  mattino  ,  poiché  questa ,  chi 
noi  sa  ?  protendesi  airoccaso  2^.  Ora  chiunque  da  essa 
fosse  ritornato  (reddito)  alla  volta  del  poggio,  avrebbe 
(lato  il  viso  incontro  alla  costa  orientale  di  quello;  la 
quale  pure  TAlighieri  dice  si  erta 

Che  indarno  vi  sarian  le  gambe  pronte. 

Ad  altro  perciò  di  più  preciso  dovevano  accennare 
quelle  parole  del  veglio  onesto;  e  ad  altro  infatti  esse 
accennano.  Ricordisi  la  postura  della  montagna  del 
Purgatorio  a  contropiede  di  quella  ove  siede  Gerusa- 
lemme, e  conseguentemente,  secondo  la  dottrina  dan- 
tesca, nel  colmo  giusto  deiremisfero  inferiore  (Puro. 
IV,  66-75),  cioè  dal  lato  australe,  e  senz'  altra  dimo- 
strazione comprenderassi  come  nella  reddita  de'  due 
poeti  verso  la  plaga  occidentale  del  cielo,  il  sorgente 
(tarro  della  luce  ,  entrando  ,  per  V  obliquità  del  suo 
corso  apparente,  fra  essi  ed  aquilone,  dovesse,  altri- 
luenti  che  qui  non  ci  avvenga,  ferirli  da  man  destra, 
K  del  pigliare  appunto  il  monte  alla  diritta  aveva  vo- 
luto renderli  accorti  Catone  ;  dal  quale  cammino  in- 
traprendere il  ristarsi  dapprima  con  Casella,  e  la  su- 
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biiana  fuga  che  ne  segui,  li  ebbe  per  avventura  dì- 
stornati  un  momento  dappoi.  Né  questo  è  lutto;  e  dal 
passo  che  segue  vedremo  anzi  ribadita  la  dichiara- 
zione, che  qui  abbiamo  tenuto  per  vera.  Allorquando 
Virgilio  e  Dante  dal  balzo  primo,  che  è  de'  superbi, 
sono  per  entrare  nel  secondo,  degli  invidiosi  (XIII), 
ove 

Ombra  non  è^  né  segno  die  si  J^aja^ 

e  né  anima  pure  alla  quale  inchiedere  da  qual  mano 
inver  la  scala  si  vada  ^^m  corto\  dubitoso  quegli  della 
via  da  eleggere,  soffermatosi  alquanto,  la  prima  cosa 
porge  gli  occhi  fisamente  al  sole  ,  che ,  per  avere  di 
già  trapassato  il  meridiano  del  Purgatorio  intanto  che 
essi  giravano  il  monte  inver  l*occaso  (XII,  81.  XV,  8-9^, 
splendevagli  tutto  dalla  destra,  ed  esclama  (si  ponde- 
rino bene  queste  parole,  la  cui  importanza  vedremo 
meglio  in  seguito)  : 

O  dolce  In  me,  a  cui  fidanza  io  entì^o 
Per  lo  71HOVO  cammin,  in  ne  conduci 
come  condur  si  vuol  qui  ne*  entro. 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr  esso  luci; 
S*  altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

• 

E  alla  guisa  che  gli  era  mostrato  da  esso  ,  fatto  del 
destro  lato  a  muover  centro,  prosegue  il  suo  cerchiare 
a  diritta. 
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Ritorniamo  ora  un  buon  tratto  indietro  ;  al  luogo, 
cioè,  del  poema,  di  cui  qui  indagasi  il  senso.  Alla 
selva  8elv2ggia  ed  aspra  e  forte,  dove  o  verso  la  quale 
il  sol  tace  (o  non  penetra,  o  tramonta)  ,  e  d'  onde  il 
ravveduto  Alighieri  testé  era  uscito  ,  fronteggiava  il 
colle;  le  cui  spalle  (le  cime,  intendo  io,  dell'opposta 
pendice,  alle  quali  solo  questa  denominazione  sarebbe 
stata  conveniente,  e  le  quali  ben  avrebbe  egli  ijotuto 
dire  di  scorgere,  stando  agli  sbattimenti  naturali  della 
luce)  apparivano  vestite  già  (cioè  adorne  quasi  d'au- 
reola, come  porta  la  forza  del  vocabolo,  non  sempli- 
cemente illuminate)  dei  folgoranti  raggi  del  sole,  che 
era  per  mostrarsi  di  dietro  da  esse  *^.  E  per  verità  Tal- 
legorico  sole  non  poteva  uscire  dal  lato  dell'allegorica 
selva  (ordine  e  disordine  fanno  a  calci  fra  sé),  si  bene 
di  contro  da  essa.  Il  poeta  dunque,  che  stava  incontro 
alla  piaggia,  che  prima  gli  si  era  parata  dinanzi,  ave- 
va, al  modo  stesso  che  l'ebbe  di  poi  nella  divina  fo- 
resta spessa  e  viva,  dove  a  lui  libero,  dritto  e  sano 
nell'arbìtrio  il  sole  della  verità  riluceva  nella  fronte 
fXXVII,  133,  XXIX,  12),  il  viso  volto  inversD  oriente; 
che  (notinsi  queste  parole,  non  poste  a  caso  nel  canta 
quarto  del  Purgatorio  e  le  quali  la  più  dei  commen- 
tatori h*antende)  suole  a  riguardar  giovare  altrui  ^\ 
Ora  nelle  regioni  appunto  di  qua  dal  tropico  del  Gah- 
<^ro,  qual  è  l'Italia  nostra,  in  qual  parte  di  esse  l'av- 
venimento si  finga,  chi  guardi  a  quella  plaga  del  cielo 
vede  l'astro  del  giorno  sorgere  e  girare  alla  sua  de- 
stra *«.  Se  vogliamo  adesso  attendere  per  poco  a  ciò, 
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di  che  questo  lato  nel  concetto  dantesco  è  figura ,  e 
airintendirnento  morale  insieme  che  tutta  quanta  que- 
sta poetica  finzione  ci  porge;  delle  quali  cose  abbia- 
mo partitamente ,  quantunque  in  modo  assai  breve  , 
ragionato  dianzi;  se  ripensiamo  un  tratto  alla  rispon- 
denza simbolica  dell'uno  e  dell'altro  monte,  che  cre- 
<liamo  pure  avere  dimostrato  di  sopra,  e  all'identica 
ora  del  tempo  {dal  principio  del  maétino,  Inf.  I,  37. 
PcRG.  II,  0  e  55),  in  che  in  ambidue  il  faticoso  viag- 
gio si  inizia,  a  designare  con  ciò  la  necessaria  e  sa- 
lutare efficacia  dell'  allegorico  sole  ,  ^^ar^/^o  il  quale 
sarebbe  stato  impossibile  anche  a'  volenti  varcare  in 
alto  una  rif/a  (Puro.  VII,  43-60.  XVII,  61-63,  70-75); 
ben  comprenderemo  ragione  irrecusabilissima  che  con- 
sigliava lo  smarrito  poeta ,  scampato  qui  dalla  selva 
come  là  daW  inferno,  di  giovarsi  del  suo  riguardare 
nel  levante,  riprendendo  il  suo  cammino  a  diritta;  e 
nel  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 

molto  a  proposito  ricordato  allora  con  questa  qua- 
lificazione dall'Alighieri,  ripetersi  a  capello  il  dol- 
ce lume,  i  cui  raggi  esser  den  sempre  duci  ,  invo- 
cato poi  da  Virgilio  e  indicato  a  scorta  da  Catone;  e 
il  pie  fermo,  che  resta  sempre  più  basso  nell'andare 
dell'uno,  ritrarre  né  più  né  meno  il  destro  lato  fatto 
centro  a  muovere  dall'altro;  cioè  dire  1'  atto ,  in  am- 
bidue i  casi,  del  loro  procedere  a  diritta. 
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Alla  quale  conclusione ,  ponderati  come  va  fatto  , 
avrebbero  dovuto  già  condurci  soli  da  sé  ,  ed  ora  ci 
terran  saldi ,  i  due  versi  testé  allegati ,  e  che  hanno 
una  cosi  evidente  relazione  fra  loro.  Imperocché  quel- 
V  ogni  e  quel  sempre  (se  il  divino  poeta  non  gittava 
a  vanvera  le  sue  parole  come  tanti  fanno)  compren- 
dono necessariamente  e  il  tempo  della  prima  ascen- 
sione e  il  calte  del  bel  monte.  Pel  quale  ,  di  legit- 
tima conseguenza  ,  egli  (solo  e  ignaro  ivi  del  cam- 
mino, non  altrimenti  che  fosse  di  poi  il  suo  Duca  nel 
colle  del  Purgatorio,  dove  pure,  per  la  condizione  in- 
sulare e  quasi  conica  di  questo,  non  altro  sbaglio  era 
possibile  che  d'una  via  più  o  meno  breve  alla  salita, 
I,  100.  VII,  38.  X,  20-27.  XIX,  79-81)  dovè  esser  ve- 
nuto su  sotto  una  condotta  più  sicura  e  più  determi- 
nata di  quel  sole  di  verità ,  che  non  potesse  essergli 
apprestata  dalla  semplice  chiarezza  del  giorno,  in  pa- 
recchie occasioni  neir  altro  viaggio  a  lui ,  tuttoché 
menato  in  alto  da  un  Savio  che  tutto  seppe,  riuscita 
insufficiente,  tanto  che  a  sovvenirlo  del  loro  consìglio 
era  forza  occorressero  le  anime  de'  trapassati  (Purg. 
Ili,  VI,  X,  ecc.).  E  questa  condotta  si  indispensabile 
(dacché  ivi  sino  airimpedimento  delle  tre  belve  ca- 
gione che  prontasse  in  contrario  non  c'era)  e'  poteva 
solamente  rinvenirla ,  come  seppe  fare  assai  bene  il 
suo  Maestro  nel  luogo  dianzi  riferito  e  che  è  il  mi- 
gliore commento  di  questo,  fissando  gli  occhi  in  quel 
dolce  lume  ,  il  quale  quasi  a  indicargli  la  meta  e  il 
sentiero  (né  è  concepibile  in  tal  caso  altro   modo   di 
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visibile  pirlare)  vedeva  allora  raggiare  di  sopra  le 
spalle  del  monte  **  e  splendergli  dalla  destra ,  eh'  è 
dappertutto  la  strada  saliente  della  virtù.  E  poiché 
dalle  spiegazioni  comuni  non  è  dato  avere  una  ra- 
gione che  appaghi  dell'invogliarsi  che  fece  Dante  del- 
Valtezza^  mentre  (inetto  a  trarsi  su  da  sé  ,  come  si 
disse  altrove,  Pcrg.  ITI ,  5  e  seg.)  poteva  a  suo 
agio  costeggiare  al  piede  la  montagna;  né  della  ma- 
niera con  che  il  sole  esercitasse  proprio  T  ufScio  di 
guidarlo  per  quel  nuovo  e  non  isolato  calle;  e  sono  anzi 
sbugiardati  da  esse  e  resi  poco  manco  che  oziosi  i  due 
versi  che  vi  accennano,  il  che  nella  mia  non  av\iene; 
a  chiunque  serbasse  tuttavia  libero  da  ogni  disordi- 
nata afifezione  all'  opinione  coiTente  T  intelletto  ,  do- 
vrebbe bastare  qaesto  solo  per  riconoscerle  alla  ve- 
rità meno  conformi ,  e  per  indursi  però  con  intera 
tranquillità  a  rifiutarle. 


111. 


Ma  può  egli,  fermo^  ricevere  mai  questo  senso,  che 
si  pretende  con  ciò  di  tribuirgli  ?  Al  professore  Casella 
pane  di  si,  stando  alle  ragioni  dell'analogia.  E  per 
verità  se  opponiamo  noi  diritto  a  manco  ,  destro  a 
sinifftro,  e  perché  non  avrebbero  potuto  i  nostri  an- 
tichi fermo,  che  a  noi  vale  anche  gagliardo  ,  vigo- 
roso Ce  di  fermezza  per  vigore  ci  ha  classici  esempj), 
opporre  a  stanco,  che  nell'odierno  linguaggio  italiano 
manca  del  suo  correlativo  ?  ^^  Ma  se  objettasseci  al- 
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Cimo,  e  il  Bianchì  par  esso  si  vale  di  questa  obje- 
zìone,  nel  fatto  della  lingua  provare  poco  o  nulla  Ta- 
nalogia,  molto  e  forse  solo  Tuso;  noi  non  avremmo, 
è  vero,  per  adesso  nessuno  esempio  di  approvato  scrit- 
tore da  addurgli  in  contrario;  ma  potremmo  bene  alla 
nostra  volta  chiarire  evidentemente  anche  ai  loschi  , 
come  neir  uso  parlato  dei  Toscani  del  buon  secolo 
fermo  questa  accezione  se  l'avesse  già  comunissima. 
E  la  prova  la  è  questa.  Nelle  Chiose  su  Dante  (codici 
Riccardiano  N/  1028  e  MagliabechianoN/ 47,  patch.  1), 
fatte  da  un  anonimo  trecentista  ,  non  dei  più  dotti  e 
(lei  più  sottili  di  quell'età  (sì  badi  a  questo),  e  stam- 
pate in  Firenze  coi  torchi  del  Piatti  nel  1846,  per  cura 
dì  Giorgio  Giovanni  Warren  lord  Vernon  ,  notansi  , 
appunto  sotto  il  verso  di  cui  qui  si  discute  ,  queste 
formali  parole:  Per  lo  basso  piede  de  si  intendere  che 
anche  Dante  attendeva  alle  cose  terrene  e  viziose  per 
lo  destro  ;  e  sinistro  j^i^de  de*  intendere  V  affezione 
delle  virtiidi  3*.  Il  che  posto,  con  qual  senao  avrebbe 
egli  potuto,  Tanonimo  commentatore,  dare  cosi  fran- 
camente, senza  sostegno  alcuno  di  una  comunale  eru- 
dizione, pognamo,  com'è  vero,  che  di  recondita  non 
fosse  stato  capace,  a  fermo  la  significazione  di  destro^ 
se  questa  significazione  nell'uso  vìvo  di  allora  e'  non 
Tavesse  trovata  spontanea  e  naturalissima?  Al  Casella 
forse  ed  a  me  è  stato  mestieri  di  scombiccherare  al- 
quante buone  pagine  di  scrittura  a  volere  comprovare 
questa  sua  proprietà  or  che  Fuso  è  dismesso;  e  Tano- 
nimo  se  ne  sarebbe  passato  cosi  alla  semplice,  quasi 
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neppure  gli  cadesse  in  pensiero  potere  altri  non  co- 
gliere di  primo  tratto  il  senso  ivi  proprio,  se  questo 
uso  non  fosse  stato  altro  in  quei  tempi  che  uno  spe- 
cioso ghiribizzo  della  sua  mente  ?  Nessuno  savio  è 
che  sei  creda  ^*. 

Ciò  essendo,  a  parer  mìo ,  pienamente  dimostrato; 
chi  è  che  più  vorrà  fare  il  viso  dell'arme  ad  una  spo- 
sizione, che  ha  cosi  in  sé  tutte  le  condizioni  bisogne- 
voli ad  essere  ricevuta  per  vera  da  ogni  discreto  e 
non  preoccupato  lettore?  Quando  invece  le  date  sin 
qui,  tuttoché  le  sieno  venute  da  uomini  per  ogni  ri- 
spetto onorandissimi ,  o  sono  mozze  e ,  quel  che  più 
monta ,  contradicenti  alle  parole  proprie  del  poeta 
(quali  dal  più  al  meno  le  abbiamo  veduto  in  com- 
plesso pressoché  tutte)  ^^,  o  un  po'  po'  inintelligibili, 
se  non  affatto  ,  come  è  quella  del  Biagioli ,  la  quale 
ho  voluto  serbare  da  ultimo  a  disegno.  Imperocché  , 
volgendo  l'occhio  alla  rispondente  nota  del  suo  com- 
mento, crederesti  a  prima  fronte  avere  questi  azzec- 
cato in  parte  per  il  primo  (se  non  balenasse  del  pari 
dalle  testé  riferite  parole  averlo  presentito  anche  lo 
anonimo)  il  vero  concetto  espresso  dall'Alighieri  e  che 
qui  si  propugna;  essendoché  proprio  vi  si  legga:  Mia 
credenza  è  che  il  Poeta  dica  che  non  si  può  mon- 
tare se  non  cosiffattamente;  cioè  tagliando  la  costa  per 
traverso  e  spiralmente  salendo . . .  Ma  quel  bene- 
detto muoversi  strisciando  del  piede  basso,  che  viene 
appresso,  ti  arruffa  a  un  tratto  in  mano  la  matassa, 
si  che  quasi  ne  perdi  il  bandolo.  E  poi  dalla  sua  dì- 
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chiarazione  non  comprendi  gran  fatto  se  il  poeta  sa- 
lisse a  destra  o  a  sinistra  ,  che  è  il  nodo  vero  della 
quìstione.  La  quale,  o  che  io  spero,  parmi  essere  già 
risoluta  tanto  che  basti  ;  dal  canto  mio  ,  lasciatomi 
forse  un  po'  troppo   vìncere  al  a  bizza,  con  modi  a- 

cerbetti altri  chiamerebbeli  irriverenti,  anzi  che 

no.  Ma  il  detto  è  detto,  e  non  se  ne  può  altro.  E  se 
sarà  che  mi  tocchi  in  sorte  ,  mio  venerato  maestro 
ed  amico,  di  avere  il  suo  giudizio  dalla  mia,  oh  al- 
lora sarò  fatto  al  tutto  sicuro  che  io  non  ho  avuto  le 
traveggole  agli  occhi  della  mente,  opinando  in  cotal 
modo;  e  che  cosi  non  ho  sprecato  invano  il  tempo  e 
la  fatica  nello  scrivere  questa  lettera,  per  piccola  e 
povera  cosa  che  la  sia  ^*.  Ella  nonpertanto  mi  voglia 
sempre  bene,  e  si  piaccia  gradire  le  protestazioni  dì 
sincero  affetto,  con  che  me  Le  rassegno 

{Trapani^  il  10  febrajo  del  1858), 

Suo  devotiss.  ed  amico 
Alberto  Buscaino. 


-«-«<5S5-&- 


Il  giudizio  venne ,  con  garbo  e  degnazione  inestima- 
bili (V.  La  Favilla,  giornale  palermitano,  anno  II  ,  nu- 
mero 15),  non  quale  però  il  mio  amor  proprio  si  era  per- 
suaso di  attenderlo.  Perché  non  mi  vi  acquetassi  il  lettore 
lo  vedrà  via  via  nelle  note. 

*  Fra'  tanti  luoghi  che,  non  uscendo  tuttavia  della  Com- 
MBDiA,  potrebbero  qui  addursi  ;  il  secol  selvaggio^  di  cui 
parla  Dante  a  Marco  Lombardo  nel  canto  XVI  del  Purga- 
torio; il  mostro  (la  cattedra  pontifìcia  divenuta  corte)  tratto 
per  la  selva  (con  imagine  di  pietoso  desiderio  già  ravviata 
in  foresta  spessa  e  vivà)^  tanto  che  di  questa  gli  vien  fatto 
scudo  al  guardo  del  poeta  (che  è  un'allusione  al  tramuta- 
raento  della  sede  papale  fuor  d' Italia  in  Avignone)  nei 
XXXII  della  cantica  medesima;  e  finalmente  la  trista  selva y 
onde  esce  sanguinoso  Fu  Icieri  de'  Calboli,  potestà  di  Firense 
(Ivi,  XIV),  possono  bene  ,  a  chiunque  per  poco  ne  dubiti, 
«li  tutte  e  tre  queste  significazioni  fare  piena  credenza.  Ma 
non  voglio  inferirne  io  però  ch'e'  sieno  capaci  di  quest'unica 
maniera  di  sposizione  parole  e  concetti,  che  l'autore  stesso 
ammonisce  essere  polisemia  cioè  di  molti  sensi:  se  ne  ri- 
cordi il  lettore,  cui  paressero  tenute  assai  meno  del  conto 
<*he  meritano  le  vicende  particolari  dell'Alighieri  ,  fonda- 
mento di  tutta  la  visione. 


lÀ 
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'  Infatti .  Dante  nella  sfera  del  sole  vede  raccolti  i  più  so- 
lenni ma  stri  in  divinità,  ì  pìiì  grandi  luminari  della  Cliiesa 
di  Gesù  Cristo,  però  ancli'essi  chiamati  soli  (X,  76.  XI,  50); 
e  in  quello  dal  Paradiso  terrestre  e  da'  cieli  inferiori  tien 
fissi  gli  occhi  Beatrice  (Par.  I,  47.  V,  87),  ch'è  5Ìml>olo  in- 
sieme lìeWadivina  sapiensas  della  teologale.  (Puro.  XVIII, 
48.  -XXX,  e  seg.) 

£  della  verità  di  cotesta  interpretazione  noi  resteremo  ap- 
pieno persuasi  se  considereremo  quale  letteralmente  è  il 
colle,  di  cui  ivi  si  ragiona.  Se  dal  centro  del  nostro  globo, 
dov'è  fitto  Lucifero  e  dow,  jìontano  tutte  la  altre  rocrt- 
della  tomba  de'  veri  morti,  sì  distende,  lungo  la  inferiore 
metà  del  diametro  terrestre  sino  alle  falde  del  monte  del 
Purgatorio,  un  cammino  ascoso,  a  forma  ancli'es.so  d'im- 
buto, perché  il  mal  fiume,  che  vi  si  trova,  w  avvolga  col 
suo  corso  9  poco  penda, pure  mettendo  capo  ad  una  natu- 
rai burella  ([nf.  XXXIV,  112-139.  Puro.  I,  12-108);  e  se 
a  questo  secondo  monte  è  atitipodo  ((uello  ove  siede  Geru- 
salemme (Puro.  IV,  67-71),  forza  ò  concliiuderne  che  il 
colle,  a  piò  del  quale  l'Alighieri  dice  di  essere  pervenuto, 
e  dalla  cui  oscura  costa  ha  principio,  atttirno  alla  supe- 
riore metà  del  diametro  della  terra,  il  cai»iinino  alto  e  Sil- 
vestro dell'inferno,  sia  (piuttosto  che  il  Cumano  imaginato 
dal  Manettj,  senza  che  ne  avesse,  come  doveva,  fondamento 
alcuno  dal  poema) 

quel  che  la  gran  secca 

(  orerchia,  sotto  't  cui  colmo  consunto 
>'i'  l'uom  che  nacque  e  visse  acnsa  pecca; 

•Mia  sai>;;uinosa  vetta  del  quale  sfolgorò  primamente  sulla 
noalni  valla  dì  lacrime  il  sole  della  verità  e  delta  redejj- 
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zìone  cristiana.  Il  die  spiega  benissimo  per  clie  ragione 
Dante,  desideroso  di  ritrovare  ne'  sinceri  dettami  della  dot- 
trina evangelica  la  smarrita  pace  morale  e  politica  del 
mondo,  riuscisse  a  piede  di  quello;  che  inoltre  (e  ciò  che 
questo  impòrti  lo  vedremo  altrove)  per  la  sua  posizione  geo- 
grafica è  £^d  oriente  d'Italia.  Né  è  privo  d'  utilità  V  osser- 
vare come  tutto  questo  concetto  si  legga  similmente  espresso 
e  simboleggiato  nel  capitolo  primo  del  vangelo  di  S.  Luca 
(versetti  78  e  79),  avendolo  forse  il  poeta  tolto  di  là  :  Il  sol 
nascente  dall'  alto  ci  ha  visitato  por  illuminare  colo- 
ro, che  giacciono  nelle  tenebre  e  nell'  ombra  della 
morte  e  per  guidare  i  nostri  passi  nella  via  della 
pace.  Che  tanta  conformità  d' imagini  e  d'  espressioni  (la 
quale  riconoscerà  più  pienamente  chi  avrà  avuto  sott'  oc- 
chio tutte  le  mie  considerazioni)  non  può  dì  certo  essere 
a  caso. 

*  E  questa  dimostrazione  del  Ridolfi  (ravviata  e  spiana- 
ta un  po'  l'arruflfata  lezione  datane  dal  Fanfaui  nella  sua 
pregevole  raccolta  di  Lettere  precettive)  vedila  riferita 
più  in  là  nella  Via  di  Dante  per  la.  pi  aggi  a  diserta. 
Nondimanco  quel  supremo  dantista  ed  espertissimo  filolo- 
go, ch'è  il  P.  Giuliani,  pure  dopo  riconosciuto  che  ripresi 
▼ia  per  la  piaggia  diserta  e  un  dire  :  mi  rimisi  in 
cammino  su  per  l'erta  solitaria  del  colle  (ciò  che  farebbe 
ridicolo,  come  ben  osservò  il  Muzzi ,  un  posteriore  addi- 
tarci del  modo  del  salire,  non  ignorato  da  nessuno),  per- 
siste a  credere  coi  più  (Metodo  di  commentare  ecc.,  pag. 
175)  che  ,  se  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  , 
dunque  il  più  alto  era  sempre  V  altro  che  si  movea, 
il  che  determina  preciso  la  m,aniera  di  innoverai  salen- 
do. Ed  io  confesso  che,  se  la  vanità  della  cosa,  la  propria 
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esperienza  ed  una  dimostrazione  geometrica  non  bastano, 
in  quanto  a  me  non  so  trovare  migliori  argomenti  che  lo 
convincano. 

8  Non  posso  dire  punto  cortesi  queste  parole,  e  me  ne 
incresce.  Ma  il  signor  Tommaseo,  che  mi  fece  altresì  rim- 
provero di  avere  giudicato  V  interpretazione  sua  dalla 
stampa  del  suo  comento  fatta  un  quarto  di  secolo  fa, 
mentre  potevo  leggero  quella  del  1854  sufficientemente 
nota»  vorrebbe  chiarirmi  in  cortesia  in  che  questa  differi- 
sca dall'altra,  intorno  al  passo  di  cui  è  quistione  ,  perchè 
egli  debba  essersi  addato  cosi  sicuramente  delle  condizioni 

che  concorsero  alla  formazione  del  mio  giudizio? Gliene 

sarei  molto  obligato  ! 

Del  resto  ei,  ripicchiando,  nel  suo  recente  discorso,  che 
l|a  per  titolo  :  Le  ascensioni  di  Dante,  intese  a  provare 
che  questo  verso  non  va  preso  alla  lettera  (Oh  perché  no, 
se  il  poeta  medesimo  ammoniva  Can  Grande  che  nell'  o- 
pera  sua  è  da  badare  prima  alla  lettera? ),  e  che,  dando 
a  fermo  il  senso,  che  per  altro  gli  è  comunissimo,  di  fer- 
mamente  posato,  es.so  invece  per  allegoria  significa  che, 
venendo  da  m,ale  a  bene,  il  desiderio  sempre  riposa  sulla 
memoria  del  passato.  Quasi  l'Alighieri  avesse  voluto  qui 
confessare  sé  stesso  men  fermo  al  bene  che  al  male,  di- 
sposto più  a  scendere  e  a  starsene  che  a  salire.  E  sa- 
rebbe interpretazione  lodevolissima,  se  a  tenerla  per  vera 
non  facessero  ostacolo:  1*.  il  fatto,  da  lui  stesso  ricono- 
sciuto, che,  nel  primo  atto  del  muovere  d'  ogni  passo  di 
sotto  in  su,  il  piede  piti  fermamente  posato  è  quello  più 
alto  ;  ciò  che  metterebbe  in  contradizione  in  modo  a<sai 
strano  il  senso  allegorico  col  letterale,  nella  cui  sentenza 
sono  gli  altri  inchiusi,  e  senza  lo  quale  sarebbe  impos- 
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Mòlle  e  irrazionale  intendere  agli  altri,  e  massime  al- 
l'allegorico (Con  v .  II,  1);2'.  il  considerare  come  Dante, 
non  consueto  certo  a  largheggiare  vanamente  ne'  simboli, 
questo  desiderio  e  questa  memoria  del   passato  (cioè    del 
vizio  abituale  in, contrasto  colla  virtù  incipiente)  li  rappre- 
sentasse propriamente  nell'impedimento  della  lonza,    del 
leone  e  della  lupa,  fattiglisi  incontro  quasi  al  cominciar 
dell'erta;  cioà  in  sul  primo   sentire   delle   difficoltà  e  del 
travaglio  nell'esercizio  per  lui  nuovo  della  virtù.  Il  quale 
ridestarsi  dalle  passioni  o  desiderio  di  esse   (di  cai  fu  ef- 
fetto il  chinare,  a  ruinar,   le  ciglia  invocato  mal  a  pro- 
posito dall'illustre  Dalmata  — V.  Borghini,  I,  4.),  se  rie- 
sce ragionevole  e  naturale  in  momento    cosiffatto  ,    che  le 
scabrosità  d'un'impresa,  ancha  vivamente  apprese  (Inf.  II, 
41-42)  ,  stancano  sovente  ogni  più  saldo  proposito;  invece 
allorché  l'animo  del  poeta,  compunto  tuttavia  della  paura 
(qucta  un  poco,  ma  non  affatto),  ancor  fuggiva  e  volge- 
casi  indietro,  colla  lena  affannata  dell'uomo  ch'ò  scam- 
pato pur  ora  dal  naufragio, 

a  rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva 

(illsposizione  ben  altra  che  quella  supposta  di  scendere  o 
starsene),  a  parer  mio,  e  il  dottissimo  Tommaseo  mei  per- 
doni, non  che  mancare  di  convenienza,  non  avrebbe  senso  ! 

«  A  quanto  ne  leggo  ora   nel   Blanc  (Sagoio  di  un'in- 
terpretazione FILOLOGICA  ec.  pag.  8),  quest'ultima  pare 
essere  l'opinione  di  S.  M.  il  Re  di  Sassonia;  ma  io  l'igno- 
ravo a  quel  tempo. 
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'  A  capo  a  questo  Modom ,  in  su  una  montagna ,  a 
mezsa  piaggia  ha  una  chiesa,  nella  quale  è  il  corpo  di 
Santo  Leo.  (Sigoli,  Viaggio  al  Monte  Sinai) E  quello, 
che  il  Sigoli  dice:  a  messa  piaggia,  il  Frescobaldi  (Viag- 
gio IN  Terra  santa)  spiega  :  a  messo  la  costa  del  pog- 
gio. Più  tardi,  a  noQ  parlare  deiVerte  piagge  del  Machia- 
velli (Asino,  VI,  58-60),  nel  prologo  della  Tancia,  il  Buo- 
narroti chiamò  piaggia  amena  il  fortunato  colle  di  Fie- 
sole, per  natura,  se  non  per  arte,  tutt'altro  che  di  salita 
poco  repente^  come  dovrebbe  essere  indotto  a  crederlo  chi 
stesse  alle  solite  definizioni  de'  vocabolari. 

*  Se  Dante ,  che  aveva  avanzato  di  poco  il  suo  salire, 
si  volse  per  paura  della  lupa  (I,  88);  minando  in  basso 
loco,  egli  dava  il  viso  alla  selva,  da  cui  era  presa  tutta  la 
valle;  e  però  Virgilio  dovè  offerirglisi  agli  occhi  proprio 
sull'orlo  di  esse,  o  a  più  del  monte  ,  come  disse  altrove 
(XXIV,  21) ,  tornando  egli  in  quella  (XV,  53).  Ed  è  na- 
turale; che  come  gli  ostacoli,  che  s' incontrano  nel  prati- 
care il  bene,  svogliano  facilmente  dal  continuarlo  ;  cosi  il 
ricadere  che  altri  fa  nel  male,  ridesta  in  lui  più  forti  que' 
pensieri,  e  que'  sentimenti,  che  lo  avevano  persuaso  ad  u- 
scirne. 

•  Erta,  per  costa,  salita  di  monte  senz'altro,  è  da  ve- 
derlo in  non  pochi  esempi,  allegati  da  tutti  i  buoai  voca- 
bolari di  nostra  lingaa.  Dal  che,  fasendo  bordone  al  Blanc, 
n^  conchiude  il  Fanfani  (Borgh.  Ili,  3)  che  in  questo  quasi 
cominciare  di  essa  si  ha  una  riprova  della  verità  d^iV an- 
tica e  per  gran  tempo  comune  interprctasione  del  pie 
fermo,  alla  quale  non  si  potrà  repugnare,  se  non  per  picca^ 
da  chi  non  voglia  in  prova  star  nell'errore;  senza  punto 
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fare  attenzione  il  valente  filologo  che,  a  significare  il  sa- 
lire del  monte  standoci  più  su  il  ripresi  via  per  la  piag- 
gia, e  la  asciandosi  riferire  benissimo  a  questo  verso  Taltro 
dianzi  accennato ,  a  nessuno  ,  che  non  pensasse  trionfare 
troppo  leggermente  delle  opinioni  degli  avversa^*,  potrebbe 
riuscire  irrepugnabile  ,  anzi  piano  e  persuasibile  il  suo 
ragionamento.  Perche  poi  non  ripeta  col  signor  Daita  il 
lettore  questo  vedere  allegorie  o  allusioni  da  per  tutto  es- 
sere solita  smania  dogi* interpreti ,  ricordiamo  qui  il  com- 
mento alle  proprie  canzoni  fatto  dall'Alighieri  nel  Convito, 
la  sua  lettera  a  Can  Gr rande  della  Scala  ,  e  a  qual  senso 
egli  tirasse  il  verbo  surse,  detto  e  chiosato  da  S.  Tommaso 
nei  canti  decimo  e  tredecimo  del  Paradiso. 

*®  È  del  canto  terzo  del  Purgatorio  (ver.  49)  ;  ed  anche 
in  esso  diserta  (non  volendo  con  alcuni  moderni  ricevere 
la  volgata  lezione,  dove  s'intenderebbe  benissimo  per  ro- 
r>inata)  vale  evidentemente  :  meno  frequentata  dagli  uo- 
mini, 

**  Le  ho  poi  vedute,  dietro,  le  indicazioni  del  Blanc  (o- 
pera  citata)  ,  in  una  lettera  di  Lelio  Arbib  a  Pietro  Dal 
Rio,  venuta  fuori  in  un  volume  di  Studj  inediti  su  Dante 
Alighieri,  publicato  dal  Passigli  in  Firenze  nel  1846.  Non 
sono  che  una  minima  parte  delle  mie.  E  conobbi  più  tardi, 
leggendo  alcuni  scritti  di  Francesco  Silvio  Orlandini,  come 
anche  il  professore  Paravia  tenesse  già  e  manifestasse  nel 
1853  la  medesima  opinione;  ma  se  più  che  con  argomenti 
iìlologici  la  propugnasse  (contro  il  sospe  to  che  ne  ingenera 
l'averne  invocato  la  decisione  del  Manuzzì),  non  l'ho  sa- 
puto sinora. 
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'*  Ovii!i(iue  i:  (ILsordiiie  ,  a  Dante  occorre  naturalissima 
rimanine  «Iella  sclca;ed  anche  nel  V old arb  eloquio  (I.  là) 
«chiama  italica  »ilra  la  nostra  penisola  per  la  diSòrmita 
«le*  «tuoi  ilialetti. 

"  C'Jii  (>e:isi  clie  ne!  concetto  danteìco  ,  dicluarato  ap- 
pieno nel  libro  De  Mon&rcbia,  altro  impero  legittimo  non 
v'ahbia  die  (juello  universi  •  latino  (Par.  XX.  8),  r  cono- 
«eeri  nel  verso  ventesimo  del  canto  secondo  dell'IsPERNO 
come  unica  vera  la   lezione  seguita  dal  Boccaccio,  e  die  è: 

Cli'fi  fu  dell'alma  Roma  e  dell'impero 
Nell'empireo  del  per  padre  eletto. 

E  poidii';  sono  a  parlare  di  varianti  a  senso  mio  prole- 
riltili,  e  clie  fanno  al  no^ro  proposito,  dirò  che  molte  iin- 
purturie  dispute  ,  non  potute  to,;liero  ,  né  so  perché  ,  dal 
«Hilrotilo  de"  luoghi  paralleli  (Inf.  1, 12.X  V,  50.  Puro.XXIII. 
JIS,  XXX.  131).  XXXI,  35),  si  sarebbero  cassate  sin  dal 
primo  entrare  nel  poema  ,  legge^ido  coli'  anonimo  autore 
delle  Chiose  BOPHa  Dante  (Kiccardiano  N.  1028)  e  con  pa- 
recchi codici,  meglio  che  colla  Volgata: 

Che  la  diritta  via  ave'  smarrita. 

Iti  clm,  se  c'è  un  leggiero  scapito  d'armonia,  ci  lia  gua- 
dagno non  pi-colo  e  più  pregiablle  di  verità  e  di  chiarezza. 


^ 


Tanto  giù  cadde  die  tutti  argomenti 
Alla  'vinte  /tua  eran  già  corti, 
l'':u„'  rlie  mostrargli  lo  perdute  -jentì. 

PURG.    XXX. 


1 
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Ma  per  dai"  lui  esperienza  pienay 
A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Lnf.  XXVIII 

Beato  te,  che  delle  nostì'e  marche 


Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

PURG.  XXVI. 

Genus  veì'o  philosophiae,  sub  quo  hic  in  toto  (nelle  tre 
cantiche)  et  parte  (nel  Paradiso)  proceditur,  est  morale 
negotium^  sive  ethica;  quia  non  ad  speculandum,  sed 
ad  opus  incoeptum  est  totum. 

Ep.  ad  Oan.  §  XVI. 

^  '*     Voi  dite  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che  dietro  ai  piedi  di  siffatta  guida 
Di  m.ondo  in  mondo  cercar  m,i  si  face. 

PURG.   V. 

La  universale  pace  di  tutte  le  cose  è  la  pia  ottima 
a  conseguitare  la  umana  beatitudine. Di  qui  avvenne  che 
sopra  a'  pastori  venne  dal  cielo  uno  suono  che...  disse: 
Pace. 

MONAR.   I,   5. 

Libertà  va  cercando,  eh* è  si  cara, 
Cornee  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta, 

PURG.   I. 

E  pace,  secondo  la  stupenda  definizione  di  S.  Agostino, 
ripetuta  da  S.  Tommaso  tanto  studiato  dall' Alighieri ,  è  , 


come  traspare  dal  secondo  de'  passi  allegati,  tranquiUUà 
nell'ordine  .La  quale  tu  già  lacrimata,  cioè  rimpianta  dal- 
la terra  (Puro.  X,  35.),  perché  perduta  col  primo  pecca- 
lo, ch'è  disordine,  e  sperata  nella  discesa  del  promesso  ri- 
paratore, venuto  poi,  sul  costituirsi  dell'impero  e  nella  pace 
di  Augusto,  a  rco'ì'-rc  a  Cesare  quel  ch'è  di  Cesare  e  a. 
Dio  quel  ch'i-  di  Dio  Ed  è  in  parte  per  qu&sto  che  pel 
iiostru  poeta,  a  giutlicarne  dalleopinioui  espresse  nel  primo 
de'  suoi  tre  libri  De  Monarchia  ,  l'umana  generazione 
(reco,  rame  sopra,  la  fedelissima  versione  del  Ficino)  è  ot- 
tima (/(>y((if!(((  (ordinata)  e  massime  libera,  qaand' eli' <t 
*otCo  il  monarca;  al  i|uale  tttttc  le  partì  (dell'umana  mol- 
titudine) ,  e-l  e.'.'i  rf'jiìi  altresì,  si  debbono  riducere.  Chi 
poi  avesse  bisogno  il'ulteriori  riscontri ,  e  intanto  senti»» 
\'Gnirsì  ala  ilalle  lunghe  letture ,  potrebbe  rimai^rsi  con- 
lonto  alle  seguenti  citazioni  del  divino  poema:  Inf.  XIX. 
PiRQ.  VI  e  XXXII.  Par.  M  e  XXVII. 

Se  e  quando  Da:ite,  a  conseguimento  del  Une  che  aveva 
nell'animo,  publicassc  la  maggiore  o.Tera  sua,  non  è  qui- 
Ktione  da  'luesto  luogo.  Ma  chi  tenne  IInkerso  già  divul- 
gato lUlIinitivaniente  nel  13D9,  non  consideri»,  se  non  altro, 
eoiuc  nel  vìgeiiniosecondo  del  Purgatorio    il  poeta  faccia 
sDJtione,  in  rni>Jo  non  dubio  ,  di  una  figlia  di  Tiresia, 
n  sia  delle  genti  di  cui  cantò  Stazio  ;  com'  è  delle  altre 
une  ne'  terzetti  m^djsimi  prima  e  dopo  di  lei  nominate; 
k  qunle  non  puili  quindi  essere   altra  che  Manto  ,  non  la 
I  Ihlfnc  di  Dio  loro  S.culo,  O  l'Istoriale  di  Pau~ania,  scaviz- 
ate  dai  moderni  chiosatori.  Ora  di  Manto  sì  parla  a!- 
k||litK'nti  a  dilungo  ,  e   quasi    exprolesso  ,    nel    ventesimo 
ERNCi;  il  che  non    ess^ìudo  possibile   che   sia  stato 
I  dimenticato   dall'  .VIighieri    nello   scrivere   il  Purqa- 
"tendo  bene   essere  accaduto  invoce  che  egli 
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non  ricordasse  altrove  più  che  tanto  il  cenno  quivi  fattone 
alla  sfuggita;  parmi  di  poterne  conchiudere  ,  con  qualche 
apparenza  di  ragione,  la  prima  cantica  del  divino  poema, 
nella  forma,  si  noti  bene,  in  che  noi  l'abbiamo  di  presente 
e  che  lutto  ci  porta  a  credere  l'ultima,  dover  essere  stata 
alcun  poco  posteriore  alla  composizione  della  seconda.  Il 
che  ricevuto  per  v.*ro,  molte  altre  oziose  dispute  degli  e- 
sposilori  avrebbero  cosi  di  per  sé  stesse  una  pronta  e  fi- 
nale soluzione. 

*"  Una  sola  volta  Dante  ,  che  ne  aveva  avuto  altre  oc- 
casioni (XX,  12M29.  XXIX,  10),  nell'iNFERNO  computali 
tempo  dal  sole;  cioè  nel  canto  XXXIV,  quando  egli  ha  già 
trapassato  il  punto ^ 

Al  guai  si  traggon  da  ogni  parte  i  pesi; 

vale  a  dire,  quando  n'è  uscito  ed  ha  avuto  termine  per  lui 
la  notte  infernale,  che,  come  quella  della  selva,  comprese 
in  sé  più  d'una  rotazione  della  terra  sul  proprio  asse. 

*'  Il  viaggio  terrestre,  già  cominciato  all'aer  bruno  nel- 
l'oscura costa  aduggiata  dalla  seloa  selvaggia  ed  aspra 
e  forte,  e  che  doveva  aver  termine  in  vetta  al  dilettoso  mon- 
te,  sorgente  il  nuovo  sole;  va  a  finire  a  quest'ora  medesima 
nella  divina  foresta ,  spessa  e  viva.  Nella  quale  perciò  , 
come  in  simbolico  contrapposto  della  prima  (e  basta  con- 
siderarne la  descrizione),  Dante,  cittadino  e  rifatto  anche 
lui  come  piante  novelle,  poteva  solo  avere  politicamente 
e  moralmente  sensata  visione  del  trionfo  diffinitivo  della 
divina  Sapienza  (Beatrice.  Inf.  X,  131)  sulle  umane  e  so- 
ciali aberrazioni  daìVordine  provvidenziale  ,  che   il  buon 
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mondo  fco  (Purg.  XVI,  58-135),  e  delle   vicerMle  del  mi- 
stico plaustro   di  lei  (la  Chiesa),  divenuto  mostro    e  po- 
scia preda  dacché  si  coperse  della  piuma  dell'aquila  cesa- 
rea (la  sovranità  temporale),  e  udire  il  vaticinio  della  pros- 
sima venuta  di  un  'messo  di  Dio  (il  veltro),  per  cui  disce- 
derà l'antica  lupa  (ricordata  nel  ventesimo  del  Purgato- 
rio, dopo  un-  papa  avaro),  e  il  quale,  hyioyo  Scipio,  difen- 
dendo a  Roma  la  (jloria  del   mondo,    anciderà  la  fuja 
(la  rapace  ambizione  dei  pontefici, sol  ita  puttaneggiare  coi 
regi,  usare  ad  acquisto  d*oro  la  sposa  di  Cristo  e  at- 
tristare il  mondo  colla  sua  avarizia)   e  il   feroce  gi- 
gante suo  drudo  (!a  casa   Reale  di  Francia)  ;   dai    quali 
(magra  e  bramosa  lupa  l'una,  eh  3  si  ammoglia  a  molti 
animali;  alto  ,  cioè  superbo,  e  rabbioso  leone  V  altro), 
più  che  dalla  invidiosa  mutabilità  fiorentina  (la  lonza  dalla 
pelle  chiazzata  di  lividori,  voluta  prendere  dal   poeta,  a- 
gnello  del  hclVovllCy  col  cin^^olo  dell'umiltà,  che  se  è  freno 
r\V invidia,  è  in  pari  tempo  allettativo   alla  frode) ,  rice- 
veva il  maggior  impedimento  Cesare  a  seder  nella  sella 
(V.  per  rispetto  a  Firenze  la  lettera  ad  Arrigo  di  Lussem-= 
burgo),  e  il  genere  umano  (Dante,  ad  arte  ragguagliato  al 
secolo  nel  trentesimo  del  Purgatorio,  verso  105,  e  però  co- 
me quello,  smarrito  già  nella  notte  del  paganesimo,  chia- 
mato a  redenzione  nel  plenilunio  di  marzo,  il  giorno  del- 
rincarnazione  e  della  passione  del  Verboj  a  costituirsi  nella 
lacrimata  pace  del  doppio  ordine  del    mondo  e  di  Deo  , 
vera  salute  d*  Italia  ,  omai  da  cotali   fornicazioni    ridotta 
bordello^  e  in  particolare  della  più  umile  contrada  di  lei 
(il  Lazio),  peggio  che  tutt*  altre  genti  fatta   grama   dalla 
simoniaca  dominazione  sacerdotale  (Inf.  I,  XIX.  Purg.  VI, 
XXXII,  XXXIII.  Par.  IX  ,  XVIII,  XXVII).  Né  certo   al- 
cuno dirà  poter  esser  tutti  a  caso  questi  riscontri;  e  senza 
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un  riguardo  anche  all'allegoria  politica  (mi  lasci  dire  cosi 
il  benenìerito  P.  Giuliani),  molti  di  cotesti  luoghi,  e  Tul- 
tlmo  segnatamente,  o  mancherebbero  affatto  di  convenienza 
con  un  soggetto  puramente  morale^  o  non  bene  s'intende- 
rebbero. Infatti ,  respinta  ogni  allusione  ad  alcun  che  di 
peculiare  a'  luoghi  e  a*  tempi  in  cui  la  visione  si  finge  , 
dove  troveremmo  noi  una  plausibile  ragione  dell'  opporsi 
che  fanno  tre  soli  de'  sette  vizj  capitali  al  perfezionamento 
morale  dell'  uomo  in  genere  ,  quando  questo  è  degli  uni 
non  meno  che  degli  altri  dalle  inclinazioni  della  sua  de- 
caduta natura  in  ogni  età  reso  passibile?...  Chi  poi  nel- 
l'allegoria delle  tre  fiere  non  vuole  scorgere  più  in  là  delle 
passioni  individuali  dell'Alighieri,  contrastanti  a  lui  ravve- 
duto il  cammino  della  rettitudine;  badi  che,  se  questi  nel  de- 
cimoterzo del  Purgatorio  (136-138)  si  confessò  colpevole  po- 
co d'invidia  e  più  di  siipcrbia^  e  nel  trentesimoprimo  fece 
accenno  a  pargoletta  o  altra  vanità  che  gli  gravava  le  pen- 
ne in  giuso  (58-60),  non  mai  si  chiari  ivi  o  altrove  lercio, 
come  disse  i  chierici,  di  avarizia  (Inf.  VII,  38-48);  che  pure 
doveva  essere  il  suo  maggiore  peccato,  o  almeno  il  maggio- 
re suo  fomite,  se  per  essa  e'  si  volse  dalla  piaggia  e  fu  sul 
punto  di  ritornare  alia  noja  della  selva.  Il  perché  ,  a  vo- 
lere il  meri  male  rendere  sostenibile  cotesta  tesi  ,  sarebbe 
necessario  per  la  lupa,  che  si  ammoglia  a  molti  ani- 
inali  e  che  filologicamente  vale  anche  meretrice  (onde  lu- 
panare e  un  altro  riscontro  che  trovano  i  più  tra  essa  e 
la  puttana  se  io  Ita)  y  intendere  la  lussuria;  al  che,  (oltre 
alla  rispondenza  della  diversa  efficacia  delle  tre  belve  e 
delle  tre  passioni  che  rappresentano)  sì  presterebbe  benis- 
simo tutto  il  contesto  de'  canti  trigesimo  e  trentesimoprimo 
del  Purgatorio,  i  quali  del  tanto  cader  già  dell'Alighieri, 
più  che  in  altro,  in  cosifi^atto  vizio  ripongono  la   cagione. 
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contradicendo  validamente  in  cotal  modo  alla  più  aatica  e 
più  cornane  interpretazione  della  poco  nocua  lonza.  Ma 
di  ciò  basti   se  pure  non  ce  n'è  stato  d*avanzo. 

**  A  non  tener  conto  dei  casi  accennati  nel  testo ,  i\\ 
due  occasioni  Dante  piega  neirinferno  a  man  destra,  cioè 
nel  canto  IX,  entrando  nel  cerchio  degli  eidetici,  e  nel  XVII, 
andando  incontro  alla  Frode.  Nell'uno  e  nell*  altro  luogo 
per  dinotare  che  l'uomo,  per  qjanto  fallisca  alla  legge  di- 
vina, deve  però  sempre  conservare  la  integrità  della  fede 
religiosa  e  la  lealtà  dell'uomo  dabbene;  senza  le  quali  né 
cristianamente,  né  civilmente  è  speranza  di  salute. 

**  Nelle  sacre  carte  ,  da  cui  tanto  trasse  di  concetti  e 
d'imagini  il  divino  poeta,  destra  sempre  è  in  relazione 
colla  virtù  e  cogli  eletti ,  sinistra  colla  colpa  e  coi  pre- 
sciti. E  nel  Gersenio,  al  lib.  Ili,  cap.  XXXVIII  della  sua 
Imitazione  di  Cristo,  leggiamo  :  (Filii  Dei)  transitoria 
intuentur  sinistro  oculo  et  dextro  coclestia.  Per  nulla 
dire  come  anche  fra  i  pagani  (eccetto  che  negli  auspicj) 
fosse  ben  augurata  la  prima,  infausta  l'altra;  d'onde  la  si- 
gnificazione, comune  al  latino  e  al  volgare,  di  destro  per 
buono,  favorevole,  opportuno  e  di  sinistro  per  cattivo  , 
dannoso,  maligno  e  simiglianti.  Né  nella  Divina  Com- 
media sono  questi  citati  i  soli  casi,  in  cui  con  una  tale  allu- 
sione ci  occorrano. 

»«  Dritta  qui  figuratamente  vai  buona ,  ma  in  senso 
letterale  è  (come  in  quel  verso  del  Petrarca  :  P  da  man 
manca,  e'  tenne  il  cammin  dritto)  destra,  non  retta;  che 
allora  propriamente  è  il  caso  di  volgere  quando  si  va  da 
un  hato  o  dall'altro.  Laonde  la  paWc  contraria,  alla  quale. 
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sedotto  dal  falso  piacere  delle  cose  e   smarrendo  con  ciò 
la  diritta  via  ,  volse  i  suoi  passi  il  poeta  tosto  che  il 
viso  di  Beatrice  gli  si  nascose^  non  può  essere  che  la  si- 
nistra; e  ciò  è  un  nuovo  riscontro  tra  la  selva  e  l'inferno, 
elle  giova  notare.  E  tanto  più  giova  che  da    cotesti  rag- 
guagli riceve  spiegazione  un  a  tro  passo  ,  il  quale  dall'u- 
niversale dei  commentatori    vedesi  non  bene  appreso.  Se 
il  sole  è  la  verità   (né  altro  che  la  verità,  luce  di  Dìo  e 
objetto  essenziale  dell'ente  ragionevole,  può  condurre  l'uo- 
mo sempre  nella  verace  via  della  rettitudine,  ch'è  il  vero 
in  opera  — Inf.  I.  IS.'Pubg.  XIII,  2d.  Giov.  I,  9),  la  luna^ 
che  nella  lunga  notte  dell'allegorico  smarrimento  (dal  1290, 
anno  della  morte  della  Portinari ,  al  d300,  principio  della 
visione)  trovasi  nella  sua  massima  opposizione  con  esso  e 
ch'è  forza  pertanto  abbia  ella  pure  una  significazione  sini- 
bolica,  figura  il  suo  contrario  ;  e  il  poeta,  che  la  fa  però, 
e  non  per  una  pedantesca  reminiscenza  mitologica,  donna 
dell'abisso  (Inf.  IX,  44.  X,  80),  luogo  al  pari  della  selva 
muto  d'ogni  luce,  e  che  fino  nella  sfera  di  lei  incontra , 
diversamente  che  nel  sole  (V.  nota  3),  relegate  anime,  le 
quali  non  soddisfecero  appieno  alla  divina  giustizia  col  con- 
sentire al  danno  per  timore  di  cadere ,  ritraendosi ,  in 
più  affanno,  ch'è  abbaglio  della  mente;  non  lascia  di  ren- 
derci av^^e^titi  (Inf.  XX,  127.  Purg.  X,  14.  XVIII,  78. 
XXIII,  119)  com'  ella  scemi  naturalmente  via  via  ,  intanto 
che  ne'  due  luoghi  di  espiazione  si  piglia  da  lui  esperienza 
delle  dolorose  sequele  degli  umani  errori.  Il  raggio  lunare 
quindi  non  sarebbe  mai  potuto  essere  di  alcun  prò  a  que- 
sto nel  suo  folle  (Purg.  I,  59)  vagare  per  via  non  vera 
<•  nella  selva  erronea  di  questa  vita  (Conv.  IV,  24);  si, 
per  r  incontro  ,  nocivo ,  deviandolo  sempre  più  a  sinistra 
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(ch'è  la  parte  d'occidente,  verso  cui  quella  piegava),  imcL- 
gini  di  ben  seguendo  false  nella  morta  e  acquisitizia  luce 
di  lei .  L'orrore  della  selva  (la  gravità  stessa  del  male)  o- 
pera  invece  co'  suoi  paurosi  effetti  che  l'Alighieri  ritorni 
al  cuore,  si  ritrovi  in  essa,,  e  riesca  per  ciò  a  pie  del  di- 
lettoso monte  della  rigenerazione,  che  sta  a  levante  (cioè 
a  destra),  d'onde  si  mostra  a  noi 

Lo  ministro  m^aggior  della  natura, 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprento,. 

E  questo  appunto  significa  la  luna  tonda  (Inf.  XX),  che 
solo  non  gli  nocque  alcuna  volta  in  quella  notte  di  er- 
rore a  cagione  della  cupezza  e  della  profondità  della  selva 
(per  la  selva  fonda).  Il  quale  per  la  selva  i  commeiita- 
tori  interpretano  entro  di  essa,  e  il  non  ti  nocque  per  ti 
giovò,  rischiarandoti  la  via;  quasi  non  fosse  assurdo  che 
penetri  il  debole  lume  della  luna  là  dove  ci  è  detto  sin  dal 
principio  che,  per  la  naturale  fortezza  ed  asperità  del  luo- 
go, fino  il  sol  tace;  o  che  il  poeta  avesse  cosi  leggermente 
smarrito  davvero  quella  memoria,  la  quale  fanno  dubitare 
anzi  di  avere  perduto  talvolta  i  suoi  chiosatori  ! 

Ma  perché  meglio  si  paja  non  essere  una  speciosa  fan- 
tasia, aliena  assai  dall'intenzione  dell'Alighieri,  questo  sim- 
bolismo lunare  (che  pure  ha  fondamento  nelle  parole  del- 
l'EccLESiASTico, il  quale  al  cap.  XXVII, ver.  d2  la  sapienza 
dell'uomo  giusto  paragona  al  sole,  la  stoltezza  del  pecca- 
tore alla  luna),  si  attenda  ancora  un  poco.  Che  parecchi 
fra  gli  antichi  popoli,  fra  i  quali  i  Fiorentini,  con  poca  va- 
rietà fra  loro,  computassero  gli  anni  ab  incarnatione,  cioè 
dal  25  marzo  (tempo  doppiamente  memorabile  ad  essi  per 
la  creazione  del  mondo) ,  altrimenti  dalla  Chiesa  romana 
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che  li  noverava  anzi  a  nativitate,  cioè  dal  25  dicembre,  è 
risaputo  da  tutti.  E  che  Dante,  tuttoché  fiorentino  natione 
non  moribus,  non  disdegnasse  talora  di  seguire  in  ciò  la 
patria  e  non  recondita  usanza  è  provato  dal  modo  con  cui 
egli  si  esprime  nel  canto  decimosesto  del  Paradiso  (34-39) 
in  proposito  della  nascita  deir  arcavolo  suo  Cacciaguida. 
Nel  duodecimo  (37-45)  e  nel  ventesimoprimo  dell'lNFERNO 
(H2-114),  indicandosi  con  sufficiente  precisione  il  venerdì 
della  crocifissione  del  Nazareno  e  il  tremoto  che  ruppe  le 
pietre  alla  nona  ora  del  mattino,  si  afferma  mille  dugento 
con  sessantasei  anni  essere  già  compiti  da  quell'avveni- 
mento al  principio  della  poetica  visione.  E  poiché  la  morte 
di  Gesù  si  credeva  accaduta  nel  plenilunio  di  marzo  del- 
l'anno 787  di  Roma,  trentesimoquarto  dell'era  volgare,  cioè 
trentaquattro  anni  appunto  (giorno  per  giorno,  secondo  la 
tradizione)  da  quel  di  che  fu  detto  Ave  (Conv.IV,  23)^  ne 
conseguita  molto  chiaramente  che  lo  smarrito  poeta  se  ri- 
trovasse nella  selva  la  notte  che  corse  dal  24  al  25  dello 
stesso  mese  (equinozio  di  primavera  nel  calendario  giulia- 
no), durando  egli  tuttavia  nel  suo  trentacinquesimo  anno, 
punto  sommo  dell'arco  della  vita  nelli  più  perfettamente 
naturati,  cioè  tra  il  terminare  del  1299  e  il  cominciare  del 
1300.  La  quale  interpretazione  si  vede  dipoi  ribadita  in 
maniera  da  escludere  ogni  dubio  neiranlmo  di  coloro,  che 
al  ravvedimento  dell'Alighieri  assegnano  un  tempo  di  al- 
cun poco  anteriore  a  quello  che  qui  si  propugna,  quando 
nel  verso  novantesimottavo  del  canto  secondo  del  Purga- 
torio si  pongono  tre  mesi  (e  però  anche  questi  compiti) 
dall'apertura  del  giubileo  di  Bonifacio  Vili  (25  dicembre, 
primo  giorno  dell'anno  romano)  alla  mattina  (quarta  del- 
l'allegorico viaggio)  in  cui  il  musico  Casella  racconta  per- 
ché dall'angelo,  conduttore  delle  anime  de'  giusti,  fosse  cosi 
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tardi  ricevuto  nella  sua  pace.  Sennonché  calcoli,  recati  dal 
Mazzoni  e  che  ho  ragione  di  credere  esatti,  essendomi  con- 
fermati (e  gliene"  rendo  qui  publiche  grazie  )  dall'  egregio 
signor  prof.  Gaetano  Cacciatore,  benemerito  Direttore  del- 
rOsservatorio  astronomico  di  Palermo,  danno  che  la  luna 
del  marzo  del  1300,  stile  comune,  fu  alla  sua  seconda  si- 
zigìe  il  di  5  del  seguente  aprile,  martedì  dopo  la  domenica 
delle  palme  (3,  dice  per  incontro  il  Bianchi,  e  però  il  giorno 
stesso  di  domenica);  e  Dante,  spertissimo  nelle  scienze  a- 
stronomiche  ,  non  poteva  in  nessun  conto    ignorarlo.  Dal 
quale  fatto  ne  inferisce  il  Lombardi,  e  parecchi  altri  con 
lui,  che ,  gli  anniversari  della  morte  dì  Cristo  potendo.-à , 
anzi  solendosi  contare  benissimo,  perché  lunisolari,  dal  ple- 
nilunio che  succede  immediatamente  ad  ogni  equinozio  di 
primavera;  i  1266  anni,  ricordati  da  Malacoda,  debbono  in- 
tendersi annoverati  a  designazione  del  5  aprile,  giorno  ef- 
fettivo di  quello,  piuttosto  che  del  25  marzo  accennato  dalia 
tradizione.  Ma,  lasciando  stare  che  i  plenilunj  ci  servono 
propriamente  a  determinare  la  Pasqua,  non  gli  anniversarj 
della  passione  del  Redentore,  che  tutti,  e  però  anche  il  dia- 
volo, riferiscono  sempre  a  un  giorno  di  venerdì,  segua  que- 
sto o  preceda  (come  al  1863)  il  plenilunio;  lasciando  stare 
che  il  25  marzo  del  1300  ricorse  appunto  in  un  giorno  di 
venerdi,  che,  se  non  fu  il  santo,  era  però  per  tutti  i  Cri- 
stiani sacro  al  pari  di  quello  alla  pietosa  e  solenne  ricor- 
danza, mentre  il  plenilunio,  voluto  dagli  oppositori,  cadde, 
com'è  detto,  in  martedì;  chi  pensa  a  cotesto  modo  non  pose 
mente  ad  un  altro  luogo  della  Divina  Commedia,  che,  pure 
a  non  tener  conto  delle  frequenti  allusioni  alle  condizioni 
astronomiche  del   cielo    nel   cominciare   della  primavera 
(Puro.  II,  4-6,  Par.  1 ,  37-42.  X,  9) ,  a  schiarimento  del 
passo  controverso  era  bene  notare .  Nel  canto  vigesimoset- 
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timo  def Paradiso,  verso  87,  stando  Dante  in  Gemini,  il 
nono  giorno  dopo  il  suo  uscire  dalla  selva  (13  aprile,  nel- 
l' ipotesi  del  Lombardi  e  consorti) ,  vede  il  sole  procedere 
^?otto  ai  suoi  piedi  un  segno  e  più  partito,  cioè  non  toc- 
cante ancora  nemmanco  gli  ultimi  gradi  delle  stelle, 

Ch*eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 

Ora,  per  la  centesma,  la  quale  sino  alla  correzione  gre- 
goriana del  calendario  fu  sempre  negletta  (Par.  XXVIl , 
143) ,  gli  equinozi  trovandosi  in  quel  secolo  preceduti  di 
circa  H  giorni  dal  punto  fermato  nella  riforma  di  Giulio 
Cesare  (onde  i  quattordici  di  di  marzo  a<^segnati  da  Bru- 
netto Latini  all'entrata  del  sole  in  Ariete),  egli,  per  la  de- 
correnza d*un  intero  mese  (se  la  posizione  imaginata  dal 
Lombardi  fosse  vera),  avrebbe  dovuto  vederlo  invece  di  già 
passato  nel  segno  del  Toro.  Il  che  non  avvenendo  ,  e ,  a 
chi  ben  guardi,  dovendo  parere  anzi  strano  che  uno,  mae- 
stro pili  che  novizio  nelle  astronomiche  discipline,  in  com- 
puti cosiffatti  s'ingannasse  e  contradicesse  a  sé  stesso  cosi 
grossolanamente  ,  è  forza  concluderne  che  il  plenilunio  , 
cui  allude  il  poeta  e  che  è  principio  all'allegorico  viaggio, 
rappresentando  un  decenne  volger  di  passi  per  via  non 
cera  (PuRG.  XXX,  i24-4i),  non  sia  quello  reale,  ma  uno 
fittizio  ;  il  quale ,  essendo  come  gli  equinozi  anticipato  di 
11  giorni,  fa  che  tutte  le  indicazioni  del  divino  poema  in 
sé  si  concordino.  Né  all'  Alighieri  era  certo  impossibile  , 
coi  dati  fornitigli  dalla  scienza  ,  ideare  una  situazione  a- 
*?tronomica  che  gareggiasse  di  precisione  matematica  colla 
realità.  Ter  la  qual  cosa  (con  buona  pace  del  Lombardi ^ 
che  il  peregrino   argomento   della   rispondenza  de'  movi- 
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menti  lunari  e  solari  oppose  all'  anonimo  veronese  ,  che 
primo  mise  innanzi  questa  supposizione)  a  me  non  torna 
gran  fatto  improbabile,  anzi  mi  sembra  molto  prossimo  al 
vero,  che  di  qui  ci  sia  dato  cavare  un  altro  valido  indizio 
che,  nel  mettersi  artatamente  nel  caso  proprio  del  genere 
umano,  passante  pel  cruento  sacrificio  della  redenzione  (25 
marzo  del  trentaquattresimo  anno  dell'  èra  volgare)  dalla 
notte  dell'errore  e  del  disordine  paganico  al  giorno  della 
verità  e  della  pace  cristiana  (Par.  VI  ,  55-57,  80  e  seg.), 
per  la  quale  era  dato  a  Cesare  quel  eh'  è  di  Cesare  e  a 
Dio  quel  ch*è  di  Dio;  il  poeta,  che  aveva  parimente  pro- 
posto a  sé  questo  doppio  scopo  (Inf  .  II,  13-33)  e  che  dalla 
ermeneutica  biblica  de'  Padri  della  Chiesa  fino  negli  av- 
venimenti storici  era  usato  a  riconoscere  de'  simboli  ,  a- 
vesse  voluto  figurare  con  ciò  la  rinnovazione  morale  e 
politica  del  mondo,  immerso,  pel  suo  allontanamento  dalla 
condotta  della  mistica  Bea  rice,  nell'ignoranza  e  nell'anar- 
chia medioevale  (il  plenilunio  nella  selva);  la  quale  rinno- 
vazione egli  sperava  operata  per  mezzo  del  risorgimento 
della  primitiva  dottrina  evangelica  (il  sole  ,  simbolo  cri- 
stiano del  Salvatore)  nella  pratica  sociale  (di  che  è  pro- 
fetica visione,  com'espongo  altrove.  Il  solenne  trionfo  della 
divina  Sapienza  nella  viva  foresta  dell'  umana  felicità),  e 
vedeva  rappresentata  opportunamente  dal  rinnovarsi  na- 
turale del  secolo  col  sorgere  del  primo  giorno  del  decimo- 
quarto centennarlo.  Ma  svolgere  compiutamente  queste  con- 
siderazioni non  è  da  questo  luogo. 

**  Il  Petrarca  anche  lui  (p.  II,  son.  38),  perduto 

Quel  sol  che  gli  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  del 
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si  senti  fatto  un  animai  Silvestro.  Parole  e  concetti  ciie 
potrebbero  essere  come  .  un.  commento  a  più  d'  un  luogo 
dell'Alighieri.  E  cosi  l'Alamanni,  in  una  canzone  a  Cle- 
mente VII,  ha:  Sempre  al  vero  de*  buon  destro  sentie- 
ro.  E  nella  satira  quarta  :  Di  chi,  peccando  ,  al  sentier 
macaco  piega , 

"  E  la  cosa  medesima  espresse  similmente  nel  Purgato- 
rio (XIX,  81)  col  verso:  Le  vostre  destre  sian  sempre  di 
furi  (fuori) ,  cioè  dal  lato  esterno  ,  o  allo  stremo  come 
disse  altrove  (Ivi,  XXII,  121),  e  però  dalla  parte  più  bassa 
della  montagna.  (V.  nota  24.)  Giudica  anche  qui  il  signor 
Tommaseo  che,  intendendo  così.  Dante  salirebbe  col  piò 
sinistro  il  monte,  al  contrario  della  significazione  che 
egli  suol  dare  ai  due  movimenti  diversi?  0  pensa  invece 
che  il  volgere  a  destra  o  a  sinistra,  senz'altro  ,  è  proprio 
quello  che  solo  ha  avuto  in  mira  il  poeta  nel  creare  i  suoi 
simboli?  La  stampa  del  suo  comento  fatta  nel  54  e  quella 
di  un  quarto  di  fccoIo  fa  testimoniano  concordi  per  at- 
tribuirgli quest'ultima  opinione.  E  s'è  cosi  ,  quanto  giu- 
stamente sia  stato  detto  da  lui,  in  proposito  della  mia  chiosa, 
che  dal  dare  a  fermo  il  significato  di  destro  vorrebbe  a 
tutto  il  passo  più  oscurità,  lo  vegga  il  lettore.  Il  quale 
non  istimerà  certo  conformato  il  colle  della  selva  in  modo 
cosi  stranamente  diverso  da  tutti  gli  altri  di  questo  mondo, 
che  sia  necessario,  nell'interpretazione  mia,  figurarsi  ruo- 
»»o,  che  lo  costeggi  a  diritta  ,  andar  quasi  soppo  ;  po- 
sando sempre  in  sul  pie  sinistro  ,  e  il  destro  a  valle, 
ch'è  una  nuova  fantasia  del  signor  Tommaseo. 

Una  seconda  osservazione  del  quale  mette  conto  che  sia 
riferita.  Non  s* intende,  egli  dice,  perché  Dante,  si  schietto 

e  preciso  scrittore^  non  dicesse  il  piò  destro  o  dritto  o 
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simili,  e  usasse  fermo  in  un  significato  che  non  ha  né 
nella  lingua  antica  né  nella  vivente  esempio  veruno. 
Nel  canto  primo  del  Purgatorio  noi  leggiamo:  L'alba  vin- 
ceva l'ora  matutina;  e  de'  commentatori,  accapigliantisi  fra 
sé,  chi  interpreta  ora  per  aura,  chi  per  ombra,  chi  (e  più 
dirittamente,  a  parer  mio)  per  parte  di  tempo.  Il  signor 
Tommaseo,  clie  sta  coi  primi,  intende  forse  meglio  ivi  per-- 
che  Dante,  si  schietto  e  preciso  scrittore,  usasse  di  pre- 
ferenza, non  costretto  dal  vincolo  della  rima  e  in  tempi 
che  non  costumava  aiutarsi  de'  segni  ortografici,  la  equi- 
voca parola  ora,  mentre  aveva  tuttavia  «a  mano  quella,  non 
meno  poetica,  di  aura,  da  lui  adoperata  nel  terzetto  che 
segue  ? 

E  quale,  nunsiatrice  degli  albori, 
L'aura  di  maggio  muovesi  ed  olesjsa 
Tutta  impregnata  dell'erbe  e  de*  fiori  .   .   . 

PURG.  XXIV. 

Sarei  molto  curioso  di  saperlo  !  Senza  che  però  mi  tenes- 
se gran  fatto  in  pensiero  la  seconda  parte  del  suo  argo- 
mento; dappoiché  dall' un  lato  egli  si  è  data  la  briga  di 
confutarsi  da  sé,  affermando  immediatamente  dopo  ,  che 
runico  esempio  di  Dante  basterebbe,  se  indubitatamente 
chiaro  ,  ed  io  ho  dall'altro  piena  fede  che  a  chiunque  mi 
ha  seguito  e  seguirà  con  qualche  appHcatezza  in  questa 
investigazione  sarà  esso  anzi  per  riuscire  chiar  ssimo  e 
(mi  si  lasci  far  mio  un  modo  del  Ridolfi)  più  luminoso  dei 
mezzogiorno . 

Rispetto  poi  alle  altre  objezioni  dell'iilustre  critico  sul  sa* 
lire  del  monte  felice  ,  cumulate  nelle  ventisei  linee  della 
nota  cui  accenno  (obiezioni,  le  quali,  se  fossero  vere,  nel- 
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rintendimento  che  io  propugno,  varrebbero  tutte  contro  il 
montare  dell'  Alighieri  intorno  alla  piaggia  del  Purgato- 
rio ,  indubitatamente  fatto  pigliando  la  costa  a  destra , 
ed  avendo  però  il  piede  sinistro  verso  l'altura  e  il  destro  a 
ralle— 'Y.  la  nota  24  dianzi  citata),  spero  che  non  sarà 
tenuto  scortese  a  lui,  né  irriverente,  lo  asserire  che,  o  per 
manco  di  attenzione  in  esso,  o  per  infelicità  mia  nello  scri- 
vere, egli  non  mi  ha  inteso.  Ora  (per  conchiudere)  di  que- 
sto laberinto  dantesco,  se  non  vogliamo  crederlo  lavorato 
col  cervello  nel  sacco,  bisogna  bene  che  ci  abbia  pure  un 
filo,  e  non  sarà  forse  la  mia  lettera,  per  trovarne  l'uscita; 
ma  l'erudito  discorso  delle  Ascensioni  non  n'è  l'Arianna 
^ii  certo! 

"  E  si  ch'è  evidente,  a  dirne  una,  il  secondo  il  essere  tolto 
ivi  nella  primitiva  significazione  di  quello; com'è  nel  seguen- 
te esempio  del  Passa  vanti  {  Specchio  della  vera  peniten- 
za, Dist.  III,cap.  IV.):  Chi  sarà  dunque  il  peccatore,  quan- 
tunque grande,  che  sfugga  Iddio  f  (dove  e'  sì  vede  posto 
quasi  a  troncamento  del  suo  originario  ille)  e  com'  è,  fra 
le  altre ,  sempre  che  occorra  senza  espresso  accompagna- 
mento del  nome,  ciò  che  i  nostri  grammatici  sono  usi  chia- 
mare superlativo  di  paragone.  É  pure  dell'  uso  volgare 
Uorentino  (seguito  dal  Machiavelli  nella  sua  lettera  XXVII 
della  1*  Legazione  alla  Corte  di  Francia)  dire  icchè  (il  che) 
per  quello  che,. a  Pigliache  icchè  volete.  Fate  icchè  vi  pa- 
re. »  Sebbene  possa  darsi  ch'e'  qui  altro  non  ^ia  che  una 
semplice  aspirazione  di  chicche,  popolesca  storpiatura  del 
«•^mune  quel  che. 

**  Cioè  a  destra  di  chi  va,  come  fa  sempre  l'Alighieri;  e 
1<J  noto  perché  ad  alcuno  parve  d' intendere  a  destra  del 
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monte j  e  cosi  la  dimostrazione,  come  è  nalurale,  gli  riu- 
sciva a  rovescio.  La  quale,  perché  divenga  intelligibilis- 
sima ad  ogni  più  sbadato  lettore  (e  ne  chieggo  scusa  agli 
attenti),  mi  piace,  ad  esempio  del  Rìdolfì,  riprodurre  nella 
figura  qui  di  contro.  Sia  il  triangolo  A,  C, 
B  la  pendice  che  si  sale  della  montagna; 
chiunque  dal  punto  g  passi  in  /",  percor- 
rendo la  linea  gf,  avrà  la  sua  destra  volta 
alla  base  AB  e  la  sinistra  verso  il  vertice  ^^ 
C;  che  è  il  caso  supposto  dall* Alighieri. 

*5  II  poeta  per  altro  lo  dice  espressamente  in  più  luoghi; 
segnatamente  in  quel  verso  del  canto  quarto: 

Volti  a  levante,  onde  cravam  saliti, 

*«  Feci...  la  gloriosa  Vergine.,,  vestita  di  sole  e  co- 
ronata di  dodici  stelle;  la  qual  Vergine...  è  sostenuta  in 
aria  dentro  uno  splendore  di  molti  angcletti  nudi,  il- 
luminati dai  raggi  che  vengono  da  lei.  (Vasari,  sua 
VITA.)  E  questo  del  Vasari  è  il  concetto  medesimo  della  fa- 
mosa canzone  del  Petrarca:  Vergine  bella j  che  di  sol  ve- 
stita ec. 

*^  Ecco  il  testo  intero: 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue. 
Ch'io  mi  sforzai y  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambidui. 
Volti  a  levante,  ond'eravam  salitiy 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  dirizzai  ai  bassi  liti. 


DI  DANTE   ALIGHIERI  75 

Poscia  gli  alsai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti, 

E  basta  lo  attendervi  senza  preoccupazione  alcuna  per  av- 
vedersi, come  ben  notò  l'Andreoli,  che  il  nesso  gramma- 
ticale porta  doversi  razione  del  giovare  altrui,  riguardan- 
dolo, riferire  anzi  al  levante,  non  essendo  più  che  un  in- 
ciso le  poche  parole  interposte,  nelle  quali  del  salire  favel- 
lasi; é  come  il  termine  proprio  del  suo  drissare  gli  occhi 
il  poeta  lo  indicasse  più  veramente  nella  terzina  seguente, 
non  avendo  fatto  altro  sin  allora  che  descrivere  il  sito  e  la 
postura  del  sedersi  d'ambidue.  Ma  gli  espositori,  non  sa- 
pendo trarne  dal  sesto  verso  un  senso  ragionevole,  dimen- 
tichi com'  erano  degli  usi  della  Chiesa  patriarcale  e  della 
primitiva  cristiana  ,  che  nel  sorgere  deir  astro  del  giorno 
vedevano  come  una  similitudine  di  Dio  creatore,  un'ima- 
gine  dell'  avvenimento  del  Redentore  del  mondo;  ed  obliosi 
fin  di  que'  versi  del  canto  ottavo  della  cantica  medesima, 
quando  una  delValw,e  della  lacca 

....  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente 
Com,e  dicesse  a  Dio:  d'altro  non  calme, 

€  del  caso  che  ne  segui  ;  si  posero  a  gara  a  torturare  le 
frasi  del  contesto,  a  fine  di  cavarne  a  suo  marcio  dispetto 
la  significazione  che  i  due  poeti  riguardassero  la  diffi- 
cile via  testé  trascorsa,  il  che  suole  giovare,  far  piace- 
re e  però  vi  sì  voltassero  con  moto  quasi  naturale:  non 
ponendo  mente  per  nulla  come  in  tal  ipotesi  la  particola- 
rità dell'essersi  volti  a  levante  sarebbe  stata  oziosa  e  in- 
concludente, e  come  le  ragioni  della  logica  e  della  gram- 
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matica,  delle  qnall  niuno  dirà  essere  stato  incurioso  TAlì- 
ghìerì,  avrebbero  voluto  invece  che  l'idea,  che  doveva  pri- 
meggiare nel  nostro  intelletto,  fosse  posta  nel  luogo  più  ap- 
pariscente, non  in  un  semplice  inciso.  Oltreché,  a  chi  ben 
attenda ,  quel  suole  accenna  assai  chiaro  che  dal  riguar- 
dare nel  levante  e'  non  potevano  in  quel  punto  ricevere  il 
solito  giovamento,  dacché  il  sole,  in  contrario  a  quello  che 
accade  nel  nostro  emisfero  'onderamm/rajioHC  dell'ignaro 
poeta),  ferini  li  ali  ora  da  sinis  ra.  Il  quale  concettò  dalle 
interpretazioni  comuni  non  appare  ;  o  malamente  ,  mi 
sembra. 

M  Fu  una  sbadataggine  del  Tommaseo  (è  la  parola  stessa 
di  Dante:  Se  riììtelleUo  tuo  ben  chiaro  òaefa)  quella  che, 
nella  nota  i9  al  canto  IV  del  Purgatorio,  gli  fé'  asserire 
che  in  Europa  e  in  tutti  i  paesi  di  qua  dal  tropico  del 
Cancro,  chi  è  volto  a  levante  vede  l'onibra  alla  destila. 
Se  il  sole,  com'è  noto  fino  ai  pesciolini,  va  per  mezzogior- 
no a  ponente,  e  noi  non  vogliamo  capovolgere  i  punti  car- 
dinali della  sfera,  l'ombra  a  chi  si  frappone  cosi  a'  raggi 
di  quello  non  può  essergli  veduta  che  a  sinistra.  Ed  è  per 
cotale  suo  piegare  fra  noi  sempre  a  destra  del  riguar- 
dante che  l'Alighieri,  il  quale  di  questo  lato  fece  un  sim- 
bolo della  virtù,  potè  dire  che  esso,  imagine  del  sole  in- 
tellettuale, mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Senza  di  che 
il  senso  allegorico  di  questo  verso  non  avrebbe  avuto  fon- 
damento vero  nel  letterale;  poiché  anche  di  giorno  smar- 
rire una  mal  nota  strada  è  ai  viandanti  possibilissimo.  Pu- 
re di  una  cosi  ovvia  obiezione  non  si  fanno  e  non  si  sono 
fatto  mai  caso  gl'interpreti  ! 

«•  Mi  spiace  questo  dovere  stare  ad  ogni  poco  a  tu  per 
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tu  cogr interpreti,  a  risico  di  beccarmi  il  bel  titolo  di  pro- 
suntuoso;  ma  che  ci  posso  fare  io  se  il  mio  cervello  impunta 
a  giudicare  le  cose  diversamente  che  il  loro  ?  Però  il  be- 
nigno lettore  bisogna  che  faccia  di  necessità  virtù,  e  porti 
in  santa  pazienza  le  mie  povere  chiacchiere;  salvo  il  ripi- 
gliarmene fra  sé  e  sé,  quando  io  esca  per  poco  dal  se- 
minato. 

Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 
E  il  sol  montava  in  su  ec.  ec. 

Di  grazia,  che  vuol  dire  cotesto?  —  Oh  catterà!  a  intenderlo 
non  ci  vuol  mica  di  molto.  E'  vuol  dire  che  il  tempo,  in 
cui  queste  cose  avvenivano ,  Cì^a  al  principio  del  mat- 
tino (dal  per  al,  nota  il  Bianchij  e  che  il  sole,  levandosi 
sulVoris sonte  (non  procedendo  dall'equinozio  di  prima- 
tera  verso  il  solstizio  d'estate,  che  non  ci  sarebbe  stato 
il  modo  di  farvelo  andare  colla  costellazione  d'Ariete,)  pas- 
tata  dall'  emisfero  inferiore  al  superiore.  —  Obligato 
della  spiegazione!  Ma,  eh?  la  gran  novità,  che  ci  verreb- 
be con  ciò  a  contare  l'Alighieri  (certo  uomo  anch'esso,  ma 
non  di  pasta  cosi  grossa  come  il  comune),  dopo  averci  detto, 
ventun  verso  innanzi,  che  egli,  uscito  della  selva,  guardan- 
do in  alto,  aveva  visto  le  cime  del  colle  vestite  già,  cioè  cir- 
confuse, de'  raggi  del  sole  nascente!  Non  sarebbe  da  rispon- 
dergli asciutto  asciutto:  «  Messere,  e  questo  noi  lo  sapevamo; 
né  a  chiarirci  delle  vostre  speranze  era  per  nulla  neces- 
sario ripetercene  le  cagioni  »  ?  Supponete  infatti  che  egli  ci 
ave<?3e  dato  un  cenno  anche  del  correre  che  faceva  allora 
la  primavera  ,  e  col  solo  sostituire  un  pure  al  si  che  noi 
potremmo  saltare  a  pie  giunti  dal  verso  trentesimosesto  al 
quarantesimoprimo,  senza  che  però  il  discorso  ne  sentisse 
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disagio.  A  me,  die  neiraccuratezza  e  nella  parsimonia  del 
divino  poeta  ho  intera  fede,  pare  invece  che  questi  avesse 
avuto  in  mente  qualcos'altro,  e  che  il  torto  qui  si^  tutto  de- 
fijli  espositori.  I  quali,  se  si  fossero  ricordati  che  egli,  giunto 
a  pie  della  piaggia,  non  riprese  addirittura  la  via  per  essa, 
ma  prima  riposò  alquanto  o  un  poco  il  corpo  lasso  y  e.che 
poi  a  lasciarsi  alla  lonza  contrastare  il  cammino  su  per 
Terta  e'  stette  per  un  bel  tratto  ,  tanto  da  rivolgersi  più 
volte  per  tornare  indietro;  forse  sarebbero  venuti  nell'av- 
viso che  egli  co'  versi  soprallegati,  anziché  ricantarci  una 
vecchia  canzone,  volesse  appunto  appunto  renderci  avver- 
titi come  per  cotesti  indugi  (il  caso  medesimo  della  prima 
scala  del  Purgatorio,  X,  7-16)  tanto  di  tempo  fosse  trascor- 
so dal  principio  del  mattinOy  in  cui  egli  usci  dalla  selva 
(già  tempo,  tempo  è  ec.  diciamo  noi,  anche  senza  la  giun- 
ta di  poco  o  di  molto  ,  alludendo  ad  azione  passata),  che 
il  sole ,  del  quale ,  per  la  frapposizione  del  monte ,  aveva 
scorto  appena  i  novelli  raggi  saettare  dalla  vetta  di  quello, 
dove  nessun  nuovo  Giosuè  Taveva  inchiodato  di  certo,  ora 
montava  in  su  liberamente  esso  stesso  per  gli  aperti  spa- 
zi del  cielo.  E  il  luogo,  inteso  cosi,  e  non  toglie  un  apice 
al  senso  letterale  e  si  conviene  forse  meglio  coirallegoria. 
Imperocché  solo  dalla  piena  luce  della  verità  e'  poteva  bene 
sperare  dovere  esser  vinta  queìV invidia y  la  quale  peraltro 
era  resa  meno  infesta  dalla  dolce  stagione  che  ad  avnar 
conforta;  da  cui  e  converso  e  dall'ora  mattutina  (mei  con- 
ceda coi  fisiologi  il  buon  P.  Giuliani)  sarebbero  stati  più 
disposti  gli  animi  e  i  corpi  ai  sensuali  incitamenti  della 
lussuria. 

E  un'altra  breve  osservazione  sia  qui  come  suggello  alla 
mia  chiosa.  Dante,  che  resistette  per  un  buon  pezzo  alla 
lonza,  alla  vista  paurosa  del  leone  e  della  lupa  si  abban- 
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donò  dell'ari  imo  affatto  e  si  die  per  disperato,  volgendo  al 
colle  risolutamente  le  spalle  e  perdendo  con  ciò  il  cammi- 
no acquistato.  Intanto  nel  gran  deserto,  dove  egli  era  per 
ritornare,  gli  appare  Virgilio,  e,  scambiate  con  questo  non 
lunghe  parole,  apparecchiandosi  tuttavia  dXV altro  maggio, 
il  giorno  se -ne  va  e  viene  la  notte.  Se  a  contendere  colla 
lonza  e'  si  trovava  nella  prima  ora  del  di  (dal  principio 
del  mattino),  com'è  che  in  si.  poc'ora 

Da  mane  a  sera  ha  fatto  il  sol  tragitto  f 

Io  per  me  non  lo  veggo ,  e  abbiano  la  bontà  di  dircelo  i 
commentatori,  che  la  cosa  intendono  a  cotesto  modo.  Ma 
facendo  eh' e'  rimanesse  dell'altro  sulla  piaggia  diserta,  o 
io  mi  gabbo,  o  la  va  un  micolino  più  co'  suoi  piedi. 

Ciò  non  di  manco  io  non  mi  affido  che  l'invecchiata  u- 
sanza  lasci  cosi  di  piano  far  luogo  nella  mente  degli  stu- 
diosi alla  mia  spiegazione.  Ed  è  però  che  io  non  vo'  trala- 
sciare di  proporne  un'altra ,  la  quale ,  se  mi  garba  assai 
meno  di  questa,  io  reputo  nonpertanto  più  accettevole  e 
più  conforme  al  fare  dantesco,  schivo  delle  inutili  ripeti- 
zioni, che  non  mi  sembri  la  comune.  G\\q  tempo  si  usi  per 
temperie,  stato  buono  o  cattivo  dell' atm^os fera,  e  che  la 
particella  e,,  quasi  Vetsi  de'  Latini,  abbia  senso  talvolta  di 
benché  e  simili,  non  fa  mestieri,  anche  a'  meno  pratici,  del 
testimonio  di  esempi  scritti  o  parlati  per  essere  ammesso. 
Ora  a  me  non  riesce  per  nulla  improbabile  che  Dante  avesse 
potuto  voler  dire  che  le  condizioni  dell'aria  am,biente  gli 
«t  facevano  sentire  in  quel  punto  cosi  dolci,  cornee  se  tut-. 
tavia  si  fosse  stato  al  principio  del  mattino  (da,  nella 
nostra  lingua,  esprime  molto  volentieri  convenienza),  ben- 
ché il  sole,  superata  la  vetta  del   colle,  montasse  oramai 
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SU  per  l'aperto  ciclo  (cosa  peraltro  solitissima  ad  avveni- 
re nelle  profonde  valli);  talché  egli  concepiva  speranza  di 
vincere  piti  sicuramente  pel  sole  già  alto  e  con  miìiorc 
fatica  per  la  dolcezza  della  stagione  la  belva,  che  gl'ini - 
pediva  tanto  il  cammino.  Ma  a  quale  delle  due  versioni 
sia  da  stare,  o  se  anzi  a  nessuna,  lo  vegga  il.  lettore. 

30  Che  fermo  abbia  in  certi  casi  senso  assai  affine  a 
diritto,  ritto  (onde  ha  qui  un  altro  appicco  l'analogia),  ol- 
tre a  questo  esemplo  del  Buonarroti  il  giovine  (Fiera,  g. 
II,  a.  I,  s.  VI.),  nel  quale  è  parlato  di  soldati  ,  che  sono 
usi  a  postarsi  interiti  e  come  impalati  in  sentinella: 

Altri  si  stian  colà  fermi  alla  porta, 

Quasi  colonne  o  pali  (non  piramidi,  o  rocce  ec); 

lo*  mostra  Tuso  vivente  e  universale.  Che  infatti  noi  dicia- 
mo tanto  ritti,  quanto  fermi  come  a  piuoli.  E  però  al  mo- 
do comune:  dritto  impalato  il  Lippi  (Malm.  I,  31.)  fé'  ri- 
spondere: 

Ferma  impalata  quivi  come  un  cero; 

che  non  può  es-ere  certo  paragone  di  stabilità,  ma  ad  un 
tempo  medesimo  d'immobilità  e  di  dirittura.  Il  quale  com- 
plessivo concetto,  che  nel  già  esercito  napolitano  era  so- 
lito significarsi  nel  solo  comando  di  fermi  (oggi  per  un  dop- 
pio rispetto  dicono  fissi),  si  ritrova  similmente  espresso  ed 
esemplificato  dall'Alighieri  (Par.  XI,  15.)  col  verso: 

Fermossi  come  a  candelier  candclo. 

Ma  forse  a  chi  ponsi  come  nel  verbo  affiggere  sia  insita  Ti- 
dea  del  fermarsi  e  rimanere  immobile,  il  fermo  di  que- 
st'altro esempio  del  medesimo  Dante: 
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Quando  il  scttcntrion  del  primo  ciclo  ec. 

Fermo  s'affisse 

(PURG.  XXX,  7.) 

parrà  più  specialmente  destinato  a  rappresentare  quella  po- 
stura verticale,  che  i  sette  candelabri  ardenti  aveva  prima 
fatto  scambiare  con  alberi  d'oro.  E  il  Tommaseo  (Nuovi  stu- 
di, pag.  293.)  nota  come  Cesare  abbia  fiinniter  per  reg- 
Ijersi  ritto. 

5*  Cosi  punteggio,  e  spiego:  Per  lo  piede  che  poggiasi  al 
basso  deesi  intendere,  che  anche  Dante  attendeva  alle  co?e 
terrene  e  viziose  colle  più  ferme  e  maschie  attezioni  dell'anì- 
luo  suo,  simboleggiate  nel  piò  diritto  (ed  ecco  ragione  del- 
l'avere adoperato,  egli  cosi  preciso  scrittore^  fermo  in  luo- 
go di  destro);  mentre  solo  colle  piiù  deboli  (il  piò  sinistro) 
volgevasi  alle  virtudi. 

Il  Tommaseo  invece,  nell'opuscolo  sopraccitato,  allegando 
<luesto  passo  dell'antico  interprete,  ch'e'  dice  consentire  con 
lui,  fa  pausa'  dopo  viziose,  e  aggiunge  in  nota  che,  a  leg- 
gere come  fo  io,  a  parer  suo  qui  non  ci  si  lascia  costrutto, 
E  Farà,  quantunque  a  crederlo  mi  ci  voglia  proprio  una  fede 
più  che  da  martire  o  da  confessore  !  Ma  di  riscontro  pare  a 
me:  !.•  che  la  superstiziosa  osservanza  della  regolarità  del 
periodo,  spesso  dagli  antichi  come  dal  popolo  non  curata, 
non  dovesFe  po'  poi  avere  tanta  efficacia  pe'  discreti  lettori  da 
prevalere  sul  sentimento;  2."  che  è  bene  da  por  mente  come 
sarebbe  per  lo  meno  importuna  ed  oz'osa  questa  distinzione 
di  destro  e  di  sinistro,  introdotta  qui  e  non  a  caso  dal  com- 
mentatore, ove  ella  non  fosse  recata  innanzi  a  significare 
cosa  realmente  diversa;  3."  che,  punteggiando  al  modo  che 
Insegna  il  signor  Tommaseo  ,  altri  di  men  sottile  intellet- 
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lo  (e  sono  i  più)  potrebbe  di  primo  accliito  essere  indo  lo 
a  creder.;,  dal  senso  riijoroso  della  lettera ,  die  l'antico 
interpi-ete  (come  quel  buon  pittore  suo  contemporaneo,  che 
dipinse  un  asino  u  ciniue  piedi)  imaginasse  Dante  averne 
tre,  con  uno  de'  quali,  né  destro  né  sinistro,  attotdeca  alle 
coge  terrene  e  vìjÌosc,  intanto  che  cogli  altri  due  dava  opera 
alle  viriudi;  ^.°clie,  rillutati  il  mio  modo  d'interpungere  e  la 
mia  spiegazione,  più  naturale  sarebbe  il  supporre  che  la  pa- 
rola degiro  non  altro  fosse  die  una  svista  del  primo  ama- 
nuense ,  corretta  da  luì  cwrrenti  calamo ,  accortosi  li  per 
li  deho  sbaglio,  coli 'aggi  unge  re,  senza  cancellare  per  net- 
tezza l'intrusa,  la  legittima  parola  ginistro  (di  che  ce  n'ha 
esempj  infiniti  negli  antichi  manoscritti,  ed  uno  è  da  ve- 
derlo in  capo  a  queste  Chiose  medesime,  dove  dopo  a  ca- 
pitolo, clie  non  può  essere  del  chiosatore,  si  pone:  o  vo- 
ijtiamo  dire  libro,  come  doveva  stare);  e  allora  il  piede 
basso  rimarrebbe  pur  sempre  quello  diritto,  e  mantenuta  a 
fermo  conseguentemente  questa  significazione;  5.°  che  in- 
tendere il  piede  destro  e  sinistro  per  l'affeaionc  alle  vir- 
tildi,  e  tare  poi  che  con  questa  Dante  attendesse  alle  cose 
terrene  e  ci:;iose  sarebbe,  non  lasciare,  ma  cavare  dal  con- 
testo un  costrutto  co'  fiocclii,  quasi  delle  prave  operazioni 
dell'uomo  possano  mai  essere  generatrici  le  virtù;  6,°  1:- 
nalmente,  che,  clii  ben  guardi,  anche  ricevuto  per  buono 
ogni  cosa,  l'opinione  attribuita  all'anonimo  trecentista  non 
potrebbe  reputai-si  per  nulla  consentanea  a  quella  dei  suo 
ailegatorc.  Il  quale  fa  Dante  men  fermo  al  bene  che  ni 
mule,  diiipoHo  pia  a  scendere  e  «  slar»ene  che  a  ea/iiv: 
mentre  il  primo,  ammonendoci  per  lo  destro  e  xinislro 
pini,'  .Inversi  intendere  l'affezione  alle  vìrtudi,  e  per  lo 
ia^so  ji/rtlc  lo  attendere  alle  cose  terrene  e  viziose,  (a- 
rttbboji)  invece  (dalia  forma ,  presunta  genuina,  tirando  a 
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indovinare  l' intenzione)  virtuoso  jper  essenza,  com'è  V  as- 
soluta natura  de*  piedi,  sulla  quale  il  simbolo  si  fonda  ,  e 
vizioso  per  accidente,  figurando  le  ree  qualità  di  lui  nel- 
l'accidentale posare  basso  di  alcuno  di  quelli.  Il  che,  quan- 
d'anche si  accordi  al  pensiero  voluto  esprimere  dal  poeta 
(personificante  in  sé  stesso  e  nelle  proprie  vicende  e  pas- 
sioni le  dolorose  e  anormali  condizioni  della  società  uma- 
na a  quel  tempo),  che  non  fa,  al  corto  vedere  mio  gli  è  un 
altro  pajo  di  maniche. 

sj  Avrei  dovuto  toglier  via  quest'asserzione  troppo  riso- 
lata, dacché  il  mio  savio  maestro  ed  amico  non  consente 
nella  mia  opinione.  Anzi  ei  soggiunge,  a  ribadire  la  sua 
contraria  sentenza ,  che  stanca  fu  ben  detta  la  sinistra, 
la  quale  meno  adoperata  comunemente  negli  atti  del- 
la mia  più  faci  Unente  della  destra  si  stanca;  non  cosi 
il  piede,  poiché  dovendo  gli  uomini  muoverli  entram- 
bi a  vicenda,  ugualmente  si  affaticano  e  reggono  ov- 
vero si  stancano.  Ma  quest'argomento,  sia  detto  colla  de- 
bita riverenza  a  tanto  uomo  (quand'anche  fosse  incontra- 
J'tabile  il  fatto  cui  si  appoggia,  che  non  è,  e  i  fisiologi  lo 
sanno)  è  ben  più  specioso  che  vero  e  non  prova  nulla,  per- 
ché proverebbe  troppo.  Destra  noi  diciamo  la  mano  di- 
ritta, siccome  quella  che  è  più  agile  della  manca  ne'  suoi 
movimenti;  e  nonpertanto  diciamo  destro  anche  il  piede.  Che 
più  ?  destro  è  a  noi  il  fianco,  destro  l'occhio,  destro  l'orec- 
l'iiio,  dove  non  è  movimento  che  a  ciò  valga;  eppure  non 
ci  sa  di  strano  quest'appellazione,  che  l'analogia  ben  com- 
porta. Né  per  altro  è  punto  vero  che  stanca  si  sia  detto 
^\o  della  mano;  che  in  una  scrittura  del  cinquecento  (V. 
Piov.  Arl.  I,  pag.  491)  leggo  lato  stanco  in  opposizione 
a  lato  diritto;  e  spalla  istanca  ha  il  Cellini  nel  libro  pri- 
mo della  sua  Vita.  Dunque...  Se  poi  altro  esempio  di  fermo 
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per  doflro  non  siasi  potuto  rinvenire  sinora,  e  quest'uni- 
co dell'Aligli  ieri  non  sia  inteso  cosi  dalia  Crusca,  chf  ri- 
spettò tanta  scoria  e  rccclnume  dì  lingua;  quanti  voca- 
boli non  leggiamo  noi  del  trecento  nel  lessico  di  quell'Ac- 
cademia ,  die  non  sono  contortati  che  da  un  unico  esem- 
pio? Di  quanti  non  vi  è  detto  ignorarsi-  tuttavia  il  signi- 
Ucato,  benclié  noi  non  siumo  tanto  lontani  dal  partorì- 
e  dallo  scrivere  di  quell'età?  A  quanti  non  veggiamo  noi 
apposta  una  significazione,  che  non  è  poi  la  vera?  Quanti, 
né  barbari  ne  strani,  non  attendono  ancora  di  essere  ac- 
colti in  quel  quasi  sacrario  della  (avella?....  l'alcmo  ]>cr 
patrio  è  nel  Petrarca: 

Poi  qii.el  buon  Oivdo,  u  evi  nessun  pìtò  tórre 
Le  si'C  leggi  paterne 

(e  quel  buon  Giuda  ò  il  Maeabeoi,  e  i  vocabolari,  recan- 
done i  versi,  ne  Erantendoiio  il  senso.  Liberale,  nell'accezio- 
ne die  corre  oggidì,  era  testé  sentenziala  dai  puristi  pa- 
rola nuova;  e  intanto  il  Gioberti  ne  andava  a  ripescare  due 
esempi  lino  nel  Maciiiave  li.  E  fermo  ben  potrebl>e  essere 
fra  que.sti  tali,  chi  consideri  il  facile  scambio  che  nella  in- 
telligenza di  esso  può  aver  luogo  (d'onde  ii  suo  presto  sca- 
dere dall'uso  più  generale);  clié  l'autorità  dell'anonimo  com- 
menlalore  allegalo  nel  testo,  e  il  non  potersene,  nel  versi) 
dantesco,  trarre  per  altra  via  un  costrutto  che  sia  ragio- 
nevoli;, dovrebbero,  pare  a  me,  scusare  a  noi  alla  più  tri- 
sta il  testimonio  di  un  doppio  esempio. 

"  Una,  dia  quale  non  avevo  mai  posto  mente  sin  qui. 
ù  rintiancata  ades.-;o  dal  suffragio  del  mio  onorando  mae- 
stro. Kgli  crede  con  alcuno  di  leggere  la  vera  interprela- 
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zìone  di  questo  luogo  del  divino  poema  nei  seguenti  versi 
dell'Ariosto: 

Fa  lunghi  passi,  e  sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma,  e  l'altro  par  che  muova 
A  guisa  di  chi  dar  tema  nel  vetro ^ 
Non  che  il  terreno  abbia  a  calcar,  ma  l'uova, 

E  soggiunge:  Non  vi  pare  che  l'Ariosto  abbia  avuto  in- 
nanti  gli  occhi  il  terzetto  di  Dante,  e  nei  primi  due  ver- 
^i  V  abbia  imitato  di  fondo? .,,  Oh  no,  m'o  bonissimo  ami- 
co !  e  mi  sia  perdonato  l'ardimento  di  questa  risposta.  L'A- 
riosto ebbe  certo  qualche  cosa  ben  di  più  grande  dinanzi 
agii  occhi ,  scrivendo  questi  versi  mirabilissimi ,  e  fu  la 
schietta  natura;  la  quale  io  veggo  da  lui  esemplata  si  vi- 
vamente che  non  vede  me'  di  me  chi  vede  il  vero.  Ma 
Dante,  Dio  buono  !  Dante  che  ragione  aveva  egli  (se  una 
qualche  ragione  ad  ogni  cosa  pur  ci  deve  essere)  di  cam- 
minare alla  guisa  di  quel  Greco  m^alcreato  che  va  di  notte 
id  bvjo  per  una  stanca ^  e  teme  d'inoltrare  il  paspo  per 
paura  che  altri  si  desti;  si  che  prima  di  posare  il  pie 
fi  terra  il  tiene  sospeso  in  alto  e  tentenna;  egli,  il  cui 
animo  ancor  fuggiva  dello  sgomento  del  pericolo  dal  quale 
era  campato,  e  che  avrebbe  dovuto  invece,  per  quanto  la 
natura  del  luogo  gliel  consentiva,  studiare  il  passo,  e  usci- 
re ratto  di  quella  bega  a  termine  più  lieto,  intanto  che  e- 
rano  a  sua  scorta  i  raggi  del  pianeta  ,  che  mena  dritto 
altrui  per  ogni  calle,  e  rimosso  perciò  ogni  sospetto  di 
nuovi  e  imprevedibili  errori  ?  E  poi  dal  fermarsi  (soprat- 
teuere,  cioè,  il  passo)  tutto  sul  piò  di  dietro,  camminando, 
al  salire  in  modo  che  resti  sempre  più  basso,  ovvero  sia 
sempre  quello  più  basso,  il  piede  che  uno  fermi  (cio^.  di- 
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re,  su  cui  si  regga,  su  cui  ponti;  secondo  il  senso  che,  ne- 
gato il  mio  supposto,  solo  esce  naturale  del  contesto)  a  casa 
mia  e'  ci  corre,  e'  ci  corre.  Né  TAlighieri  era  cosi  nuova 
e  mal  pratico  nelle  arti  della  parola  da  sbagliare  sprov- 
vedutamente l'una  dizione  per  l'altra. 

Ma,  poiché  si  voleva  pure  una  citazione  dell'Ariosto,  certo 
quest'altra  del  canto  sesto  del  Furioso  (st.  65-77.),  tutto 
allegorie  ed  imitazioni  dantesche,  avrebbe  fatto  meglio  al  na- 
stro proposito.  Nella  quale  noi  veggiamo  Ruggiero  ,  vo- 
glioso di  causare  il  regno  della  voluttuosa  Alcina  per  en- 
trare in  quello  della  pvdica  e  savia  Logistilla,  lasciare  a* 
consigli  d'Astolfo  la  jìicinura,  e  salire,  poco  innanzi,  il 
poggio  alla  man  deséra  ,  dove  pure  e'  ritrova  un  fiero 
intoppo  al  suo  cammino  in  una  strana  torma  d'  uomini 
e  d'  animali,  simboleggianti  vizj  diversi;  ciò  ch'è  un*  ìraa- 
gine  pretta  e  man  lata,  a  parer  mio,  del  colle,  delle  behv 
e  del  salire  dell'  Alighieri ,  secondo  erano  stati  intesi  dal 
senso  squisitamente  poetico  del  gran  Ferrarese. 

^*  Poiché  oltre  al  sapere  scrivere,  dì  cui  sento  in  me  (ed 
ora  più  che  mai)  tutto  il  difetto,  c'è  pure  il  saper  leggere. 
ch3  lio  conosciuto  alla  prova  mestiere  anche  ai  chiarissi- 
mi più  difficile  che  dapprima  non  istimassl  ;  mi  sia  per- 
messo di  aggiungere  qui  in  coda  come  un  epilogo  della  mia 
esposizione.  Considerando  io:  i.*  che  intendere  il  verso  di- 
sputato quale  una  perifrasi  del  salire  sarebbe,  non  solo  far 
buona  una  inutile  e  poco  dantesca  ripetizione,  ma  altresì 
una  patente  contraddizione  del  fatto  naturale  ,  dimostrate» 
matematicamente  dal  Ridolfi;  più  che  strana  inconcepìbile 
nell'Alighieri,  cosi  esatto  osservatore  della  natura;  —  2.'  che 
interpretarlo  per  andare  in  piano j  o  quasi,  porrebbe  il  poeta 
in  opposizione  con  sé  medesimo,  avendo  egli  detto  la  vallo 
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tcrmiìiata,  e  in  opposizione  eziandio  col  concetto  morale 
da  lui  voluto  rappresentare,  come  si  conferma  dal  raffronto 
colla  salita  del  Purgatorio,  arduissima  in  principio,  a  pie 
della  montagna,  e  più  agevole  vìa  via  ct?e  l'uomo  attinge 
la  cima;  — 3."  che  i  due  monti  (al  pari  che  la  selva  e  Tin- 
ferno  tra  loro)  non  possono  avere  per  noi  che  un'identica 
0  simile  significazione  simbolica,  affermata  dalle  parole  pro- 
prie del  ver.  o:  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse, 
e  dal  ragguaglio  di  moltissimi  luoghi  paralleli  del  poema, 
che  danno  e  ricevono  luce  a  vicenda;  —  4/  finalmente,  che 
nella  notte  infernale  1'  Alighieri  scende,  senza  mai  inter- 
rompere il  suo  corso  ,  sempre  a  sinistra  (  imagine  della 
colpa),  mentre  nel  giorno  del  Purgatorio,  stando  il  sole 
sull'orizzonte,  poggia  costantemente  a  destra  (Imagine  del- 
la virtù  )  ;  ne  conchiusi  che  ,  uscito  egli ,  all'  apparire  del 
sole  della  verità,  dalla  notte  della  selva  erronea  delle  u- 
mane  depravazioni ,  dove  era  entrato  deviando  a  manca 
(V.  nota  20.),  dovesse  (per  mantenere  la  conformità  de'  sim- 
boli) superare  la  costa  del  colle  della  rettitudine  o  della 
rigenerazione  morale,  cagione  di  tutta  gioja,  camminan- 
do a  diritta.  Il  che  mi  era  persuaso  ben  anco  dalla  con- 
siderazione che  dritto  per  ogni  calle  non  avrebbe  menato 
altrui  il  sole,  il  quale  le  anime  de'  buoni  conduce  sempre 
a  destra,  se  anche  a  Dante  non  fosse  stato  di.guida  in  que- 
sto ;  e  che  pigliare  fermo  per  destro  ,  se  era  voluto  dalla 
necessità  di  dare  al  passo  una  spiegazione  non  ripugnante 
al  contesto,  era  comportato  benissimo  dalle  ragioni  dell'ana- 
loj^ia,  le  quali  pure  dovrebbero  contare  per  qualcosa  in  ope- 
ra di  lingua.  Forse,  ripeto,  ho  potuto  io  errare,  giudican- 
do a  cotesto  modo;  che  nell'  infallibilità  mia  io  certo  non 
pongo  punto  maggiore  fede  che  nell'altrui.  Ma  mi  si  mo- 
J^lri ,  non  col  dottoresco  sentenziare  ex  cathedra  ,  ma  ar- 
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gomentando,  un'interpretazione  che  oilra  mhìori  diRìcoltà 
di  quella  propugnata  da  me;  a  cui,  fra  le  tants  e  cosi  il- 
lustrative armonie,  unica  obiezione  (più  speciosa  che  reale, 
vista  la  necessità  ineluttabile  di  volgere  questo  a  siflfatto  sen- 
so) è  la  mancanza  di  un  altro  esemplo,  ch3  testifichi  l'uso 
presunto  di  fermo  per  destro;  ed  io  non  esiterò  un  mo- 
mento solo  a  disdirmi  e  ad  accettarla. 


SUL  TEMPO  DEL  VIAGGIO  DANTESCO 


LETTERE 


AL  PROF.   P.  V.  PASQUINI 


-cy90C/9^>- 


Qualunque  litigio  che  nasca  fra* 
letterati  amatori  del  vero,  non  per 
gara  e  avidità  di  vittoria,  ma  solo 
per  fine  d'apprendire  con  certezza 
quello  che  per  avanti  seppero  c^n 
qualche  dubbio,  pare  che  n'appor- 
ti seco  molto  agevole  raggiusta- 
mento,  e  dia  grand'animo,  a  chi 
fosse  richiesto,  di  pronunziarne 
sentenza. 

Dati. 


Nel  luglio  del  1867  venne  fuori  in  Verona  un  Sag- 
gio SULLE  ALLEGORIE  DEL  l**  CANTO  DELL'INFERNO,  Studia- 
ta fatica  del  Prof.  Pier-Vincenzo  Pasquini;  d'un  esem- 
plare del  quale  Tautore  cortesemente  mi  fece  dono. 
Ringraziandolo  per  lettera,  mi  permisi  ricordare  alcu- 
na cosa,  che  nell'opinione  mia  contraddiceva  inoppu- 
gnabilmente al  tempo  supposto  del  viaggio  dantesco, 
che  egli  pone  tra  il  di  8  e  il  15  aprile  del  1300.  Ed  era: 
che  se  Dante,  stando  in  Gemini,  vede  tuttavìa  il  sole 
di  gita  del  termine  d'Ariete,  nel  quale  per  la  pre- 
cessione degli  equinozj  era  entrato  il  14  marzo;  se- 
gno  è  che  in  quel  punto  o  il  marzo  non  era  passato, 
0  era  passato  di  poco.  Rispose  con  un'  Appendice  a 
stampa,  nella  quale  però  è  taciuto  sempre  il  mio  no- 
me, sebbene  si  rechino  di  continuo  e  precipuamente 
le  mie  parole.  Nel  rendere  le  dovute  grazie  per  que- 
sto secondo  invio;  poiché  scorgevo  non  bene  appre- 
so il  mio  concetto ,  replicai  colla  lettera  che  segue  , 
la  quale,  publicatagià  dal  Pasquini,  riveduta  ora  alla 
nieglio  e  corretta,  come  un  complemento  alla  nota  20 
deiresposizione  che  precede,  mi  è  parso  di  necessità 
qui  ristampare . 
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III ust rissi tno  Signore^ 


La  ringrazio  del  nuovo  opuscolo.  Veramente  a 
tutr  altro  mi  attendevo  che  a  vedermi  objettato  quel 
passo  medesimo  del  XXVIP  del  Paradiso,  che  io  ave- 
vo fatto  osservare  per  il  primo  a  fine  di  meglio  de- 
terminare il  tempo  del  viaggio  dantesco.  Forse  io  mi 
sono  espresso  malamente;  ma  certo  non  mi  passò  mai 
per  il  pensiero  riferire  V  equinozio  di  primavera  del 
1300  al  25 ,  anzi  che  al  14  di  marzo ,  come  in  realtà 
esso  avvenne.  K  di  questo  che  io  dico  n'è  prova  che 
in  tal  caso  non  avrei  potuto  asserire  ,  senza  cadere 
in  una  ridicola  contraddizione,  il  plenilunio^  cui  al^ 
lude  il  poeta ,  essere,  come  gli  equinozj  ,  anticipato 
di  il  giorni y  perché  tutte  le  indicazioni  del  divino 
poema  in  sé  si  concordino;  né  dare  al  segno  e  più  del 
verso  87  del  canto  testé  citato  la  medesima  spiegazio- 
ne che  V.  S. 

Io  tengo  che  unica  obiezione  seria  alla  data  po- 
sta da  me  *  all'uscita  di  Dante  dalla  selva  (25  marzo)  sia 
il  fatto  del  plenilunio,  che  V.  S.  colFajuto  delle  tavole 
benedettine  porta  al  di  8  aprile  e  il  Mazzoni  al  5.  Ma 
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io,  mettendo  avanti  Tipotesi  che  il  plenilunio^  che  è 
principio  alV allegorico  viaggio,  non  sia  quello  rea- 
le, ma  uno  fittizio,  mi  richiamavo  alle  parole  di  Bea- 
trice del  canto  XXX"  del  Purgatorio;  dalle  quali  ap- 
pare evidente  ,  se  io  non  traveggo  ,  che  quello  e  la 
7iotte ,  in  cui  esso  ebbe  luogo  ,  sono  cose  principal- 
mente allegoriche ,  comprendendo  nientemeno  che  un 
decenne  YagaLTG  deirAlighieri  per  via  non  vera,  Ima- 
girli  di  ben  seguendo  false  '. 

V.  S.  air  incontro,  per  non  essere  còlto  in  errore 
da  quel  passo  del  Paradiso,  allegato  da  me,  che  ci  fa 
vedere  nell'ottavo  giorno  del  viaggio  dantesco  il  sole 
trovarsi  un  tratto  in  qua  degli  ultimi  gradi  di  Ariete, 
mentre  il  di  15  aprile  doveva  essere  già  passato  in  To- 
ro; imagina  che  Dante,  valentissimo  astronomo,  e  che 
ci  teneva  a  mostrarsi  tale,  seguisse  tuttavia  i  computi 
(per  la  precessione  degli  equinozj,  riusciti   falsi)  del 
Concilio  di  Nicea,  assegnando  l'entrata  del  sole  in  Arie- 
te al  21  marzo.  Ma  cotesta  sua  ipotesi,  non  fatta  presu- 
mere da  nessuna  ragione  allegorica,  su  che  si  appog- 
gia? Sulla  sola  autorità  di  V.  S.  Ed  Ella,  che  non  du- 
bitò di  chiamare  una  semplice  supposizione  che  abbiso- 
gna di  conferma  ,  il  fatto  ,  attestato  da'  Padri  della 
Chiesa,  che  il  25  marzo  sia  Yanniversario  tr^adizionale 
della  passione;  e  che  dimenticò  come  nella  Chiesa  cat- 
tolica ogni  venerdì  di  marzo  sia  sacro  a  quella  pie- 
tosa ricordanza;  permetterà  che  di  questo  suo  asserto 
io  Le  chiegga  anzi  le  prove. 
Il  quale   mi  riesce  pure   improbabile  per  un'  altra 
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ragione.  L'entrata  delle  stagioni  non  è  alcuno  chela 
ignori  fra  il  popolo;  si  può  darsi  benìssimo  che  ì  più 
non  sappiano  i  giorni  variabilissimi  delle  fasi  lunari. 
Ora  a  Dante,  che  doveva  curare  altresì  il  verosimile 
nel  suo  poema ,  tra  un  equinozio  fittizio  propugnato 
da  V.  S.  e  wn plenilunio  fittizio,  supposto  da  me  (ne- 
cessario r  uno  o  r  altro  a  mettere  accordo  tra  i  di- 
versi dati  astronomici  della  Commedia)  non  dovè  es- 
sere dubia  la  scelta.  Tanto  più  che  se,  nel  primo  ca- 
so (volendo  condiscendere  anzi   ai  calcoli  di  V.  S. 
che  a  quelli  di  due  astronomi  meritissimi ,  quali  il 
Mossotti  e  il  Cacciatore,  che  stanno  invece  col  Maz- 
zoni), egli  aveva  un  venerai  santo  stabilito  dal  rito  ec- 
clesiastico in  osservanza  al  giorno  di  Pasqua;  s'ab- 
batteva, nel  secondo,  in  un  venerdì  di  marzo  cadente 
nel  giorno  medesimo,  che  la  tradizione  religiosa  (più 
valevole  di  certo  per  un  poema  sacro  che  le  Tavole 
Alfonsine)  poneva  come  effettivo   anniversario  della 
morte  di   Gesù  Cristo.  Ed  invero  anche  oggidì  nes- 
sun poeta  cristiano  apporrebbe  alla  natività  altra  data 
che  la  tradizionale  del   25  dicembre ,  quantunque  la 
critica  storica  Tabbia  dimostrato  oramai  tutt'altro  che 
vera. 

Io  ho  voluto  dirle  queste  cose,  non  per  continuare 
una  polemica,  a  cui  farebbero  d'uopo  agio,  salute  e 
studj  maggiori,  che  io  non  m'abbia,  ma  per  chiarire 
un  po'  meglio  le  mie  idee,  le  qual»  veggo  frantese  ; 
se  pure,  come  sembra,  que'  taluno,  chi,  altri  ec.  della 
sua  Appendice  accennano  a  me,  di  cui  si  recano  dì 
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preferenza  le  parole,  e  tacesi  il  nome.  Ma  per  dis- 
senzienti che  possiamo  essere  in  questa  e  in  altre  si- 
miglianti  quistioni,  io  non  mi  pregerò  meno  di  pro- 
fessarmi, quale  cordialmente  me  Le  rassegno, 
(Trapani,  21  settembre  1867.) 


ma 


Di  V.  S.  III. 
siG.  PROF.  Pier- Vincenzo  Pasquini, 

Dev."''  e  sinceriss.""  ammirat." 
Alberto  Buscaino. 

Dissi  itìitca  ohjezione  seria  alla  mia  tesi  il  fatto  del 
plenilunio;  perché  come  tale,  a  mo'  d'  esempio ,  non 
avrei  potuto  tenere  dicerto  V  opposizione  xhe  vedevo 
farmisi  del  passo  di  Farinata^  e  lo  aggiungere  in  pro- 
va (Append.  pag.  11)  che  di  fatti  a  partire  dal  25 
marzo  1300  al  17  aprile  1304  (giorno,  in  cui  ebbe- 
ro a  sentire  le  difficoltà  del  rimpatrio  gli  esuli  fioren- 
tini) i  pienti  unii  riuscirebbero  50  invece  di  49\  dopo 
che  si  aveva  avuto  cura  di  stabilire  alcun  tempo  in- 
nanzi (Saggio  ec.  pag.  80)  che  il  non  cinquanta  volte 
fn  raccesi  del  canto  decimo  deiriNFERNO  può  essere 
inteso  in  due  maniere,  o  dando  al  non  forza  assoluta 
tli  negativa,  o  facendolo  valere  semplicemente  (e  me- 
glio) per  non  appena. 

Di  un'  altra  ragione,  piccola  in  sé,  ma  che  prende 
qualche  valore  unita  alle  compagne,  tacqui  col  signor 
Pasquini,  per  non  impigliarmi  con  esso  lui  »  in  una  se- 
conda quistione;  sulla  durata  cioè  dell'azione  del  poe- 
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ma  dantesco,  la  quale  egli  restringe  a  soli  otto  giorni, 
e  il  Fraticelli  protrae  per  rincontro  sino  alla  mattina 
del  decimo.  Stando  ai  computi,  non  ai  giorni,  di  que- 
st'ultimo (i  quali  sarebbe  agevole  giustificare  colle  al- 
legazioni della  Commedia  ,  con  considerazioni  astro- 
nomiche e  fino  col  dimostrare  matematicamente ,  se 
fosse  caso  da  ciò ,  come  nn  cammino  uguale  ad  un 
altro  (iNF.  XXXIV,  127-28),  che  fu  compiuto  in  due 
notti  ed  un  giorno,  non  potesse  giammai  essere  for- 
nito, in  pressoché  identiche  circostanze,  nella  brevità 
di  poche  ore);  *  noi  avremmo  l'uscita  del  poeta  dalla 
selva  (cioè  il  suo  ravvedimento)  il  venerdì  (25  mai'zo) 
precedente  la  settimana  di  passione  del  1300,  la  quale 
da  lui  fu  tutta  consumata  nel  proseguimento  di  quella 
espiatrice  peregrinazione;  e  la  sua  entrata  nella  cele- 
ste Gerusalemme  la  domenica  delle  2ìalnie  (3  aprile), 
ricordo  religioso  dell'  ingresso  solenne  di  Gesù  nella 
Gerusalemme  terrena.  Mentre  farlo  venire,  col  Pa- 
squini,  neirenipireo  il  venerdì  dopo  Pasqua  (15  apri- 
le )  non  darebbe  senso.  E  Dante  di  queste  mistiche 
fantasie  si  suol  mostrare  assai  vago. 

In  séguito,  essendosi  provato  l'egregio  Veronese  di 
ribattere  anche  privatamente  le  mie  ragioni,  riscrissi, 
in  data  del  9  novembre,  al  modo  che  qui  si  vede. 

a  Se  a  Lei  parve  ragione  suflìciente ,  per  assegna- 
re il  principio  dell'azione  della  Commedia  al  di  8  a- 
prile  ,  il  /atto  del  plenilunio  ,  dal  quale  pigliano  le 
mosse  tutte  le  sue  argomentazioni;  a  me  \ìavve  ragio- 
ne suflìciente  per  combatterlo  il  fatto,  pur  esso  astro- 
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nomicamente  incontrastabile,  che  al  di  15  dello  stesso 
mese  il  sole  si  trovava  già  in  Toro,  essendo,  per  la  pre- 
cessione degli  equinozj,  sino  da'  quattordici  di  di  mar- 
20  entrato  in  Ariete.  Tutto  il  nodo  della  quistione  sta 
dunque  qui:  vedere,  poiché  nel  divino  poema  questi 
due  fatti  non  si  convengono  insieme ,  quale  de'  due 
potè  più  verosimilmente  essere  alterato  dal  poeta;  si 
che  debba  riuscirci  oggi  un  meno  sicuro  punto  di  par- 
lenza  alle  nostre  cronologiche  indagini. 

«Io dico:  il  pruno,  e  per  due  ragioni.  Una,  perché 
mentre  il  procedere  che  fa  il  sole  nel  nono,  e  secon- 
do  Lei  ottavo  ed  ultimo  giorno  del  viaggio,  un  segno  e 
più  (cioè  tutto  il  Toro  e  alquanti  gradi  di  Ariele) partito 
dalla  costellazione  de'  Gemini  (Par.  XXVII,  86-87.), 
non  importa  altro  che  un  accenno  ad  una  materiale  po- 
sizione astronomica,  la  quale,  rilevantissima  in  sé  a 
determinare  le  date,  del  resto  non  pone  né  leva  a  tutto 
l' andamento  dell'  azione,  tanto  che  senza  scapito  al- 
cuno di  quello  avrebbe  potuto  benissimo,  come  estra- 
nea, essere  passata  sotto  silenzio  ;  la  notte  invece  e 
il  plenilunio  sono  cose  principalmente  (non  esclusi- 
vamente) allegoriche;  dappoiché,  pigliando  essi  uno 
spazio  di  un  intero  decennio,  non  pare  molto  confor- 
me a  ragione  che  Dante  avesse  voluto  darli  come  real- 
mente avvenuti  nel  mondo.  E  che  io  del  senso  alle- 
gorico metta  sempre  a  fondamento  il  letterale  V.  S. 
potrà  persuadersene,  rileggendo  que'  luoghi  della  mia 
esposizione,  dove  rispondo  al  signor  Tommaseo.  (V. 
nota  5,  pag.  54,  e  nota  28,  pag.  76.)  Ma  non  è  ne- 
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cessila  che  la  lettera  ritragga  con  rigorosa  e  ,  direi 
quasi,  matematica  precisione  una  cosa  o  un  fatto  rea- 
le, perché  non  rimanga  vizìosamemte  come  campata 
in  aria  /'  allegoria.  Chi  dirà  in  effetto  che  la  selva 
selvaggia  ed  aspra  e  forte^  benché  presentataci  a  bella 
prima,  nel  suo  senso  proprio,  come  un  luogo  qualun- 
que di  questo  móndo  ,  nel  quale  un  uomo  in  carne, 
in  ossa  e  nelle  sue  giunture  possa  entrare,  smarrir— 
visi  ed  uscirne  ;  sia ,  né  pili  né  meno  che  la  famosa 
isola  di  Robinson  Crusoè,  esistita  altrimenti  che  nella 
poetica  imaginazione  dello  scrittore  ?  Ora  se  essa,  in- 
significante quasi  materialmente  ,  ha  senso  in  cotal 
guisa  precipuamente  morale,  se  politico  non  sì  vuole; 
di  grazia  che  vieta  che  possa  essere  cosi  anche  della 
notte  e  del  plenilunio? 

«  L'altra  ragione  si  è,  perché  la  mutabilità  de'  giorni 
delle  fasi  lunari  fa  che  quelli  sieno  conosciuti  al  po- 
polo (al  quale  doveva  porsi  ogni  studio  che  Y  azione 
del  poema  fosse  riuscita  verosimile)  meno  assai  che 
la  relativa  stabilità  degli  equinozj  per  ordinario  di  que- 
sti non  consenta.  Ed  infatti  sin  da'  tempi  del  poeta 
noi  veggiamo ,  si ,  rimanere  incerti  i  commentatori, 
dotti  o  non  dotti  che  siano,  sulla  data  reale  del  ple- 
nilunio, del  quale  nelle  cantiche  è  discorso;  ma  di  quella 
degli  equinozj  non  mai. 

V.  S.  dice  invece  che  di  que'  due  fatti  il  poeta 
alterasse  piuttosto  il  secondo  ;  ma  non  ne  allega  al- 
tra ragione  che  la  concordanza  che  se  ne  ottiene , 
in  mo  lo  però  sempre  fittizio ,  perché  fondata   sugli 
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erronei  e  vieti  computi  ecclesiastici,  ne'  dati  astro- 
nomici del  poema ,  partendo  tuttavia  da  un  pleni- 
lunio reale.  Ma  tale  concordanza  non  si  ha  del  pari 
(e  avrei  potuto  senza  scrupolo  dire:  meglio)  nella  mia 
ipotesi?  E  ammes  so  che  Dante  (secondo  ci  è  dato  in- 
ferire da'  versi  86  e  87  del  canto  vigesimosettimo  del 
Paradiso,  i  quali  non  è  lecito,  conie  fa  V.  S. ,  tirare  ad 
esprimere  una  non  vera  relazione  dì  cose ,  senza  un 
corredo  di  sode  ragioni)  descrivesse  (come  per  altro  è 
naturale  in  un  astronomo  della  sua  fatta,  interessato 
per  di  più,  come  si  è  detto,  ad  accattar  fede  poetica- 
mente alla  verità  del  suo  viaggio),  più  che  la  falsa,  de- 
rivante dalla  poco  esatta  riforma  del  calendario  decre- 
tata dai  Padri  di  Nicea,  la  reale  e  conosciuta  situazione 
astronomica  del  principio  di  aprile  del  1300,  salvo,  per 
i  motivi  preaccennati,  il  plenilunio;  il  giorno,  cui  al- 
lude Malacoda,  potrebbe  essere  altro  che  il  25  di  marzo, 
venerdì  designato  dalla  tradizione  e  sacro  pur  esso 
dai  riti  della  Chiesa  alla  pietosa  memoria  della  pas- 
sione?... Ora  questo  pare  a  Lei  eh' equivalga  a  non 
addurre  nessuna  prova  del  mio  asserto  ?  Confesso  che 
non  so  persuadermene.  » 

Ma  da  questo  scambio  di  lettere  non  ne  avvenne 
altro  che  quello  ch'è  solito  avvenire  in  ogni  disputa 
letteraria ,  per  quanto  si  sia  spassionati  amatori  del 
vero;  cioè  che  ciascuno  de'  due  contendenti  rimase 
nella  propria  opinione.  Resta  dunque  che  alla  solu- 
zione del  litigio  provvedano  col  loro  giudizio  ì  benigni 
lettori. 


*  Non  intendo  già  (tire  per  questo  che  lo  sia  stato  il  pri- 
mo a  porla;  ma  nessuno,  che  io  sappia,  ha  studiato  debi- 
tamente prima  di  me  le  quistioni  che  ne  derivano ,  è  i 
molti  sbagli  cronologici  degrinterpreti  ne  fanno  fede  al  let- 
tore. 

*  Del  simbolismo  lunare  è  discorso  nella  nota  20,  citata 
dianzi;  alla  quale  perciò  rimando  il  lettore.  Che  Dante  poi 
del  plenilunio  parlasse  come  di  cosa  reale,  se  ne  farà  ar- 
gomento a  contradirmi  chi  non  pensi  che  tutta  la  fiftóio- 
ne  deir  allegorico  viaggio  è  data  da  lui  come  una  realità. 
Argomenti  che  provano  troppo  (secondo  suol  dirsi)  non  pro- 
vano nulla. 

*  Qui  m'ero  lasciato  scappare  dalla  penna  un  seco  luiy 
al  quale  poi,  per  non  fare  strillare  i  grammatici,  detti  di 
^rego,  e  posi  più  usitatamente  come  ora  si  legge.  Ma  non 
è  già  elle  io  lo  credessi  un  barbaro  innesto  dei  moderni^ 
quale  lo  sentenziò  il  Paria.  Di  più  vecchia  data  che  non 
si  pensi  lo  mostrano  gli  esempj  che  seguono,  se  la  lezio- 
ne n'è  sincera.  Nel  parlare  secolui  era  uscito  di  casa, 
e  itosene  in  chiesa  (Mach.  I.  Leg.  Frano.  XXI). — Fui  su- 
f>ito  presentato  dal  Commissario  a  monsignor  Vitrici 
Assessore ,  e   secolui  trovai   due  religiosi  Domenicani 
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(Galil.  Lettera  al  P.  R.  Reniai  del  die.  del  1G33).  Ma  se 
ne  sarebbero  contentati  i  greanmatici  ? 

*  Vero  che  nel  viaggio  dantesco  noi  siamo  in  regioni 
soprannaturali,  e  che  tutto  vi  va  soprannaturalmente;  ma 
se ,  quando  Dan!e  pose  i  piedi  sull'  altra  faccia  della 
Giudecca,  il  sole  era  già  a  mesjsa  tersa  nell'emisfero  au- 
strale ;  e  poi,  quando  egli,  percorsa  la  naturai  burella, 
usciva  a  riveder  le  stelle  dello  stesso  emisfero,  l'alba  ap- 
pena spuntava;  non  ci  vuole  per  verità  molto  abbaco  a  per- 
suadersi che  dal  centro  dell'  inferno  al  monte  del  Pur- 
gatorio  e*  non  sali  mica  in  un'  ora  e  venti  minuti,  come 
altri  dice,  ma  in  quasi  un  giorno  e  una  notte.  Lasciando 
stare  che  l* incarco  della  carne  d'Adamo,  che  a  montar 
su  lo  fa  parco  contro  sua  voglia  (Puro.  XI,  43-45^,  e  che 
col  radersi  de'  sette  P.  (XII,  121-126.)  gli  diventa  mino- 
re via  via  sino  alla  divina  foresta,  spessa  e  viva;  egli,  tinto 
ancora  del  sucidume  della  valle  inferna,  non  poteva  non 
sentirlo  nella  sua  interezza.  E  con  quel  peso  addosso,  se 
si  corre,  e'  non  si  vola. 
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Lettera 


all'  illustrissimo  sia.  cavaliere 


PROF.  GIUSEPPE  BRAMBILLA 


SUL  LACRIMATO   SEPOLCRO 
DEL  PROF.   PIETRO   PAGINI 

DA  LUNATA 

RAPITO  IMMATURATAMENTE  ALL'iTALIA  E  ALLE  LETTERE 

oh' e' TANTO  ONORÒ   COL   CORE   E   COLL'iNGEGNO 

ELETTISSIMI 

QUESTO  POVERO  SEGNO   DI  MEMORE   AFFETTO 

RIVERENTE   DEPONGO  ! 


Degna  di  molta  riprensione  è  quella 
cosa  eh'  è  ordinata  a  lòrre  alcuno  di- 
fetto per  sé  medesima,  e  quello  induce. 

Dante,  CONV.  I,  '^. 


Mio  riverito  Signore  ed  amico, 


L'esposizione  fatta  altra  volta  da  me  del  pie  /ermo, 
<ìi  cui  parla  Dante  nel  primo  dell' Inferno,  ha  avuto 
pochi  approvatori  e  meno  contr^addittori  fra  gli  stu- 
diosi del  divino  poema.  I  più  non  se  ne  sono  dati 
nemmanco  per  intesi  ;  o  perché  V  udire  a  discorrere 
cosi  a  lungo  e  in  cosi  varie  guise  di  si  povero  argo- 
mento fosse  già  venuto  in  uggia  a  ciascuno,  o  per- 
ché (come  forse  è  più  probabile)  ebbero  a  giudicarla 
anche  loro  al  modo  medesimo  di  quel  filologo  tosca- 
no, che  la  ripose  di  sua  autorità  fra  le  più  strane  e 
ridevoli.  In  verità,  fosse  preoccupazione  d'amor  pro- 
prio la  mia  o  fosse  altro,  a  me  essa  era  parsa  inve- 
ce la  sola  accettabile,  perché  la  sola  che  si  mostras- 
se concorde  con  tutti  gli  altri  luoghi  della  Commedia, 
e  che  insieme  rendesse ,  nella  sua  stessa  semplicità, 
un  concetto  letteralmente  e  allegoricamente  degno  del- 
l'Alighieri.  E  la  sua  poca  fortuna  nel  mondo  lette- 
rario un  po'  io  l'apponevo  a  quelVarruffio  di  note  e 
di  testo,  che  aveva  perfino  dato  il  capogiro  a  qual- 
che lettore,  e  un  po'  a  quel  tristo  vezzo,  che  l'odier- 
no abuso  de'   giornali  ha  reso  comune  anche  a  noi 
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Italiani,  di  leggicchiare  spensieraiaìnente  *.  Il  che  mol- 
to più  era  da  presumere  per  uno  scritto,  che  non  por- 
tava di  per  sé  la  raccomandazione  d'  un  nome  illu- 
stre. Ora  però  che  altresì  da  V.  S.,  eh' è  cosi  bene 
addentro  nelle  cose  dantesche,  m'è  toccato  a  sentir- 
mi dire  (nella  lettera  a  stampa  di  cui  testé  volle  ono- 
rarmi) che  la  mia  interpretazione,  quantunque  inge- 
gnosa^ è  tuttavia,  al  pari  di  tante  altre,  priva  de'  fon- 
damenti alla  verità  del  giudizio;  un  dubio  nuovo  mi 
ha  messo  alquanto  in  pensiero  e  fatto  ritornare  con 
animo  sospeso  ,  sebbene  con   maggiore  desiderio  di 
trovare  il  bandolo  della  matassa,  sulla  oramai  vecchia 
e  forse  nojosa  quistione.  E  le  conclusioni  a  cui  sono 
venuto,  qualunque  esse  sieno,  io  mi  studieiò  di  espor- 
gliele  in  questa  risposta  il  più  breve  e  il  più  chiaro 
che  mi  sarà  possibile;  parendomi  non  del  tutto  pro- 
suntuoso  ripromettermi  da  Lei  quella  cortese  e  be- 
nigna indulgenza,  che  sarebbe  invece  temerità  aspet- 
tarsi ora  dal  publico  *. 

La  S.  V.  dice  benissimo:  inteso  fermo  nel  senso 
di  fermato,  il  sommo  poeta,  che  non  volle- certo  scri- 
vere un  indovinello,  non  potè  altro  ritrarre  con  quel 
benedetto  suo  verso  che  il  camminar  per  pianura. 
E  se  questo  può  vedere  da  sé  chiunque  non  sta  pri- 
vo degli  occhi;  poiché  tanti  e  de'  più  oculati  non  l'han- 
no visto,  ed  hanno  creduto  piuttosto  che  ivi  si  par- 
lasse dell'andar  su,  non  è  per  nulla  fuor  di  propo- 
sito ripeterne  qui  la  geometrica  dimostrazione  che  già 
ne  fece  il  Ridolfl.  Suppongansi,  scriveva  egli  al  Ma- 
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galotti,  tre  gradi:  A,  B,  C,  e  il  pie  destro  sul  grado 

Ay  il  sinistro  sul  B,  Muovasi 

il  destilo  dall'  A  per  salire  al  ^ìh^^m 

C.  e  fino  ch'e*  non   sarà  arri-  | 

vaio  al  pari  del  sinistro  fermo  A.  | 
in  B,  essendo  in  moto,  sarà  più  l*^^"^"""^"^^™^"^ 
basso;  che  serve  a  render  falsa  ^^'^""''^'mmi^am^im^m 
la  sentenza  del  veì^so  :  Si  che  il  piò  fermo  sempre 
era  il  più  basso.  Andando  in  piano  ,  questa  invece 
^i  verifica  perfettamente.  Fermo  il  destro  in  A  e  il  si- 
nistro in  B  (come  nella  seconda  delle  figure  di  con- 
tro), wwovase  z7  efe^^ro  a /«- 

re  il  passo  in  C,  che  descri-  q 

vera  Carco  AC;  e  il  sinistro y   .      *  p  * 

fermo  in   B  ,   sarà   sempre '- '■ 

più,  basso. 

Ma  se  la  cosa  è  di  questa  forma ,  per  qual  ragio- 
ne i  commentatori  si  sfiatarono  in  tante  controver- 
9ie  congetturali  per  un  verso  che  ci  parla  in  un  mo- 
do si  proprio,  chiaro  e  preciso  f  domanda  V.   S.  Ed 
io  che ,  minimo  fra  tutti ,  sono  stato  uno  di  questi , 
non  per  ostinazione  di  contraddire  agli  altri  o  per 
vaghezza  del  nuovo  e  del  peregrino ,  ma  per  bisogno 
che  sentivo  pure  in  me  di  assodarne  la  più  proba- 
bile interpretazione;  non  esiterò  di  spiegarlo  io  que- 
sto perché ,  col  dimostrare   come  questo  senso  ,  che 
pare  ritragga  un'hnagine  assai  naturale,  cozzi,  non 
apparentemente  siccome  Ella  crede ,    ma  realmente 
^^11'  una  o  coir  altra  delle  idee  significate  prima  o 
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dopo  quel  verso  o  pure  ad  esso  concomitanti;  il  che, 
quando  davvero  non  ci  fosse  altra  uscita  che  la  in- 
dicata da  Lei ,  muterebbe  in  giaculatoria  quella,  che 
V.  S.  chiama  giustamente  s^oWa  beatemmia,  che  Dante 
scrivesse  a  casaccio.  E  ciò  farò  col  finale  intendimento 
di  spianare  e  rendere  aftatto  sgombra  la  strada  alle 
ragioni  della  mia  interpretazione;  la  quale,  provata 
falsa  quest'uria,  che  pure  ha  per  sé  il  senso  più  ov\'Ìo 
e  pili  consueto  de"  vocaboli,  resterebbe  chiarita  inoon- 
'ir.i.stabilmente  per  la  pid  razionale  fra  tutte,  e  perù 
da  essere  ricevuta  da  ogn' intelletto  non  preoccupato 
come  l'unica  vera. 

E  facciamoci  dal  guardare  le  cose  dall'alto.  Dante, 
poiché  nel  me^so  del  cammino  di  nostra  vita  si  ri- 
trovò per  una  selva  oscura  ,  in  cui  si  era  smarrito 
prima  che  l'età  sua  fosse  piena;  narra  come,  sul  le- 
varsi del  sole,  e"  si  riconfortasse  dell'avuta  paura  nel 
vedersi  giunto  a  pie  d'  un  colie  ,  là  ove  tenniiUTa 
quella  valle,  che  teneva  in  sé  tutta  la  selva  e  che  era 
anzi  con  essa  una  cosa  medesima.  (Isf.  I,  5-6, 14-15. 
XV,  50.)  L'espressione  a  pie,  che,  posta  cosi  sola,  in 
certi  casi  suole  avere  senso  alquanto  indeterminato, 
In  questo  luogo  non  potrebbe,  come  pretende  col  Ri- 
dolfi  V.  S.,  accennare  pure  dittansa;  c\\é  uno  spatio 
piano,  che  si  stendesse  dall'estrema  selva  al  principio 
dell'erta,  in  buon  italiano  sarebbe  stato  pur  sempre 
rtille;  e  il  poeta.  Che  non  Iscriveva  a  vanvera  come 
la'ili  fanno,  non  avrebbe  allora  potuto  dire  senza  con- 
trosenso di  essere  giunto  proprio /à,  oce  la  valle  t^r- 
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minava;  che  sono  parole,  co  aie  ognuno  vede,  che  re- 
stituiscono BÌVa  pie  il  suo  valore  preciso  e  naturale  ^ . 
Dunque  questo  luogo  intermedio  fra  il  confine  della 
selva  e  le  prime  falde  del  colle ^  che  V.  S.  suppone, 
di  fatto  non  c'era.  Ma  che  cosa  era  mai  questa  ^ea^- 
yia^  per  cui  TAlighieri  scrive  di  avere  ripreso  la  via, 
poicliebbe  riposato  il  corpo  lasso  f  Che  la  detta  voce 
fosse  dai  poeti  usata  a  designare  qualsiasi  luogo,  sen^ 
sa  riguardo  alla  sua  giacitura,  è  indubitato;  ma  che 
Dante  qui,  come  al  canto  IV  del  Purgatorio  (ma  di 
questo  non  è  il  caso  ora  di  discorrerne)  *,  T  adope- 
rasse per  significare  la  pendice  del  colle,  com'è  fre- 
quente nell'uso  de'  classici  ed  è  comune  tuttavia  nel- 
l'uso  vivo  del  popolo  di  Toscana  (ed  è  però  che  il 
Fanfani  la  definisce  :  propriamente  salita  di  monte 
un  poco  repente),  a  me  sembra  del  pari  chiarissimo. 
Infatti  uno  che  fosse  arrivato  in  parte  dove  una  valle 
finisce ,  ed  abbia  dinanzi ,  nella  direzione  stessa  del 
suo  cammino,  le  falde  di  un  monte;  non  volendo  tor- 
nare indietro  o  fermarsi  ma  procedere  oltre ,  è  gio- 
coforza che  salga  su  per  la  costa  di  quello  e  si  fac- 
cia strada  per  essa.  E  che  cosi  appunto  facesse  Dante 
!o  dicono,  rettamente  intese,  le  altre  sue  parole.  E 
per  verità  come  non  accorgersi ,  facendo  un  po'  at- 
tenzione e  guardando  la  cosa  con  sentimento  d'arte, 
che  quell'efl?  ecco,  che  succede  immediatamente  al  ver- 
so di  cui  qui  cercasi  il  senso ,  ci  sta  ivi  a  denotare 
con  molta  efficacia  la  subita  apparizione  della  sim- 
^Jolica  lonza  sul  primo  muovere  de'  passi  per  la  piag- 
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già  o  costa,  e  che  l'incìso  quasi  al  cominciar  delVerta 
sene  mirabilmente  a  chiarire  che  quest'  apparizione 
ebbe  luogo ,  sentite  appena  le  prime  difficoltà  della 
penosa  salita  ?  ^.  Imaginare,  come  fa  V.  S.,  che  Dante 
s'incontrasse  nella  lonza  alle  radici  del  colle,  di  lun- 
gi ancora  un  poco  dall'erta,  cioè  trovandosi  tuttavia 
in  una  strada  che  solo  allora  cominciava  ad  alzarsi; 
oltre  di  rendere  quell'ec?  ecco  una  dizione  poco  pro- 
pria e  non  confacente  a  tale  incontro,  dox-uto  avve- 
nire cosi  dopo  consumato  pressoché  tutto  il  terren 
piano  che  si  suppone  continuasse  alla  selva;  sareb- 
be un  distruggere  appieno  il  concetto  morale  di  quella 
narrazione.  Il  quale  è  che  il  travaglio,  che  altri  pro- 
va neiresercizio  per  lui  nuovo  della  virtù,  suole  per 
ordinario  ridestare  quegli  stimoli  e  quelle  passioni , 
che  il  lungo  abito  della  viziosa  vita  anteriore  aveva 

reso  in  lui  quasi  natura Ma  lasciamo  da  parte  per 

ora  le  allegorie,  che  n'ho  discorso  altra  volta  d'avan- 
zo; e  perché  non  si  dica  che  io  voglio,  oppositamente 
alla  buona  ermeneutica,  il  senso  letterale  dichiarare 
per  mezzo  dell'  allegorico ,  stiamo  il  più  che  si  può 
stretti  alla  lettera.  Se  non  questo  della  lonza,  al  me- 
no r  impedimento  della  lupa  non  mi  si  negherà  da 
V.  S.  che  Dante  lo  ricevesse  proprio  sull'erba,  poi- 
ché per  quello,  che  gli  die  tanta  paura,  ebbe  egli  a 
rovinare  in  basso  loco  (né  più  giù  del  piano  o  della 
valle,  stando  in  essi,  non  c'era  caso  ch'e'  potesse  ire), 
perdendo  la  sp?ranza  dell* altezza,  ch'è  propriamente 
la  sommità  del  bel  monte,  alla  quale,  percorrendo  la 
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costa,  avrebbe  voluto  pervenire.  E  del  corto  andare 
che  conduceva  a  queli'  altezza  (corto  a  rispetto  della 
lunga  via  ,  che  per  consiglio  di  Virgilio  prese  dap- 
poi) bisogna  pure  che  egli  ne  avesse  acquistato  una 
parte,  se  il  paragone  di  qve*  che  volentieri  acquista 
e  poi  piange  e  s'attrista  del  perdere  che  fa,  ci  è  sta- 
to messo  a  qualcosa.  Or  bene  Verta,  dove  per  la  be- 
stia piena  di  tutte  brame  Dante  è  iìnpedito  nel  cam- 
mino e  volto  per  paura,  Beatrice  (che  temeva  di  es-' 
sersi  tardi  al  soccorso  levata  ,  e  che  però  non  potè 
alludere  alla  fiera  dalla  gajetta  pelle,  di  cui  anzi  a 
sperar  bene  c'era  cagione)  nel  canto  secondo  la  chia- 
ma né  più  né  meno  deserta  piaggia  ;  e  per  questa 
dentità  di  espressione  adoperata  ne'  due  luoghi  soi*- 
ge  evidente ,  se  non  vogliamo  in  prova  chi|idere  gli 
occhi,  che  la  piaggia  diserta,  per  cui  riprese  via  lo 
smarrito  poeta,  non  bdWxìvciQXiW  uno  spazio  piano  tra 
il  colle  e  la  selva,  che  d'altronde  s'  è  visto  che  non  ci 
poteva  essere;  sibbene  Verta  o  la  costa  stessa  di  quel- 
lo. E  gli  esempj  di  erta  per  costa  chi  si  desse  la  pena 
di  cercarli ,  troverebbe  che  non  sono  rari  gran  fatto 
in  tutti  i  vocabolari  della  nostra  lingua  ®. 

Sennonché  qui  replicherà  V.  S.:  Virgilio,  raggua- 
fjliato  di  sé  ch'ebbe  Dante,  gli  doinanda\  Perché  non 
sali  il  dilettoso  monte  7  con  che  apertamente  dimo- 
stra che  questi  non  aveva  ancor  cominciato  la  via  del 
colle;  che  alt  rimedi  ti  Virgilio  avrebbe  detto  :  perché 
non  continui  a  salire?  come  richiedeva  l'ordine  delle 
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idee.  Ma  Le  pare  una  considerazione  cotesta,  che  possa 
davvero  dar  polso  all'opinione  che  V.  S.  difende?  Dan- 
te non  era  mica  in  atto  di  chi  si  fosse  fermato  Del- 
l' andare  in  su,  che  Virgilio  lo  dovesse  richiedere  a 
quest'ultimo  modo.  Egli,  volto,  cioè  datele  spalle  al 
monte,  per  paura  ,  rovinava  anzi  in  basso  loco,  e  il 
Mantovano,  che  lo  colse  appunto  in  questo  suo  ritor- 
nare un'altra  volta  a  valle  (infatti  tornando  io  in  quella 
(Jice  a  Brunetto  Latini  nel  XV  delFlNFEBNO,  mostran- 
do con  ciò  di  essersene  prima  dipartito),  per  farglie- 
ne un  richiamo  alla  coscienza,  che  era  tanto  in  con- 
trasto colle  opere  sue,  ed  offerirgli  un'  occasione  di 
confessare  il  proprio  errore,  doveva,  secondo  il  na- 
turale ordine  delle  idee,  dargli  forza  al  piede  (Purg. 
XV,  133  -138)  domandandogli,  come  fece:  perché  non 
sali?  Le  quali  parole,  dette  coU'intendimento  stesso 
del  Che  haif  ch'è  nel  canto  del  Purgatorio  testé  ci- 
tato ^,  non  potevano  non  sonargli  come  un  cortese 
raffaccio  che  egli  allora,  smarrito  affatto  dell'animo, 
invece  scendesse.  E  se  nessuno  vorrà  dubitare  che  il 
sommo  perfezionatore  della  nostra  favella  sapesse  di 
grammatica,  dimeno  sufficientemente;  poiché  Virgilio 
gli  si  offerse  dinanzi  agli  occhi  proprio  a  pie  del 
monte  (come  si  cava  dal  verso  21  del  canto  XXIV 
deiriNFBRNo),  ed  egli  poco  appresso  si  fa  dire  da  quello: 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio^ 


Se  vuoi  campar  d' esto  loco  selvaggio; 
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Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via;  ec. 

essendo  V  aggettivo  questo  dimostrativo  di  cosa  vi^ 
dna  o  presente  a  chi  parla,  ciò  è  una  prova  di  più 
che  tra  Verta,  ove  Dante  era  respinto  nella  noja  della 
valle  dalla  lupa,  e  la  selva  o  il  loco  selvaggio,  sul  cui 
estremo  aveva  egli  riposato  e  gli  era  poi  apparso  Vir- 
gilio venuto  a  campamelo,  non  si  frapponesse  in  real- 
tà spazio  nessuno  (che,  supponendo  diversamente,  que- 
sti avrebbe  dovuto  dire  o  quel  loco  o  quella  bestia,  se- 
condo che  all'una  od  all'altro  si  fosse  trovato  più  da 
presso);  e  che  Verta,  il  gran  deserto  e  la  piaggia  di-* 
serta  non  fossero  altro,  a  ben  intenderli,  che  tre  di- 
verse denominazioni  di  una  cosa  medesima. 

E  ad  un'ultima  osservazione  ponga  mente  V.  S.  Dan- 
te, alla  vista  del  sole  che  spuntava  dal  colle,  sente, 
è  vero,  quetarsi  un  poco,  la  paura,  che  gli  aveva  com- 
punto il  core  nella  lunga  notte  del  suo  smarrimento; 
ma  tuttavia  glien'  era  rimasta  tanta  che  V  animo  suo 
ancor  fuggiva  dal  mortifero  passo,  da  cui  appena  te- 
sté era  uscito  fuori  ®.  Un  uomo ,  che  si  trovasse  in 
questa  condizione  morale  ,  sembra  a  Lei  che  si  sa- 
rebbe posto  tranquillamente  a  riposare  sull'orlo  stesso 
del  luogo,  che  gli  aveva  cagionato  affanni  tanto  mor- 
tali? Benché  lasso,  il  senso  comune  dice  invece  che 
egli  avrebbe  continuato  a  fuggire  col  corpo,  come  fug- 
giva coiranimo,  parandoglisi  dinanzi  una  via  agevole 
e  piana,  e  illuminata  per  giunta  da'  raggi  del  pia- 
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neta,  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,  e  che  ap- 
punto perciò  gli  aveva  infuso  nel  core  una  si  buona 
speranza.  E  se  Dante  non  si  vede  che  cosi  facesse  , 
egli  cosi  attento  e  cosi  sottile  osservatore  della  natu- 
ra; ciò  è  un  sicuro  indizio  per  me  che  allora  e'  si  mi- 
rasse anzi  in  cospetto  l'erta  faticosa  del  colle,  simile 
in  tutto  a  quell'altra  che,  traversato  il  solingo  piano 
che  fa  riscontro  alla  valle,  gli  toccò  a  trovare  dappoi 
a  pie  (  noti  )  del  sacro  monte  del  Purgatorio  ,  come 
in  ambidue  i  luoghi  le  ragioni  del  simbolo  richiede- 
vano; e  che  però  gli  si  rendesse  impossibile  material- 
mente il  procedere  più  oltre  senza  prima  rinfrancare 
alquanto  le  forze  abbattute.  Che  pur  troppo  è  vero  che 
spesso  nelle  faccende  di  questo  povero  mondo  (me  Io 
lasci  dire  colle  parole  stesse  del  nostro  grande  poe- 
ta) il  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ma  dunque  avete  perduto  gli  occhi  o  il  senno  an- 
che voi  (sento  qui  gridare  in  coro  i  miei  quattro  o 
cinque  lettori)  che,  contrariamente  alle  vostre  pre- 
messe, conchiudete  ora  che  quel  benedetto  Si  che  il 
pie  fermo  sempre  era  'l  più  basso  accenni  a  persona 
che  sale  !  E  il  camminar  per  pianuray  e  la  geometrica 
dimostrazione  che  ne  fu  fatta  dal  Ridolfi  e  che  ripor- 
taste, approvandola,  non  devono  forse  più  contare  per 
nulla  ?  Oh  adagio  un  poco,  miei  buoni  e  riveriti  si- 
gnori I  che  gli  occhi  e  il  senno,  quali  me  li  die  mam- 
ma natura,  io  me  li  sento  di  averli  in  capo  ora  come 
al  principio;  e  per  combattermi  a  modo  e  da  franchi 
cavalieri  e'  bisogna  non  farmi  dire  altrimenti  da  quello 
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che  ho  detto.  Io,  vedete,  la  cosa  la  ragiono  cosi:  Se 
Verta  e  la  piaggia  s*è  provato  di  sopra  essere  la  costa 
medesima,  il  poeta,  che  dal  pie  del  colle  riprese  vìa 
per  la  piaggia  diserta^  significò  con  questo  solo  suo 
verso  che  aveva  di  già  lasciato  il  piano  e  cominciato 
la  salita;  né  certo,  a  dare  evidenza  poetica  alla  cosa, 
d'aggiungere  qui  alcuna  amplificazione  retorica  ci  sa- 
rebbe stato  bisogno.  11  pie  fermo  ^  che  viene  di  poi 
e  che  era  sempre  più  ba^so,  non  è  mica  unlnutile  o 
falsa,  e  però  in  ambìdue  i  casi  viziosa,  ripetizione  dello 
stesso  concetto  ,  come  fantasticarono  pressoché  tutti 
i  commentatori;  ma  ci  sta  invece  a  denotare  oppor- 
tunamente il  modo  speciale,  con  cui  quegli  prendeva 
la  piaggia  e  si  studiava  di  guadagnare  l'altura.  E  il 
modo  era  questo  (spiego  prima  il  fatto  come  Tinten- 
ilo  io,  e  mi  darò  poscia  la  cura  di  renderne  le  ragio- 
ni). Chi  va  su  per  luogo  alquanto  repente ,  come ,  a 
parte  delle  considerazioni  allegoriche,  a  me  par  na- 
turale che  fosse  Verta  del  colle;  non  procede  per  li- 
nea retta,  ma  rompe  del  ìnontar  l'ardita  foga,  taglian- 
do la  costa  sempre  di  traverso.  E  cosi  appunto  fece 
Dante.  Il  quale,  come  nel  canto  XIX  del  Purgatorio,. 
verso  81,  per  esprimere  che  dovesse  seguitare  la  via 
a  diritta  si  fece  dire  da  Adriano  V  pontefice:  Le  vostre 
destre  sian  sempre  di  furi  (o  fuori) ,  e  da  Virgilio 
nel  XXII: 


,  ,  ,  .  Io  credo  che  allo  stremo  (del  balzo) 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegua. 
Girando  il  monte,  come  far  solemo; 


i 
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cosi,  volendo  indicare  che  anche  nei  riprendere  la  via 
per  la  piaggia,  cioè  nel  salire  il  colle  per  raggiunger- 
ne i'altesza,  e'  tenesse  a  diritta,  si  pensò  di  poterlo 
fare  con  molta  precisione,  scrivendo  di  avervi  ripi- 
gliato il  suo  cammino  siffattamente  che  il  pie  fermo 
(destro)  sempre  era  al  più  basso  (di  essa  piaggia).  Che 
a  leggere  come  fa  il  codice  Caetani  e  parecchi  altri 
ne  viene  assai  più  limpido  e  più  determinato  questo 
concetto.  Ed  inlatti  chi  percorresse  di  sotto  in  su  una 
spirale  descritta  intorno  a  un  cono  e  ìnalzanlesi  dalla 
base  colla  direzione  verso  destra  (con  che  io  figuro 
il  colle  e  la  via  che  Dante  avrebbe  voluto,  o  piut- 
tosto dovuto  necessariamente  tenervi),  si  troverebbe 
ad  avere  sempre  dalla  parte  sottostante  alla  linea  il 
suo  lato  diritto,  e  per  conseguenza  dalla  parte  più  alta 
del  cono  quello  sinistro.  E  s'è  vero  che  quella  Irase, 
interpretata  alla  mia  maniera,  potrebbe  rilerirsi  be- 
nanco  al  caso  cfie  la  via  presa ,  invece  di  girare  a 
chioùeiola  il  colle,  lo  avesse  taglialo  orizzontalmente, 
a  Plinio  come  i  piani  (o  baisi)  tagliano  la  montagna 
del  Purgatorio  ;  è  vero  del  pari  che,  una  volta  ac- 
cennato dal  verso  precedente,  come  io  credo,  l'anda- 
re in  su  (o  in  giù,  o  in  piano),  non  c'è  più  dubio  che 
tenga,  né  possibilità  alcuna  d'equivoco  nel  lettore.  E 
quin'ii  rade  di  per  sé  l'obiezione  che  mi  si  la  che /a 
intei-jii'i'taxione  da  me  proposta ,  applicabile  a  due 
(ed  anzi  tre)  maniere  differenti  di  camminare,  tolga 
C8atie:s^n  alla  /rase  dantesca  e  ci  lasci  dubbiosi  se 
D'Hill-  andasse  in  pianura  o  salisse.  Il  che  se  provasse 
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contro  questo  luogo,  proverebbe  non  meno  contro  le 
parole  di  Adriano  V  e  di  Virgilio,  recate  dianzi;  non 
esprimendosi  in  tutti  i  tre  casi  in  tre  guise  diverse 
che  lo  stesso  puro  e  semplice  voltare  alla  destra. 

Questa  spiegazione ,  in  cui  il  più  proprio  e  il  più 
naturale  significato  è  mantenuto  a  tutte  le  altre  voci  e 
maniere  occorse  nella  narrazione,  e  che  non  ha  con- 
tro di  sé  maggiore  difficoltà  che  V  uso  di  fermo  per 
destro,  reso  probabile  dall'analogia  e  dal  suo  riscon- 
tro con  stanco  per  sinistro,  ma  non  potuto  rinvenire 
sinora  nella  lingua  de'  classici  e  in  quella  del  popo- 
lo; vediamo  adesso,  molto  illustre  e  gentile  Signore, 
come  si  concordi  con  alcuni  altri  luoghi  della  Com- 
media, forse  non  bene,  o  non  quanto  si  sarebbe  do- 
vuto, attesi  sin  qui;  da  che  luce  e  conforto  sarà  per 
riceverne  la  mia  tesi.  Pretermetto  quello  che  credo 
di  avere  dimostrato  appieno  nella  mia  precedente  scrit- 
tura ,  cioè  r  identità  simbolica  del  dilettoso  monte  e 
della  montagna  del  Purgatorio,  e  con  esso  quant' al- 
tro mi  è  accaduto  di  discorrere  ivi  distesamente  e  che 
può  esservi  da  ciascuno  riscontrato  a  sua  voglia;  ma 
mi  giova  che  abbiano  ognora  a  mente  i  lettori  (né  a' 
familiari  del  sacro  poema  occorre  citare  esempj)  come 
il  procedere  nella  virtù  il  poeta  lo  rappresentasse  sem- 
pre  col  camminare  o  ascendere  a  diritta,  intanto  che 
del  vizio  o  dell'errore  in  cui  altri  cade,  pone  setnpre 
per  simbolo  il  volgere  o  chinare  che  fa  i  suoi  passi 
verso  la  sinistra.  Vivente  Beatrice,  Dante  (come  si  ha 
da'  canti  XXX  e  XXXI  del  Purgatorio)  per  alcun  tem- 
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po  fu  sostenuto  in  og?it  abito  destro  dal  volto  di  lei; 
che, 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui^ 
Seco  il  menava  in  dritta  parte  volto; 

ma  poiché  essa  di  carne  a  spirito  fa  salita,  lascia- 
tosi dal  falso  piacere  delle  presenti  cose  muovere  in 
contraria  parte,  e' 

.  .  .  volse  i  passi  sttoi  per  via  non  vera 

Imagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  questa  via  non  vera,  cioè  dell'errore  e  della  col- 
pa, fosse  appunto  la  via  della  valle,  in  cui  si  smarrì 
prima  che  Vetà  sua  fosse  piena,  »  tutta  contraria  alla 
diritta  e  verace  via,  a  cui  era  stato  volto  da  Beatri- 
ce, e  che  aveva,  jnen  disonno,  abbandonato,  tosto  che 
il  viso  della  sua  donna  gli  si  nascose;  spero  che  non 
ci  sarà  alcuno  tra  gli  studiosi  della  Divina  Commedia 
il  quale  ne  dubiti.  Il  poeta  dunque,  che  nella  decen- 
ne notte  del  suo  errore  volse  i  passi  per  quella  (e 
volgere  vale  in  questo  caso  jii^endere  opposta  dire- 
zionej,  letteralmente  entì^ò  nella  valle  e  nella  selva 
piegando  a  manca;  ed  è  però  naturalissimo  ed  anzi 
necessario  che,  ritrovatosi  (cioè  ravveduto  e  ritornato 
al  sentimento  della  virtù),  per  consei^vare  Ja  corre- 
spettività  del  simbolo,  e'  fìngesse  d'esserne  uscito  non 
solo  salendo,  ma  insieme  girando  la  costa  del  monte 
a  diritta;  come  a  diritta  sali  e  girò  poi  la  montagna 
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del  Piirgatoi-io  (XXIII,  125)  egli  che  la  valle  infer- 
nay  al  pari  della  selva,  aveva  tutta  percorso  a  sini- 
stra *<*.  La  quale  induzione,  se  cosi  vogliamo  chia- 
marla, è  resa  altresì  più  probabile  dalla  considerazio- 
ne che,  interpretato  il  verso  per  andare  in  piano  o 
per  salire  senz'  altro,  secondo  è  parso  air  universale 
de'  commentatori;  V  unica  volta  che  il  poeta  avesse 
tralasciato  di  specificare  la  direzione  o  il  lato  de'  suoi 
allegorici  andamenti  sarebbe  stata  questa,  quantunque 
di  farlo  meglio  che  altrove  le  condizioni  tutte  della 
narrazione  e  la  novità  stessa  della  cosa  gliene  doves- 
sero aver  mostrato  il  bisogno  ed  offerto  a  un'ora  l'op- 
portunità. 

Ma  non  c'è  solo  questo.  Il  sole  è  poco  più  su  de- 
finito da  Dante:  il  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle; 

eppure  questa  definizione,  intesa  cosi  nudamente  alla 
lettera,  ninno  dirà  che  abbia  nello  stato  ordinario  delle 
cose  fondamento  veruno  di  verità;  che  smarrire  o  non 
riconoscere ,  anche  di  pieno  giorno ,  una  strada  che 
non  s'abbia  bene  in  pratica  è  a  tutti  possibilissimo. 
Infatti  Virgilio  e  Dante  nel  loro  viaggio  su  pel  monte 
del  Purgatorio ,  benché  illuminati  costantemente  da 
queir  astro ,  senza  di  cui  non  avrebbero  neppure  po- 
tuto varcare  in  suso  una  riga;  hanno  sovente  biso- 
gno di  essere  indirizzati  nella  loro  via  dalle  anime 
de'  morti,  nelle  quali  di  tratto  in  tratto  si  avvengono. 
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Supporre  che  in  questo  caso  il  poeta  tralasci  recisa- 
mente il  senso  letterale  e  dia  spicco  all'  allegorico  è 
un  porre  in  non  cale  gli  ammonimenti  stessi  di  lui, 
che  vuole  che  sempre  lo  laterale  vada  innami,  sic- 
come quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inclusi, 
e  sema  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  in- 
tendere affli  altri;  pur  non  volendo  ammettere  che  sia 
anche  un  contrafTare  ad  una  delle  due  norme  /onda- 
mentali  dell'  ermeneutica  (ripeto  le  parole  stesse  di 
V.  S.),  che  e'  insegna  a  spiegare  Ì  luoghi  seuri  ed 
incerti  per  via  de'  chiari  ed  incontrastati ,  e  a  non 
confondere  i  letterali  cogli  allegorici.  Ma  un  lume  a 
cogliere  il  senso  vero  di  questo  verso  ci  viene  da'  can- 
ti I  (106-108)  e  XIII  (10-21)  del  PuRaATonio;  dappoiché 
ci  si  mostra  appunto  in  ambidue  questi  luoghi  che , 
perché  il  sole  potesse  utilmente  essere  preso  a  guida 
da'  camminanti,  non  bastava  che  fosse  levato  già  sul- 
l'orizzonte, ma  gli  era  necessario  allresi  ch'e'  si  tro- 
vasse a  loro  da  diritta  (V.  Pie  fermo,  pag.  40  e  se- 
guenti.) E  per  verità,  nell'ultimo  segnatamente  di  essi 
canti,  i  raggi  di  quel  sole  ,  che  sin  allora  era  stalo 
(come  ridiventò  subito  dopo)  inetto  di  per  sé  a  con- 
durre in  alto  i  due  poeti,  di  cui  pure  uno  era  mar  di 
i lilla  il  ■fe-i'i'i,  e  che  senza  l'altrui  fida  compagnia  Dan- 
te in  particolare  non  avvia  tratto  su  per  la  monta- 
gna (Plug.  HI,  5-6);  appena  per  la  condizione  del  luo- 
go sono  tornati  a  risplendere  sulla  destra  di  quelli  (a' 
quali  solo  con  ciò  avevano  d'jpprima  insegnato  pren- 
dere  il   monte  a  pia  lieve  salita)  si  veggono-  esser 
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tolti  a  duci  da  Virgilio  per  entrare  a  fidanza  di  essi 
per  lo  nuovo  cammino  a  diritta.  E  cosi  né  più  né  me- 
no volle  fare  intendere  V  Alighieri  che  gli  avvenisse 
a  pie  del  colle,  le  cui  spalle  erano  vestite  già  de'  raggi 
del  pianeta;  il  quale  di  conseguenza  stava  per  sor- 
gere di  dietro  da  esse.  Che  in  Europa  e  in  tutti  i  paesi 
di  qua  dal  tropico  del  Cancro  chiunque  porge  gli  oc- 
chi al  sole  e'  lo  vede  piegare  sempre  dalla  destra;  e 
il  poeta ,  che  la  via  del  buono  e  del  vero  aveva  po- 
sto da  questo  lato,  e  che  intanto,  x^olte  le  spalle  alla 
Belva,  camminava  verso  oriente,  potè  bene,  senza  con- 
traddire alla  natura,  asserire,  cosi  del  sole  intellettuale 
come  del  materiale:  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
calle.  Ed  in  effetto  il  mirarlo  a  raggiare  dalCalto  e  a 
montare  in  su  da  man  dritta,  a  lui,  uscente  dalla  notte 
della  selva  erronea  di  questa  vita,  doveva  essere,  co- 
me il  logoro  che  gira 

Lo  rege  eterno  colle  rote  magne, 

(PURG.  XIX.) 

uii  visibile  parlare  che  gli  facesse  invito  a  ritornare 
a  coscienza,  dilungandosi  dalla  valle,  e  a  pigliare  la 
via  del  colle,  innalzandosi  mano  mano  nel  destro  sen- 
tiero della  verità  e  della  rettitudine;  il  quale,  a  simi- 
glianza  della  montagna  del  Purgatorio ,  che  n'  è  pur 
essa  un'imagine, 

.  .  .  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  ynen  fan  m.ale. 
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Né  a  chi   legga  a  mente  desta  potrebbe  non  parere 
inconvenie.ite  che  il  sole,  ch'è  detto  menare  altrui  per 
ogni  calle  e  i  cui  raggi  esser  dén  sempre  daci^  non 
menasse  altresì  Dante  per  la  via  della  piaggia  deserta 
con  qualcosa  di  più  efficace  e  di  più  peculiare  che  mi 
semplice  e  insufficiente  schiarargli  il  cammino;  a  lui 
cosi  solo  e  smarrito  non  facendosi,  cioè,  duce  alla  guisa 
medesima  (né  ci  sarebbe   stato  altro  modo)  che,  nel 
balzo  secondo  del  Purgatorio  ,  s'  è  visto  aver  prati- 
cato per  Virgilio.  E  ciò  nell'ora  appunto  che  gli  vieu 
data  dal  poeta,  non  senza  qualche  perché,  una  cosi 
notevole  e  non  sempre  esatta  qualificazione;  la  quale 
osserviamo  noi  ripetersi  quasi  alla  lettera  nel  solo  caso 
in  cui  la  posizione  siderea  deir  astro,  rispetto  a'  ri- 
guardanti, è  ritornata  ad  essere  quella  medesima  die 
fu  per  lui  al  suo  .primo  uscire  dalla  selva.  Il  che  non 
può  mica  credersi  in  cosi  diligente  e  ponderato  scrit- 
tore che  fosse  stato  fatto  alla  ventura,  più  che  a  caso 
pensato.  Per  altro  chi  lo  fren  delVarte  intese  in  modo 
cosi  sistematico  da  assegnare  lo  stesso  numero  di  ca- 
pitoli (eccettone  rintroduzione)  e  presso  che  lo  stes- 
so numero  di  versi  alle  tre  cantiche,  che  terminò  tutte 
colla  parola  medesima;  non  è  a  meravigliare  che  in 
cose  di  maggiore   importanza  procedesse  conforme- 
mente. Ed  invero  se  noi  lo  veggiamo  entrare  a  si- 
nistra nella  selva  in  una  notte  di  plenilunio,  che  colla 
morta  e  acquisitizia  sua  luce  delle  seguite  false  ima- 
gini  di  bene  è  figura  **,  e  a  sinistra  scendere  per  tutta 
la  profonda  notte, 
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Che  sempre  nera  fa  la  valle  iiìferna, 

nella  quale  regge  la  luna  (Inp,  X,  80^,  da'  cui  moti 
e  da  ((uelli  delle  stelle  computa  perfino  le  ore  e  i  gior- 
ni del  suo  viaggio  sino  al  passare  del  punto, 

Al  guai  Sì  iraggoti  da  ogni  parte  i  pesi; 

UDII  sarebbe  che  da  poco  prudenti  esegeti  tenere  co- 
me una  delle  solite  fantasticherie  degl'interpreti  l'o- 
pinione che  col  sole,  opposto  materialmente  e  sim- 
bolicamente alla  suora  sua  (ma  nemmeno  di  questo 
voglio  discorrere  punto  adesso),  cosi  !7,rft7ej'(oso  mon- 
te, come  in  seguito  da'  due  poeti  e  dagli  spiriti  ben 
nati  la  montagna  del  Purgatorio,  si  dovesse  nel  suo 
intendimento  girare  e  ascendere  sempre  a  diritta;  de- 
scrivendovi su  in  conseguenza ,  secondo  ni'  è  venuto 
supiKjsto  di  sopra,  una  maniera  di  spirale. 

Ora  un'interpretazione,  che  ha  in  suo  sostegno  tante 
e  cosifTatte  concordanze,  e  le  altre  non  poche  che  ebbi 
a  mettere  in  rilievo  nell'antecedente  mio  scritto  e  clie 
sarebbe  stato  soverchio  ripetere;  pare  a  Lei  che  possa 
essere  abbattuta  dall'  asserzione  che  gli  esempii  di 
fermo  verdastro  mancano  in  tuttala  lingua  scrittae 
jnHata  f  E  quand'anche  l'averlo  di  primo  acchito  in- 
leso cosi  l'anonimo  autore  delle  Chiose  su  Dante,  citato 
altra  volta  da  me ,  non  fosse  indizio  sufficiente  che 
mM'uso  vivo  del  trecento  fe^-mo  avesse  altresì  questa 
significazione  ";tiuanti  vocaboli  non  abbiamo  noi  ne' 
nostri  lessici  che,  dichiarati  solamente  dal  valore  che 
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fa  loro  acquistare  tutto  il  contesto,  non  sono  conlor- 
tabili  che  d'un  unico  esempio  ?  E  quest'unico  di  Dan- 
te,  se  indubitatamente  chiaro ^  anche  a  senno  del  si- 
gnor Tommaseo,  basterebbe.  Né  mi  si  apponga  ad  ar- 
roganza se  io  dico  che  questa  benedetta  condizione 
deira  chiarezza  non  potrà  alcuno  affermare  di  buona 
fede  che  manchi  o  sia  dubia  nella  mia  chiosa,  la  quale 
un  sol  esempio  di  fermo  per  destro  renderebbe  anzi 
indisputata  **;  mentre  le  assurdità  e  le  contraddizioni, 
che  inducono  tatte  le  altre,  pure  pretendendo  ciascu- 
na di  toglierle  (e  qui  mi  scusi,  mio  riverito  ed  egre- 
gio amico,  se  non  posso  escluderne  nemmeno  la  sua), 
le  addimostrano  ad  ogn'  intelletto  ragionevole  degne 
di  molta  riprensione ,  e  di  essere  perciò  l'una  dopo 
l'altra  diflBnitivamente  rifiutate.  Sennonché  io  preveg- 
go che,  come  quella  del  Battista,  la  mia  sarà  ora  e  sem- 
pre la  voce  di  uno  che  predica  al  deserto  **.  E  giun- 
gesse almeno  su  questo  particolare  il  Messia  !  che  io 
sarei  molto  lieto  di  corrergli  incontro  e  scioglierli  i  le- 
gaccioli delle  scarpe.  Ma  invece  ho  una  gran  paura 
che  noi  Italiani  vorremo  stare  ad  aspettarlo  per  un 
pezzo  ;  e  che  intanto  continueremo  a  bisticciarci  fra 
noi,  contenti  come  pasque  di  dare  a  credere  a'  pa- 
zienti lettori  che  Dante,  quasi  a  nuova  meretrice  del- 
l'Apocalisse, avesse  posto  in  fronte  al  suo  poema  un 
mistero ,  mentre  gli  era  opera  si  agevole ,  a  lui  che 
foggiò  tanti  e  cosi  mirabili  versi,  mettergliene  alme- 
no uno  da  cristiani Ma  questa  che  Le  scrivo  co- 
mincia a  trapassare  di  troppo  le  proporzioni  di  una 
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semplice  lettera;  perciò  fo  punto  qui  col  ringraziarla 
di  tutto  cuore  deiroccasione  portami  di  trattenermi  con 
Lei  publicamente  alla  dimestica,  e  col  pregarla  di  vo- 
lermi avere  sempre,  non  ostanti  i  nostri  letterarj  di- 
saccordi, nella  sua  cortese  ed  a  me  onorevole  bene- 
volenza, la  quale  per  questa  doppia  ragione  tanto  m'è 
cara. 

Trapani,  18  maggio  1870. 

Della  S,    V.  Illma, 
SiG.  Cav.  Prof.  Gius.  Brambilla, 

Devotissimo  e  obligatissimo 
Alberto  Buscaino. 


NOTE 


*  V.  Studj  varj,  pag.  441. 

*  Non  volendo  né  potendo  ripetere  qui  tutto  quello  che 
ebbi  già  adire  nella  mia  esposizione  del  pie  fermo  ^  faccio 
preghiera  che  si  degnino  volgere  V  occhio  anche  a  quello 
scritto  que*  lettori,  che  volessero  con  piena  cognizione  di 
causa  giudicare  della  m;a  interpretazione. 

*  Questa  difficoltà  il  Brambilla  credè  di  averla  causato 
destramente,  sostituendo  selvia  a  valle .  Ed  infatti  non  ci 
sarebbe  stato  nulla  di  strano  che,  terminata  la  selva,  la 
valle  fosse  continuata.  Ma  il  poeta  scrisse  valle;  e  le  sue 
parole  e'  bisogna  aver  pazienza  di  pigliarle  come  le  pose 
lui,  se  noi  non  vogliamo  giocare  di  fantasia  nell'interpre- 
tarle,  e  non  ci  garba  dì  frantenderne  il  concetto,  sibbene 
d'intenderlo. 

*  Il  Brambilla,  che  la  scoperta  piaggia  di  questo  canto 
intese  per  uno  de*  Iml^i  o  cinghi  o  cornici^  in  cui  si  ri- 
sega il  sacro  monte;  non  pose  mente  che  il  primo  bai  so, 
additato  ivi  a  Dante  da  Virgilio,  era  anzi  un  poco  in  sue; 
e  che  il  poeta,  prima  di  averlo  sotto  i  pie,  ebbe  molto  a 
^fonarsi  di  tirarsi  insin  ad  esso  ,  carpando  appresso 
alla  sua  guida.  Se  meglio  avesse  egli  atteso  a  tutte  le  cir- 
costanze dì  quella   narrazione ,   certo  si  sarebbe  avvisto 
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come  la  scoperta  piaggia  non  sia  là  mica  altro  che  la  co- 
sta del  monte, 

superba  pia  assai 

Che  da  nie^^o  quadrante  a  centro  lista; 

qualificata  a  quel  modo  in  contrapposizione  alla  calla,  co- 
perta al  guardo  daile  rij^e  fra  cui  stava  come  incassata,  per 
la  quale  Dante  e  il  suo  duca  salirono  dal  solingo  jìiano 
alla  più  alta  parte  del  luogo  ,  dove  tempo  per  teviipo  si 
ristora,  e  che  gl'interpreti  chiamano  antipurgatorio. 

^  Il  Giuliani  dice  benissimo  (né  so  come  gli  è  potuto  es- 
ser contraddetto)  che,  filologicamente.  Quasi  al  cominciar 
dell'erta  può  dinotare  tanto  poco  primap  quanto  poco 
dopo  al  principio  della  piaggia  o  salita  del  monte;  ma 
per  il  verso  29  e  pel  senso  proprio  di  piaggia j  riconosciu- 
to da  tutta  l'antichità,  esso  è  a  prendere  ne  II'  ultimo  si- 
gnificato. 

<"»  Il  Boccaccio  spiega  dell'erta  colle  parole  cioè  della  co- 
sta: e  poco  prima  aveva  detto  cheRipresi  via  per  la  piag- 
gia diserta  mostra  ax'>ere  il  poeta  abbandonato  la  valle 
per  dover  salire  al  monte.  Sebbene  anche  lui  creda  poi 
stortamente  coli'  universale  che  l'avere  il  piò  fermo  sem- 
pre più  basso  sia  l'usato  costume  di  coloro  che  salgono. 

^  Non  dimandai  Che  hai?  ]:fer  quel  che  face 

Chi  guarda  j)ur  con  l'occhio  che  non  vedo, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 
Ma  dimandai  per  darti  for^a  al  piede. 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigriy  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
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8  Quindi  non  tiene  per  nulla  quello  che  asserisce  il  si- 
gnor Tommaseo;  che  Dante,  cioè,  col  modo  suo  di  pren- 
dere via  per  la  piaggia  (posando  più  fermamente  il  pie- 
de basso),  volesse  confessare  se  stesso  men  fermo  al  bene 
che  al  male,  disposto  più  a  scendere  e  a  starsene  che  a 
salire.  Bella  disposizione  invero  a  scendere  e  a  starsene 
questa  di  avere  allora  (dopo  essersi  ritrovato,  cioè,  esse- 
re rivenuto  alla  coscienza  di  sé)  il  cuore  tuttavia  com- 
punto  della  paura  per  la  notte  passata  nella  selva  con  tanta, 
piòta,  e  l'animo  che  ancor  fuggiva  nell'atto  di  volgersi 
indietro  con  lena  affannata  a  rimirar  lo  passo,  da  cui 
quasi  per  miracolo  e'  si  doveva  veder  campato ,  sapendo 
(li  certa  scienza  come  di  li  non  fosse  uscito  giammai  per- 
sona vivalUsi  a  tali,  tuttoché  ovvie,  considerazioni  quanti 
de'  lettori  ci  badano?  (V.  anche  Pie  Fermo,  pag.  54.) 

9  E  queste  parole  spiegano  appunto  di  qual  me^^o  del 
cammin  di  nostra  vita  parli  nel  primo  verso  della  Com- 
media l'Alighieri;  il  qual  verso  altri,  contraffacendo  a  lui, 
intende  tirare  ad  altra  significazione. 

10  Se,  come  alcuno  pretende,  il  simbolo  del  salire,  sen- 
za badare  a  destra  o  sinistra,  fosse  bastato  al  concetto  del- 
l'Alighieri; Virgilio  nel  Purgatorio  non  avrebbe  posto  tanta 
cura  ad  informarsi  da  qual  mano  inver  la  scala  d'  ogni 
balzo  si  andasse  più  corto,  né  Dante  queste  scale  avreb- 
be tutte  allogato  a  diritta.  Oltreché  il  camminare  in  pia- 
no piuttosto  da  un  lato  che  da  un  altro  in  tutta  quella  can- 
tica non  dovrebbe  avere,  a  senno  di  questi  tali,  alcuna  si- 
gnificazione. Eppure  una  semplice  lettura  del  poema  an- 
che a'  più  sbadati  persuade  altrimenti.  Che  nel  rigirare  a 
destra  la  montagna,  che  dri^sza  que'  che  il  mondo  fece  torti, 
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fino  questo  movimento  inverso  (come  si  fa  nel  ridirizzare 
le  cose  materiali)  v'è  imposto  quale  imaglne  di  quel  per  - 
duto  abito  destro,  che  per  mantenersi  costantemente  nella 
rettitudine  era  necessario  alle  anime  di  racquistare. 

**  Chi  pensi  che  questa  notte  dantesca  corre  dal  1290  , 
anno  della  morte  della  Portinari,  al  1300,  tempo  della  de- 
scritta visione;  non  penerà  a  credere,  anzi  troverà  molto 
logico  che  sia  anche  simbolico  questo  plenilunio,  come  sim- 
bolici sono  la  notte,  la  selva,  lo  smarrimento  ,  il  colle,  il 
sole,  le  belve  e  tutto  ciò  di  cui  è  fatto  cenno  nelle  singole 
parti  di  quella  narrazione. 

**  Il  Brambilla  tiene  che  di  quel  passo  dell*  anonnno 
autore  non  può  l'  uomo  fidarsi;  avvegnaché  sia  guasto 
e  mostri  di  essere  stato  malamente  corrotto  dagli  scri- 
vani. Se  una  leggera  irregolarità  di  costrutto  fosse  titolo 
sufficiente  a  condurci  a  questa  conclusione,  quanti  passi 
de'  nostri  bravi  trecentisti,  imitatori  del  parlare  alla  buo- 
na del  popolo  più  che  del  regolo  de'  grammatici,  dovrem- 
mo noi  giudicare  guasti  e  corrotti! 

*3  Infatti  (a  tacer  d'altri)  il  Pasquini,  che  pure  non  con- 
sente nella  mia  interpretazione,  dice  che  ad  essa  nulVal- 
tra  manca  se  non  esempi  di  fermo  in  questo  significato . 
(V.  Saggio  ec.  pag.  97.) 

*♦  Perché  (mi  si  lasci  ripetere  qui  col  Maronce'U)  ad  ac- 
cogliere per  vera  un'insolita  opinione,  l'amor  proprio  suol 
essere  duro  ostacolo  alle  convinstoni  anche  m,eno  restie; 
u('.  i  capienti  vorrebbero  cosi  facilmente  concedere  ad  un 
oscuro  scrittore  d' aver  letto  tante  volte  questo  verso  nel 
loro  Dante,  sen^a  mai  capirlo. 
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AVVERTIMENTO 

DELLA  SECONDA  EDIZIONE 


Ristampo  con  qualche  giunterella  questi  scritti  su 
cose  di  lingua,  già  mandati  al  palio  nei  fascicoli 
quinto  e  sesto  della  Favilla,  giornale  palermitano;  per- 
ché,  avendo  dovuto  dettarli  stans  pede  in  uno  dopo 
intermessi  da  lungo  tempo  studj  cosiffatti,  e  non  po- 
tendo curarne  ad  agio  V  edizione  da  me ,  alquante 
inavvertenze  mi  sfuggirono;  alle  quali  fé  mi  passo  della 
numerosa  falange  degli  spropositi  regalatimi  dal  ti- 
pografo) il  men  tardi  possibile  era  necessità  di  ri- 
parare. Per  esempio,  io,  copiando  da  certi  miei  spo- 
gli giovanili,  diedi  tuttavia  come  non  osservato  da 
nessuno  il  vocabolo  crocchia,  adoperato  dal  Caro  per 
cantilena;  e  intanto  esso  era  stato  registrato  dal  Ghe- 
rardini  non  solo,  sin  dal  1853,  ma  e  da  tutti  i  vo- 
cabolaristi die  gli  tennero  dietro,  fra  i  quali  il  Pan- 
tani. 

Metto  qui  innanzi  al  volume,  affinché  ci  tenga  luo- 
go di  prefazione,  la  lettera  al  Pardi;  colla  quale  ac- 
compagnavo il  secondo  di  essi  scritti,  allorché  mi  feci 
od  offerirlo  al  publico  la  prima  volta.  E  ce  la  metto, 
perocché  mi  è  parso  di  dover  ricordare  anche  qui  al 
lettore,  come  io,  non  che  infilarmi  la  toga  dottorale, 
non  faccia  anzi  professione  di  lettere;  alle  quali  (parlo 
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col  cuore  in  mano,  e  se  altri  credesse  ciò  modestia 
accattata  me  ne  dorrebbe)  non  ho  né  studj,  né  atti- 
tudine,  né  ingegno  che  basti. 

Preveggo  che  alcuno  ne  inferirà  da  questo,  che  dun- 
gue  gli  era  il  meglio  non  impancarsi  a  sdottorare  su 
di  una  materia,  nella  quale,  dice  bene  il  Viani,  fan- 
no gli  oracoli  solamente  coloro  che  ne  sanno  meno. 
Ma,  benché  S.  Paolo  ci  gridi  da  tanti  sscoli:  nolite 
locum  dare  diabolo,  come  si  fa  a  non  darglielo  al- 
cuna volta  f  e  me  ne  rimetto  alla  coscienza  di'  ogni 
fedel  cristiano.   Quella  lettera  dunque  sonava  cosi: 

«  Che  il  lupo  perda  il  pelo  ma  non  il  vizio,  è  cosa 
che  ci  è  ricantata  tuttodì  dal  proverbio.  Di  quella 
donna  antropofaga ,  che ,  fattasi  cristiana  sin  dalla 
sua  giovinezza  e  però  smesso  di  buon'ora  il  fero  co- 
stume, senti  in  sul  morire  in  ve^chiaja  rinascersi  il 
desiderio  di  un  brandellino  di  carne  di  fanciullo  lat- 
tonzolo ,  lo  avevo  inteso  contare  dal  Gioberti  (Ges. 
MoD.  III.).  Ma  ora  provo  in  me  la  verità  dell'una  sto- 
ria e  dell'altra.  Che  al  proposito  fatto  di  rimaner- 
mi lontano  da  ogni  faccenda,  che  sentisse  comecches- 
sia di  libri  e  d' alfabeto,  per  non  rincappare  ad  ac- 
crescere il  numero  già  infinito  de'  guastalarie;  con- 
travvenni una  prima  volta  (ripromettendomi  pure 
che  la  dovesse  esser  l'  ultima)  quando  ,  datosi  fuori 
dal  Le  Monnier  il  Vocabolario  della  pronunzia  to- 
scana compilato  da  Pietro  Fanfani,  non  seppi  resi- 
stere alla  tentazione  di  scriverne  il  mio  parere  al- 
Vautore,  in  una  lettera  che,  per  le  ragioni  che  ora- 
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7nai  tutti  sanno,  fu  poco  di  poi  puhlicata  nella  Fa- 
villa. Ed  oggi  (Dio  o  il  publico  mei  perdoni!)  ec- 
comi tornato  al  lardo  come  la  gatta,  preso  al  lecco 
di  quegli  stessi  studj  filologici  ^  che  furono  il  desi- 
derio e  dovevano  essere  la  delizia  della  mia  giovi- 
nezza, . .  Ma  il  Signore  non  volle  !  A  me  parteggia- 
tore  di  chi  la  lingua  stecchita ,  che  dicono  aulica  o 
cortigiana ,  proponeva  ravvivare^  abbeverandola  alle 
fonti  del  linguaggio  parlato;  parve  di  toccare  il  cie- 
lo col  dito,  o  (per  non  andare  tanto  in  su)  quasi  ve- 
dermi cascare  il  burro  sui  maccheroni,  tosto  che  mi  ca- 
pitò a  mano  quesf  altro  Vocabolario  dell'uso  tosca- 
no stampato  dal  Barbèra,  Come,  scodellataci  inniscn- 
2Ì  cosi  ghiotta  vivanda,  non  pigliarne  un  saggio  cosi 
per  ìion  parere  f  E  poiché  da  cosa  nasce  cosa ,  dice 
il  proverbio;  senza  manco  pensarci  mi  avvidi  alVul- 
timo  che  mi  era  venuto  messa  insieme  la  materia  di 
una  seconda  e  più  lunga  lettera  al  compilatore.  La 
quale,  dacché  restava  il  meno ,  presi  a  stendere  cosi 
^u  due  piedi;  ed  ora  la  mando  al  vostro  giornale, 
non  perché  io  creda  di  aver  fatto  cosa  che  meriti  il 
conto,  ma  per  render  publica  queirammirazione,  che, 
anche  contraddicendogli,  io  sento  dentro  di  me  per  la 
non  comune  operosità  del  signor  Eanfani;  il  quale  gli 
indefessi  suoi  studj  e  il  meglio  della  sua  vita  (che 
Dio  gli  conduca  a  bene  per  anni  lunghissimi)  spen- 
de fruttuosamente  in  benefizio  della  lingua  e  della 
patHa  comune,  » 
Ora  che  ha  inteso  tutto  quanto  mi  premeva  di  dir- 
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gli,  prima  ch'ei  pronunziasse  la  sua  sentenza;  dia  il 
lettore  anche  un'  occhiaia  al  libro,  se  gli  pare.  l£d 
ove  gli  paresse  invece  dì  averne  già  avuto  abbastan- 
za, non  per  questo  io  gli  pregherò  meno  di  buon  cuore 
ck'ei  viva  sano  e  /elice,  nunc  et  semper,  ora  e  tut- 
tavia . 

Trapani,  il  27  di  luglio  del  1863. 

Alberto  Buscaino, 
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SUL  VOCABOLARIO  DELLA  PRONUNZIA  TOSCANA 


>ffil\MMu-       . 


Illustrissimo  Signore, 


Non  toscano,  io  debbo  a  Lei,  come  tutti  1  miei  pari, 
cordiali  ringraziamenti  per  avermi  col  suo  nuovo  vo- 
cabolario reso  più  agevole  l,a  pronunzia  di  una  lin- 
gua, che  di  nome  e  d'uso  italiana,  è  pur  sempre,  pel 
suo  necessario  fondarsi  su  di  un  dialetto  vivo,  tosca- 
na per  essenza.  Tuttavia  io  non  posso  dissimularle 
come  Ella  con  poco  più  avrebbe  potuto,  a  parer  mio, 
lendermi  più  grande  il  beneficio.  E  le  ragioni ,  che 
mi  traggono  in  questo  pensiero,  io  sono  certo  che  non 
riuscirà  discaro  alla  S.  V.  Illustrissima  leggerle  espo- 
ste brevemente  in  questa  mia  lettera;  non  (comecché 
suonino  le  parole)  colla  boriosa  prosunzione  di  chi 
sentenzia,  che  a  me  meno  che  ad  altri  si  converrebbe; 
nia  colla  esitanza  di  chi  dubita  e  sa  di  parlare  ad  uomo, 
che  egli  è  uso  di  riverire  come  a  maestro. 

E,  per  venire  senz'altro  indugio  a  cosa  che  impor- 
la fo  in  prima  un'  osservazione  sul  titolo  del  nuovo 
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SUO  libro.    Vocabolario  della  pronunzia  toscana!  Iw. 
verità,  come  in  opera  di  lingua,  cosi  in  fatto  di  pro- 
nunzia dovrebbe  essere  a  noi  regola  e  norma  il  retto 
uso  toscano.  Ma  quest'uso  è  poi  egli  uniforme  e  co- 
stante dappertutto?  Proferiscono  a  un  medesimo  mo- 
do il  Senese  e  il  Fiorentino  ?  il  montanino  pistojese 
e  l'abitatore  della  pianura  pisana?  No,  se  l'orecchia 
non  mi  gabba;  e  se  in  tutti  sentesi  Tarla  di  famiglia, 
in  tante  parole  quanta  differenza!  Ora  in  queste  va- 
rietà, che  io  direi  quasi  speciali,  a  quale  uso  si  sarà 
attenuto  il  vocabolarista  per  insegnarmi,  a  me  non 
toscano,  a  proferire  le  parole  correttamente,  cioè  to- 
scanamente? Senza  manco,  al  fiorentino*  come  al  ma- 
drittese,  nelle  diversità  castigliane,  si  attiene  lo  Spa- 
gnuolo,  il  Francese  al  parigino.  Oh  perché  non  porre 
dunque  risolutamente  :    Vocabolario  della  pronunzia 
fiorentina  ?  Ma  o  modestia  che  il  facesse,  o  voglia  di 
non  accattare  brighe,  risuscitando  morte  contenzioni 
di  preminenza,  che  ad  alcuni  schizzinosi  potrebbe  sa- 
pere di  arroganza  incomportabile;  o  sia  che  in  real- 
tà tenesse  anche  lui  dalla  parte  di  coloro  ,   che  non 
tutto  stimano  fior  di  roba  all'ombra  della  cupola  del 
Brunellesco  ,  e  i  Fiorentini  bollano  alla   gorgia  per 
istrettissimi  parenti  dei  popoli  di   Valcamonica;  il 
titolo  apposto  canta  invece  a  chiare  note  com'egli  ab- 
bia voluto  meglio  fare  una  scelta,  darci  insomma  un 
Vocabolario  di  retta  pronunzia  toscana.  Benìssimo! 
e  cosi  forse  andava  fatto.  Ma  il  regolo,  a  cui  misu- 
rare la  rettitudine  della  pronunzia  delle  singole  pa— 
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role,  ove  trovarlo  ?  Nell'uso  più  generale  e  neiretimo- 
logia,  quando  questi  non  facciano  a  calci  tra  sé;  cbé 
in  tal  caso  gli  è  da  stare  al  primo,  senza  più;  impe- 
rocché lingua  è  uso,  non  metafisicherie  di  dotti  *.  Ma 
qui  allora  entra  l'arte,  che  le  opere  della  natura  vuo- 
le ricondurre  a'  loro  tipi  ideali  ed  eterni  *;  entra  quella 
lingua  letteraria  (non  aulica,  non  cortigiana),  che,  ces- 
sando di  essere  dialetto  peculiare  di  una  provincia, 
ma  non  ismettendo  V  abitudine  e  V  indole  popolana , 
diventa,  per  Topera  industre  degli  scrittori,  patrimo- 
nio universale  della  nazione.  E  se  cosi  è,  com'è  in- 
dubitato ,  chi  non  vede  per  ciò  che  era  da  dire  qui 
con  più  giusta  denominazione,  e  come  fu  primamen- 
te annunziato,  Vocabolario  di  retta  j^rominzia  ita- 
liana f 

Né  questa,  come  sembra,  è  puerile  quistione  di  pa- 
role. É  anzi  quistione  di  metodo;  e  del  non  averla  po- 
sto nettamente  e  risoluto  sin  dal  principio  se  ne  veg- 
gono continui  gli  effetti  nel  suo  nuovo  vocabolario. 
Il  quale  niuno  asserirà  che  rappresenti  la  odierna  pro- 
nunzia fiorentina,  della  quale  non  ci  dà  le  caratteri- 
stiche aspirazioni  e  l'affollato  proferire  delle  parole. 
Scente,  scenza,  scenziato,  spece  (a  mo'  d'esempio)  di- 
cono generalmente  e  talora  anche  scrivono  i  Fioren- 
tini *;  e  V.  S.  registra  solo  sciente,  scienza,  scienzia- 
to, specie,  dove  Vi  non  è  eufonico  e  mobile,  ma  vo- 
luto dall'etimologia  {scio,  spedo)  *  e  dalla  pronunzia 
degli  altri  Italiani ,  che  il  dittongo  di  queste  parole 
non  raccolgono,  ma  fanno  invece  disteso.  Non  rap- 
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presenta  la  scelta  preferenza  toscana ,  perché  io  vi 
leggo,  a  dirne  una,  il  basìdir  do  pr  occultar  e  dei  Fioren- 
tini anteposto  al  legittimo  procnraì^e  de'  Senesi  e  de- 
gli altri  Toscani  ^.  Vi  leggo  /ade  per  faccia  ^  jnra- 
mento ^  fece  per  feccia,  t esauro ^  jurisconsiilto,  ptisi, 
ptisana,  esaggerare,  drama  ec,  che  nessun  Toscano, 
che  pedante  non  sia,  oggidì  proferisce  a  quel  modo, 
e  che  forse  in  antico  (alcune  almeno  e  segnatamente 
le  non  introdotte  per  imitazione  poetica)  identiche  per 
suono  alle  comuni  de'  giorni  nostri,  non  altre  ragio- 
ni ebbero  mai  alla  loro  scrittura,  che  un  tal  quale  ri- 
spetto a  quelle  dell' etimologia.  La  quale  induzione  è 
resa  pili  probabile  dall'uso  di  designare  cosi  i  sjoni, 
eh 'è  rimasto  nelle  lingue  straniere,  e  dalle  incertezze 
lessigrafiche  de'  nostri  vecchi,  cessate  finalmente  col 
passare  che  fece  in  giudicato  la  sentenza  della  Cru- 
sca, che  le  combinazioni  elementari  del  parlare  co- 
mune prescrisse  a  sé  ed  a  noi  regola  suprema  di  or- 
tografia. Resta  per  conseguenza  (poiché  una  compi- 
lazione fatta  a  caso  non  è  possibile  di  ammetterla) 
che  V.  S.,  anziché  un  Vocabolario  della  pronunzia  to- 
scana, ad  accertare  partitamente  la  quale  egli  era  ne- 
cessario non  uscire  dai  termini  della  lingua  viva,  ab- 
bia voluto  invece  darcene  uno,  che  insegni  la  manie- 
ra in  che  i  gentili   Toscani  leggono  generalmente  le 
I)arole,  che  nella  lingua  letteraria  italiana  si  veggono 
scritte  comecchessia.  Sennonché  chi  guardasse  un  po' 
più  pel  sottile  anche  a  questa  conclusione  troverebbe 
che  ridire.  E  infatti  se  dall' un  canto  io  sono  indotto 
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a  credere  che  V.  S.  rigetti  costantemente  per  ciò  Tac- 
centiiazione  breve,  preferita  in  molti  casi  dairAriosto, 
in  diatrila,  palpebra,  devia,  prepara,  separa ,  coni- 
para  ec,  che  fa  lunghe  eschisìvamonte  col  popolo,  e 
accolga  in  rètina  una  proferenza,  che  la  terminazio- 
ne diminuì  ti  va  del  vocabolo  chiarirebbe  per  lo  meno 
anormale  ^;  mi  rimette  in  forse  dall'altro  il  vederla, 
in  ossequio  dell'origine,  dar  luogo  anzi  a  còlerà  (mor- 
bo asiatico)  coU'accento  sull'antipenultima,  non  ostan- 
te che  i  Toscani  e  pressoché  tutti  gli  abitatori  della 
terra  del  si  lo  dicano  francesemente  colèra;  gittare 
(lall'un  de'  lati  il  popolare  cattivèria,  in  cui  lo  stor- 
pio non  è  certo  maggiore  né  il  suono  più  anormale 
che  in  rètina,  e  segnar  breve  alla  latina  latomia,  che 
noi  Siciliani,  avanzo  delle  colonie  greche  e  che  ser- 
biamo tuttavia  la  parola  e  la  cosa,  pronunziamo  lun- 
ga, come  ricorda  a  me  (o  mi  pare)  aver  sentito  fare 
anche  costà,  o  come  tutti  fanno  in  anatomia-,  che  pure 
ai  Latini  (se  la  quantità  fosse  vera  spia  a  noi  dell'ac- 
cento), posposto  ogni  riguardo  alla  derivazione  eso- 
tica del  vocabolo,  doveva  sonare  più  accettevolmente 
anatomia.  Ma  passiamo  ad  altro. 

V.  S.  nella  prefazione  ci  volle  avvertiti  che  non  sj 
è  dato  briga  di  far  precedere  alV opera  sua  una  far- 
ì^agine  d'insegnamenti  teorici  sulla  pronunzia,  per- 
ché Ve  parso  tutto  fiato  buttato,  essendo  il  fatto  della 
pronunzia  come  quello  della  musica,  occhio  ed  orec- 
ciào,  e  bastando  2^6r  ogni  teoria  il  trovar  de*  segni 
che,  posti  a  dovere  ,   deterìuinino  a  chi   Vignora  il 
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ìnodo  di  pronunziare  la  tale  o  (al  altra  voce,  Ecl  è  in- 
dubitato, se  si  tratti  del  suono  lungo  o  breve  delle 
parole,  cioè  dire  della  posa  o  accento  tonico  di  es- 
se; ma  in  quanto  al  resto  confesso  il  vero  che  a  me 
non  riesce  di  capacitarmene.  Come  il  cieco  nato  non 
intenderà  mai  che  sia  luce  ,  cosi  chi  non  avrà  fatto 
Torecchio  alla  pronunzia  toscana,  per  segni  che  veg- 
ga, non  sentirà  mai  la  differenza,  che  è  per  essa  tra 
una  vocale  aperta  e  una  chiusa,  tra  una  consonante 
dolce  e  una  aspra.  Ad  ottenere  tale  effetto  ,  chi  non 
voglia  smettere  il  proposito  di  compilare  un  vocabo- 
lario di  pronunzia,  o  l  appagarsi  di  fare  un  buco  nel- 
l'acqua, gli  è  necessario  andare,  qui  come  in  ogni  al- 
tra cosa,  dal  noto  a  Tignoto;  ragguagliare  cioè,  il  men 
male  possibile,  un  suono,  che  si  v  lOl  fare  conoscere, 
ad  un  altro  che  sia  già  conosciuto.  Ed  eccoci,  volere 
o  non  volere,  cascati  già  per  diritto  e  per  rovescio 
in  quegli  nquattrinamenti  teorici ,  che  si  pensavano 
^.ansare  ad  ogni  costo  ;  in  quelle  che  V.  S.    battezza 
anfanatiire  a  secco.    Le  quali ,  ove  ci  porgano  lielle 
regole  fisse  e  generali,  riescono  per  un  altro  rispetto 
utilissime,  e  scusano  propriamente  V  utricio  di   una 
scorciatqja.  Ecco,  per  esempio,  dubito  io  se  oro^  al- 
loro, tesoro   ec.  chieggano  essere  pronunziati  coll'o 
larga  o  colla  strettì.  Nel  vocabolario  da  V.  S.  com- 
pilato è  forza  chcj  io,  fatto  quasi  casista  (mi  passi  il 
j)aragonej,  ricorra  per  ogni  singolo  vocabolo  ai  giu- 
dìzio di  esso.  Aprj  invece  il   Dizionario  outologico 
del  Xesi  (lascio  io  sconcio  del  titolo,  perché  la  grani- 
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malica  non  ci  obliga  a  sbattezz;ire  nessuno)  e  leggo, 
negli  insegnamenti  preliminari,  essere  regola  gene- 
rale della  pronunzia  italiana  che  in  tulle  le  parole 
derivate  dal  latino,  ove  l' o  corrisponde  all' aìì  (elio 
forse  era  tuli'  una  cosa  ai  Latini  clie  è  agli  odierni 
Francesi  ,  come  inducono  a  credere  la  medesimezza 
del  suono  in  quasi  tutti  i  suoi  devivati  nelle  lingue 
romanze,  e  lo  scriversi  indifferenleinente,  per  atto  d'e- 
sempio ,  claiidic»  e  clodico ,  eaiirna  e  corus  ec), 
quest'osia  nell'italiano  proniintiaio  aperto;  come 
chiuso  invece  quando  corrisponde  al  semplice  u.  l.a 
quale  regola,  per  eccezioni  ctie  possa  patire,  le  quEilì 
pò"  poi  non  saranno  nlai  cosi  numerose  da  toglioclf 
ogn'  aria  di  generalità ,  è  più  che  bastante  nella  |)iii 
de'  casi  di  cotal  natura  a  tare  che  io  risolva  il  dnliin 
da  me,  e  ad  apprendermi  sicuramente,  senz'altro,  i:iie 
onda,  mosca,  volpe  vanno  pronunziate  coli'  o  stretta, 
intanto  che  oro,  alloro,  teaoio  non  debbono  essere  pm- 
(eriti  che  colla  larga. 

Né  finisce  tutta  qui  l'opera  degl'insegnamenti  teo- 
rici. V.  S.  segna  dell'accento  grave  ,  e  quindi  vuole 
aperta  la  pronunzia  dell'e  in  collerio  per  collìrio  "; 
la  quale  nonpertanto  bolla  del  marchio  di  voce  antica, 
cioè  caduta  affatto  dall'uso,  parlato  o  scritto  che  sia.. 
Ora,  in  mancanza  di  questo  ,  chi  mi  farà  fede  che  i 
nostri  antichi,  cui  era  viva  mentre  per  noi  è  morta, 
la  pronunziassero  proprio  cosi  coni'  Ella  insegna ,  e 
non  piuttosto  colla  vocale  stretta;  quando  io  veggo  anzi 
nell'odierno  nostro  linguaggio  io  scambio  delle  lette- 
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re  affini  avvenire  più  facilmente  nelle  parole  di  suono 
chiuso  che  nelle  aperte?  come  in  neccio,  gobbio,  bi- 
folco, ec,  che  fanno  e  nche  niccio,  gubbio,  bifulco  *. 
Certo  non  altri  potrebbe  starmene  pagatore  che  Tana- 
logia  ;  la  quale ,  in  uno  di  quegli  sfatati  squattrina- 
menti  teorici,  renderebbemi  accorto  come  in  tutte  le 
viventi  parole  italiane,  dove  essa  abbia  luogo,  la  ter- 
minazione in  erio,  dondeché  si  derivi,  sia  usata  fare 
costantemente  aperta. 

E  di  queste  regole  generali  ce  n'era  da  porre  pa- 
recchie a  comodo  universale;  e  cito  verbigrazia  e  per 
un  di  più  le  des'nenze  de*  sostantivi  in  one  e  in  ore 
od  ojo,  de'  diminutivi  in  etto,  degli  astratti  in  ezza, 
degli  aggettivi  in  oso,  in  esco  e  in  evole ,   degli  av- 
verbj  in  ente ,  che  vogliono  per  ordinano  la  vocale 
stretta;  intanto  che,  viceversa,  i  nomi  in  enza,  i  ge- 
rundj  e  i  particìpj  in  endo  o  in  ente,  i  diminutivi  in 
elio,  i  mediocritivi  in  otto  ec.  la  preferiscono  larga. 
Una  (importantissima,  perché  dà  ragione  di  una  legge 
ortografica,  che  un  uomo  di  molta  dottrina  e,  in  ope- 
ra di  lingua,  maestro  di  color  che  sanno  ^  dice  di  non 
comprendere)  è  accennata  da  V.  S.  in  nube.  Una  vo- 
cale, che  è  aperta  quando  cade  in  essa  la  posa  della 
voce,  si  rincupisce  come  da  sé  tosto  che  l'accento  vie- 
ne trasportato  ad  altra  susseguente,  si  che  talvolta  si 
scambia  colla  sua  affine.  Infatti  noi  che  diciamo  ,  e 
scriviamo   tneglio ,  giuoco ,  uose ,  fuoco  ,  diciamo  e 
scriviamo  anche  migliore  ,  giucàre  ,  usatti ,  fucile. 
V  u  (e  quel  che  dico  di  essa  intendasi  dell'  i    in- 
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nanzi  all'è,  con  cui  faccia  ditlongo  mobile  e  conse- 
guentemente raccolto  *°,  come  in  piede)  Tu,  che  in 
quei  tre  vocaboli  radicali  dì  sopra  recati  era  po- 
sto per  eufonia  ,  cioè  per  temperare  col  suono  suo 
chiuso  quello  troppo  aperto  deli'  o  ;  col  mutare  del- 
l' accento  rincupendosi  questa  naturalmente ,  com'  è 
(letto,  ne'  tre  vocaboli  derivati,  verrebbe  meno  al  suo 
ufficio  peculiare,  e  quindi  il  conservarlo,  sia  nel  par- 
lare che  nello  scrivere  (eccettoché  forse  in  certi  casi 
speciali),  riuscirebbe  soverchio  e  perciò  vizioso;  tut- 
toché ci  fosse  piaciuto  di  dire  coi  più  giocare^  od  esclu- 
sivamente col  Gherardini  focile  e  simiglianti.  Eppu- 
re  a  questa  regola ,  di  ortografìa  insieme  e  di  retta 
pronunzia,  che  anche  V.  S.  predica  e  inculca  ogni 
volta  che  Le  caschi  in  acconcio,  io  veggo  contravve- 
nirsi qui  e  qua  nel  suo  vocabolario  con  contraddizio- 
ne evidente.  V.  S.  nota  come  cuoctore  ,  cuocitura  ^ 
cuoprire  ec.  si  scrivano  da  alcuni  con  grafia  vizia- 
ta; e  poi  fa  buon  viso  a  tiepideitOy  tiepidezza^  tiepiditày 
macchiati  come  i  primi  della  stessa  pece  ,  preferen- 
doli quasi  a'  legittimi  tepidetto,  tepidezza,  tepidi tà,^ 
come  mostra  il  richiamare  che  fa  da  questi  a  quelli, 
e  l'accogliere  il  guasto  tiepidare  intanto  che  rincor- 
rono tepidare  respinge.  E  se  altri  volesse  mettere  a- 
vanti  l'autorità  degli  scrittori  per  iscusarla  di  avere 
siffatte  parole  allegato;  risponderei  che  qui  non  è  qui- 
stione  di  scrittura,  ma  di  metodo  e  di  pronunzia,  e 
che  in  piato  di  cotale  natura  l'autorità  di  quelli  non 
prova.  Oltreché,  che  significherebbe  allora  quel  mar- 
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chio  di  grafia  viziata  apposto  alle  prime  e  a  queste 
seconde  non  dato,  se  non  adoperare  a  capriccio  due 
pesi  e  due  misure?  perocché  il  valore  deir autorità 
non  può  essere  che  uno  per  tutti. 

E  il  cenno,  fatto  da  me,  di  dittonghi  raccolti,  mo- 
bìli e  distesi  mi  chiama  ora  ad  altra  considerazione. 
V.  S.  riduce  a  questi  cinque  capi  le  difficoltà  mag- 
giori per  la  pronunzia  italiana,  ed  essi  sono  l'  ac- 
cento tonico  y  la  e  e  la  o  larghe  o  strette ,  la  s  e  la 
z  aspre  o  dolci  ;  a  die  ha  provveduto  con  segni  pe- 
culiari **.  Ma  dobbiamo  pronunziare  noi  ad  un  modo 
le  vocali  ultime  in  fallacia  e  faccia,  pervicacia  e  fo- 
caccia? No,  se  il  plurale  delle  prime  fa  regolarmente 
(e  non,  come  alcuno  insegna,  per  distinguerlo  dagli 
aggettivi  singolari  fallace,  pervicace)  fallacie,  per- 
vicacie, e  quello  delle  seconde  facce,  focacce,  si  che 
scrivere  altrimenti  anche  il  più  stracco  pedaiitucolo 
chiamerebbelo  errore.  Gli  fa  sentire  lo  stesso  suono 
in  triglifo  e  in  figlio,  se  in   quest'  ultimo  vocabolo 
sottentra  al  //  pronunziatj  d'un  fiato  colla  vocale  se- 
guente, e  nel  primo  non  fa  che  ripetere  le  lettere  della 
lingua  originale  ?  **  Chi  è  una  medesima  cosa  in  oc- 
chi e  in  tocchi,  quando  i  loro  singolari  sono  occhio 
e  tocco  f  neir  anteriore  de'  quali  la  pronunzia  delle 
consonanti  non  può  non  risentirsi  della  contempora- 
nea emissione  delle  due  vocali ,  con  cui  fanno   una 
sillaba  sola.  ]Jua  dittongo  ha  lo  stesso  valore  appun- 
to in  pasqua  e  in  promiscua?  E  se  in  quest'ultimo  ca- 
so può  essermi  di  guida  Tosservazione  che  neirodìer— 
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110  scrivere  italiano  ò  usato  porre  la  q  innanzi  alTu, 
cui  segua  una  vocale  con  cai  faccia  dittongo  raccolto 
(semprecbé  essa  non  sia  eufonica,  com'  è  di  fatto  in 
cuorej,  e  la  e  invece  dove  esso  dittongo  è  mobile  o 
disteso  *3;  in  tutti  gli  altri  precedenti  e  loro  simili , 
se  io  cercassi  nel  suo  nuovo  vocabolario  la  diffiniti- 
va  sentenza  dei  ben  parlanti  toscani ,  dirò  col  buon 
Cesari,  aspetterei  il  corbo. 

Né  è  raro  il  caso  che  agl'inesperti,  che  vanno  in  bu- 
sca della  verità,  venisse  invece  trovato  in  esso  Ter— 
rore;  non  perché  errore  propriamente  vi  sia,  ma  per- 
ché al  fatto  non  sempre  corrispondono  le  promesse . 
V.  S.  ammonisce  nella  prefazione:  Io  ho  dunque  te- 
nuto questo  modo  nel  presente  lavoro.  Su  tutte  le 
parole  ho  posto  V accento  tonico  (e  in  alcune  poteva 
farsene  di  meno,  essendo  bisillabe  non  dittongate  e 
non  aventi  vocali  di  suono  dubio ,  quali  afa ,  amo , 
ira  ec),  il  quale  come  il  corista  nella  77iusica,  vi  ac- 
cenna in  die  tono  dovete  cantare  la  tal  parola,  v'in- 
ser/na  cioè  la  sillaba  sulla  quale  dovete  forzare,  e  que- 
sto accento  èVacuio,  cioè  da  destra  a  sinistra  **.  Sta 
bene.  Ma  intanto  io  veggo  scritto  nel  suo  vocabola- 
rio (e  non  per  errore  di  stampa,  benché  anche  di  que- 
sti ce  n'  abbia  parecchi  con  danno  non  poco  de'  no- 
vellini e  degli  stranieri ,  e  bastino  come  per  Saggio 
sponsa,  sponso  segnati  l'una  deiraccento  acuto,  Taltro 
del  grave,  ed  echino,  da  echinos,  parola  prettamente 
scientifica  e  perciò  non  potuta  storpiare  dal  popolo, 
tramutandola  in  echino)  ^^,  io  veggo  scritto,  ripeto  , 
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nel  suo  vocabolario  Hante.  biato,  sciare,  espiare  ec; 
e  se  dovessi  forzare  sulla  prima  vocale,  come  porla 
Taccento  acuto  e  la  prefazione  ammaestra,  ne  ver- 
rebbe tal  pronunzia,  clie  certo  ninno  riconoscerà  per 
italiana,  e  molto  meno  per  toscana  o  fiorentina.  So 
che  V.  S.  ha  voluto  far  notare  con  ciò  che  in  cole- 
ste parole  o  non  v'ha  dittongo  o  esso  è  disteso  *^  sa- 
pendo anche  i  muriccioli  (ma  potrebbero  non  saperlo 
i  forestieri,  non  tenuti  in  avviso  da  precedente  teori- 
ca ,    e  in  servizio  de'   quali  massimamente  Ella  af- 
fermò di  aver  fatto  il  suo  vocabo'ario)  che  la  desi- 
nenza, per  esempio^  degrinfìniti  della  prima  conjuga- 
z!one  de'  verbi  non  può  essere  mai  breve.  Ma  carta 
canta,  dico  io;  e  dovendo  praticare  altrimenti,  egh  era 
da  avvertirlo  sin  dal  princìpio,  o  porre  per  manco  male 
un  doppio  accento,  come  veune  fatto  da  Lei  in  pia- 
ménte;  se  già  non  si  fosse  stimalo  più  acconcio  de- 
signare  per  tal  suono  un  segao  particolare  e  vulga- 
tissimo,  come  sarebbe  la  dieresi,  e  scrivere,  meglio  e 
più  chiaramente,  ìnànte,  liuto,  sclàrey  espiare  ec. 

Un'ultima  osservazione,  ed  avrò  posto  termine  a  que- 
sta oramai  lunghissima  chiacchierala.  Conchiude  V.  S. 
cosi  la  sua  breve  prefazione.  Per  mostrare  poi, ,.  ne" 

varii  modi  e   tem/d  de'  verbi dove   batte  l' ne— 

cento  tonico;  /fo ,  dopo  la  dichiarazione  del  verbo, 
scritto  come  si  pì^onunsia  la  tersa  persona  singola- 
re e  la  terza  plurale  del  presente  dell'  indicativo , 
perchè  esse  danno,  si  pffò  dire,  il  tono  alle  altre. 
Ma,  in  fede  sua,  a  togliere  in  questo  ogni  difTicoltà  a 
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noi  non  toscani  potrebbe  bastare  si  poco,  e  non  man- 
tenuto poi  sempre ,  soprammercato  ?  Hanno  in  una 
stessa  persona  lo  stesso  accento  le  terminazioni  in 
ieno  e  in  iatio,  come  in  sieno ,  potrieno^  siano,  po- 
triano?  Non  è  fra  noi  e  voi  varietà  alcuna  nella  pro- 
nunzia della  prima  e  seconda  persona  plurali  degFìm- 
perfetti  dell'indicativo?  0  dì  queste  varietà,  per  grandi 
che  pajano,  non  era  da  tenerne  di  conto?  Quando  quel 
dotto  e  bravo  e  caro  uomo  del  Conti  scrive,  per  esem- 
pio, amavamo,  volevamo,  sentivamo,  poggiando  sul- 
l'antipenultima, lo  fa  per  seguire  una  sua  fìsima  par- 
ticolare ,  0  per  conformarsi  air  uso  parlato  toscano 
(del  popolazzo,  della  plebaglia  fiorentina,  direbbe  in- 
vece r  Amenta),  che  ama  breve  una  desinenza  ,  che 
gli  altri  Italiani,  concordi  in  ciò  coi  Latini,  nella  lin- 
gua letteraria  proferiscono  lunga?  *•.  La  risposta  a 
queste  mie  domande  nel  suo  vocabolario  io  non  la 
trovo.  E  queste  le  son  minuzie,  se  vogliamo,  da  sbri- 
garsene con  un  cenno  pure  alla  sfuggita;  ma  nonper- 
tanto sono  tali  cose,  a  cui  un  vocabolarista  di  pronun- 
y-ia,  che  non  si  piacesse  per  vezzo  di  contraffare  ad 
ogni  pie  sospinto  al  proprio  intendimento  ,  avrebbe 
dovuto  badare  un  poco  più.. .  almeno  mi  pare;  e  mi 
recherei  a  gran  ventura,  benché  non  lo  speri,  che  al- 
tri potesse  convincermi  del  contrario. 

Io  non  so,  a  vero  dire,  che  giudizio  sarà  per  por- 
tare V.  S.  di  queste  mie  objezioni;  le  quali  tuttavia 
preveggo  che  non  Le  torneranno  sgradite  ,  amando, 
come  fa,  Tarte  per  sé  stessa  e  per  Tutilità  universale. 
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Ma  ,  qualunque  esse  sìeno ,  e  per  poco  che  valgano, 
io  sono  certo  che  riuscu-anno  pienamente  a  dinioslra- 
re,  almeno  col  fatto  mio,  contro  alla  fiducia  espressa 
nella  fine  del  suo  proemio,  che  le  diligenze  adoperate 
da  Lei  nella  compilazione  di  questo  suo  manuale  di 
pronunzia,   non  bastano  per  V  utilità  di  noi  non  to- 
scani, e  a  render  cJnara  a  tutti  questa  materia,  dove 
pur  sono  tante  incertezze.  E  ciò   rincresce  viemag- 
giormente,  clie  a  V.  S.,  se  ad  altri  mai,  per  natura 
e  per  iscienza  sarebbe  stato  agevole  ,  senza  stillarsi 
mezzo  il  cervello  ,  ma  con  poco  maggiore  industria, 
ricórre  dall'opera  sua  ben  altro  frutto,  che  per  verità 
non  ha  fatto. 

E  qui,  deponendo  la  penna,  clie  desiderio  del  me- 
glio, non  malevola   vaghez/.a  di  scemar  credito  alle 
fatiche  deiraltrui  ingegno,  mi  fece  prendere  in  mano, 
io  La  prego,  illustrissimo  signore,  a  volere  avermi  per 
iscusato  della  brusca  franchezza,  nata  a  un  parto  con 
me,  colla  quale  ho  mmifestato,  io  inesperto  a  Lei  va- 
lentissimo ,  questi  che  dovevano  esser  dubj  e  vesti- 
rono le  forme  di  proposizioni   incontrastate.   Ma  in 
quest'opera  ingrata,  ammonito  dal  proverbio  che  dd 
fa  falla  e  chi  non  fa  sfarfalla,  io  però  non  ho  mai 
sentito  in  me  venir  meno  quella  riverenza,  che  a  giu- 
dizio degFintendenti  ed  onesti  è  a  V.  S.  universal- 
mente dovuta. 

Mi  creda,  quale  di  tutto  cuore  me  le  prolTerisco,  ec. 

(Trapani,  maggio  del  Ì86'S.) 
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Sl'L  VOCIBOLABIO  DELL'»  TOSCUO 


Illustrissimo  Signore, 


Del  suo    VOCABOLA-BIO   DELLA   PRONUNZIA  TOSCANA  Le 

tenni  proposito  in  una  lettera,  che  forse  li^a  non  yuan 
vedrà  publicata  nella  Favilla.  Oggi,  accogliendo  l'in- 
vito che  Ella  fa  agli  uomini  di  Intona  volontà  e  di 
buona  fede,  mi  piace  fare  con  Lei  quattro  parole  sul- 
l'altro suo  VoCABOLAiiro  dell'oso  toscano;  non  montan- 
do in  cattedra  a  sputar  consigli,  osseronsioni  e  censure 
(elle  in  verità  non  sono  da  tanto,  e  farei  ridermi  die- 
tro se  mostrassi  piu'e  di  averne  avuto  i!  pensiero), 
ina  esternando  qui  e  qua  senza  boria  ii  parer  mio, 
e  a  sfamare  la  mia  ignoranza  venendo  ad  Joseph.  Che 
se  la  perfezione,  negata  alle  opere  umane,  è  per  giun- 
ta impossibile  coglierla  di  primo  acchito  in  un  lavoro 
dociito  far  tutto  di  sana  pianta;  studiarsi  di  renden- 
via  via  minore  in  questo  il  numero  de'  difetti  dovreb- 
be essere  ufficio  della  critica  onesta.  E  a  concorrer- 
^'ì ,  per  quanto  è  in  me,  io  ho  ripreso   in  mano  hi 
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penna;  non  contando  certo  sulla  sufficienza  mia,  ma 
sulla  occasione,  che  Le  avrei  pòrto  con  ciò,  di  rive- 
nire sui  proprj  passi  in  un'opera  di  si  lunga  lena,  e 
dalla  quale  non  piccolo  benefizio  si  attendono  le  pa- 
trie lettere. 

E  questa  volta  m'intratterrò  pochissimo  sul  meto- 
do; ma  nonpertanto  dirò  cosa,  sulla  quale  dubito  tur- 
te  che  potremmo  finire  quandochessia  per  andare  d'ac- 
cordo. Se  intendimento  precipuo  di  questa  compila- 
zione si  fu  quello  di  raccogliere  come  in  uno  specchio 
i  tanti  tesori  del  toscano  parlato  ,  acciocché  veggano 
i  non  Toscani^  con  maggior  larghezza  che  non  han  ve- 
duto sinora,  la  roba  di  casa  vostra  e  se  ne  giovino,  ** 
se  roba  da  giovarsene  per  essi  è;  chi  non  comprende 
che  era  da  camminare  a  riguardo  in  questa  bisogna, 
e  non  fare  fascio  d'ogni  erba ,  ma  ghirlanda  d'  ogni 
fiore  ?  Certamente  la  copia  delle  voci  è  ricchezza,  dirò 
col  Tommaseo,  ma  la  copia  non  consiste  nel  nume- 
ro, ricchezza  inerte  d^ avari.  Se  noi,  a  mo'  d'esempio, 
abbiamo  già  il  cruschello  o  tritello  de'  Fiorentini,  che 
vuole  che  ce  ne  facciamo  dell'  onesco  de'  Lucchesi  ? 
A  questo  modo  noi  giocheremmo  a  non  più  intender- 
ci, e  a  finire  dì  fare  dell'  italiano  una  vera  torre  di 
Babele;  che  delle  sinonimie  e  delle  improprietà  ne  ab- 
biamo forse  d'avanzo.  A  senno  mio,  s'io  veggo  bene, 
doveva  prima  mietersi  addirittura  a  Firenze  il  campo 
della  lingua,  ch'è  la  base  unificatrice  e  il  semenzajo 
della  lingua  d'Italia;  e  poi,  portandolo  il  bisogno,  spi- 
golare dagli  altri  dialetti  della   Toscana  quanto   pò- 
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leva  essere  sufficiente  ad  accrescere  e  a  rendere  più 
piena  e  più  ubertosa  la  messe  raccolta,  non  a  recare 
confusione  o  inutile  abondanza  *^.  Né  questo  primato 
fiorentino  in  opera  di  lingua  avrebbe  dato  ombra  a 
nessuno;  perocché  esso  (eccettoché  forse  nel  senese) 
è  consentito  spontaneamente  e  universalmente  dal  po- 
polo. Una  donna  della  Montagna  pistojese,  richiesta 
da  me  come  chiamasse  certe  frutta ,  che  aveva  nel 
paniere,  rispose:  Albatre,  signore;  ma  laggiù  a.  Fi- 
renze le  dicono  corbezzole.  Il  buon  senso  di  quella 
popolana,  tirando  a  bruzzico  dove  andare  a  parare 
la  mia  domanda ,  intese  ammonirmi  colla  sua  rispo- 
sta che,  a  parlare  ed  a  scrivere  correttamente  il  to- 
scano ,  era  da  stare  senz'  altro ,  dove  esso  provvede, 
all'uso  fiorentino. 

Eppoi,  a  che  mettere  in  lista  le  tante  sconciature 
plebee  (quali  paglie^  maglie^  frìisciù  e  simiglianti),  le 
quali  non  c'è  caso  che  possano  entrare  mai  nelle  po- 
lite scritture,  e  potrebbero  invece  fare  storcere  il  muso 
ai  paladini  della  lingua  aulica  o  cortigiana  ^  e  dare 
a  credere  agrinesperti  tutto  ciarpe  e  pattume  il  fiore 
deir eleganze  toscane?  So  che  Ella  ha  voluto  porger 
modo  ai  lettori  di   fare  degli  studj  comparativi  da 
dialetto  a  dialetto,  da  idiotismo  a  idiotismo  *^.  Ma 
a  questo  il  poco  offerto  da  Lei  è  meno  che  una  stilla 
al  bisogno,  e  solo  gioverebbero  appieno  i  vocabolarj 
di  ciascuna  parlata  toscana,  anzi  di  ogni  dialetto  della 
nostra  penisola.  E  alFuopo  suo  sarebbe  bastato  no- 
tare, come  ha  fatto,  ed  esemplificare  sotto  ciascuna 
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leltei-ii  iì  «nono,  che  questa  piglia  via  via  da  paese  a 
paese,  da  provincia  a  provincia;  da  che  hanno  seni- 
pt-e  avuto  origine,  ed  avranno,  le  tante  varietà  di  una 
medesinui  lingua  e  la  formazione  perfino  delle  più 
diverse  favelle.  Ma  entriamo  nel  forte  dell'argomento 
oramai,  elié  n'è  tempo. 

Proponendomi  io  che,  com'è  stata  la  prima  sopr'es- 
so  questa  mia  lettera,  cosi,  piacendo  a  Dio,  non  deb- 
ba neanche  esser  l'ullima,  se  Le  pare;  darò  oggi  una 
scorserella  cosi  fior  fiore  (e  un  po'  in  luna  in  verità, 
a  risico  d'intoppare  e  batter  della  bocca  in  terra  tal  - 
volta}  a  tutte  e  due  le  parti  del  suo  vocabolario;  fer- 
niantlomi  su  quelle  parole,  dove  sembra  a  me  che  er- 
rore od  niiiissione  vi  sia,  e  pigliando  occasione  da 
esse  di  sugyerirìe,  coinè  la  viene,  qualche  vocabolo 
o  modo,  notato  da  altri  o  no,  die  mi  richiami  la  men- 
te. E  Tsenza  discostarmi  dal  metodo  da  V.  S.  pre- 
scelto, cui  io,  avvisando  in  contrario,  non  ho  inteso 
tli  cello  di  voler  giudicare  dilfmitivamente)  mi  rifò 
dall'appellativo 

Alabastrino,  che  non  c'è,  e  con  cui  nel  Volterrano 

sono  uhì  di  designare  comunemente  gli  scultori  in 
alahaxi  ro . 

Aria.  Kixere,  o  restare  in  aria  vive  sempre,  nel- 
l'uso loscano  e  nel  siciliano,  in  senso  di  rimanere  in 
Konpeso,  LI  nan  venire  ad  iti>a  conclusione .  «  Graiie 
olle  potenti  gelosie  hritanniche ,  la  qiiistioiie  della 
Turcl'ia  europea  è  tuttavia  in  aria.  »  E  cosi  il  Ma- 
chiavelli nella  sua  lettera  vigesim'ottava  della  priuia 
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Legazione  alla  Corte  di  Francia:  Mentre, . .  lo  essere 
vostro  con  questa  maestà  è  tenero  e  in  ària,  pochi 
vi  possono  giovare  e  ciascuno  vi  può  nuocere.  Al 
proverbio:  Aria  di  finestra,  colpo  di  balestra,  ripor- 
talo da  V.  S.  suir  autorità  del  Serdonati ,  potrebbe 
fare  buona  compagnia  quest'  altro,  che  io  sentii  più 
volte  ripetere  a  Pisa: 

Sole  di  vetro  ed  aria  di  fessura 

Ti  conducono  un  uomo  in  sepoltura. 

Assai.  So  assai!  dicono  a  modo  di  antifrasi  e  corr 
una  maniera  d'ironia  per  non  so  nulla.  «  Che  vuoici^ 
io  so  assai  di  tempi  e  non  tempi:  piuttosto  che  al 
pianto  e  al  fare  il  sornione,  la  natura  mi  ha  fattoi 
inchineoole  al  ridere  e  allo  stare  allegro.  »  Sono  gar- 
bate parole,  con  che  V.  S.  medesima,  in  capo  alla 
gustosa  raccolta  di  Rime  burlesche  di  eccellenti  au- 
tori stampata  dal  Le  Mounier,  rimbecca  la  uggiosa 
saccenteria  di  certi  appuntini,  ritratti  e  simboleg-giati 
argutamente  in  quel  suo  Don  SugJtero  Pesaynondi;  i 
fjuali  questi  nostri  che  corrono  non  fanno  tempi  da 
ridere.  Pure  né  qui,  né  sotto  al  verbo  Sapere  di  que- 
sto comunissimo  so  assai  nel  suo  Vocabolario  del- 
l'uso non  se  ne  vede  né  fumo  né  bruciaticcio. 

Attenzione.  Qui  la  parola  non  va  solo  a  Lei,  ma  e 
a  quell'eletto  ingegno  del  Conti,  che  chiamò  sudiciu- 
'^le  di  lingua  (Borghini,  I,  3.)  una  maniera  di  dire 
corretlissinia  ,  la  quale  in  tutti  i  secoli   della  nostra  .> 

telleratiira  ha  riscontro  di  classici  esempj  *».  .j^ 
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Il  guardia  voi  dell'esercito  italiano  non  è  già  guar- 
da voi,  come  pensa  V.  S.  (che  allora  lo  avrebbe  giu- 
dicato ben  a  ragione  siroppiatura  né  turca  né  cri- 
stiana del  Garde-à-vous  francese,  da  non  entrare  nep- 
pure in  mente,  aggiungo  io,  a  uno  de'  più  stupidi  cre- 
tini della  valle  di  Aosta),  e  nemmeno  guarda  a  voi, 
come  altri  crede;  sibbene  guardia  a  voi,  stroncato  a 
quel  modo,  com'  è  d'uso  soldatesco,  per  rendere  più 
breve  il  comando  di  prevenzione.  Ora  l'attendile  vo- 
bis ,  che  la  Volgata  pone  in  bocca  a  Cristo ,  al  capo 
XVII,  verso  3,  di  S.  Luca,  sa  Ella  com'è  reso  nella 
sua  aurea  versione  dalDioJati?  Prendete  guardia  a 
voi  !  E  sia  che  i  soldati  dicano  attenzione  o  guardia 
a  voi  (ed  anche  guarda,  se  vogliamo,  dalla  forma  an- 
tiquata di  questo  nome)  il  verbo  c'è  di  sotto  sempre. 
Avviare.  Lo  hanno  anche  Je  tessitore,  che  ^éi  pre- 
parare lo  strigato  fecero  quasi  un  mestiere  da  sé,  e 
la  donna  che  l'esercita,  avverte  il  Thouar,  chiamano 
Yavviatora, 

Ballerina.  Non  è  la  cutrettola  propriamente  ,  ma 
una  specie  del  genere,  die  da  quella  s'intitola;  e  cosi 
l'altro  uccello  silvano,  che  dicono  cutti. 

Barba.  Barbe,  nel  senso  di  radici,  diconsi  per  an- 
tonomasia le  barbabietole, 

Bastina,  nell'uso  toscano,  ricevesi  pure  per  dimi- 
nutivo di  basta  o  bàstia,  come  V.  S.  la  registra ,  e 
che  è  quella  piegatura  che  si  fa  per  lo  più  da  pie 
delle  vesti,  fermandola  col  cucito ,  per  iscorciarle  e 
allungarle  al  bisogno. 
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Beccare.  In  ima  campagna  della  provincia  senese, 
sul  confine  pontifìcio  presso  Acquapendente,  sentii  ado- 
perarlo a  un  pastorello  nel  senso  del  coprire  che  fa 
il  becco  le  capre  (Badiy  non  ha  che  du  anni  e  già 
l'ha  beccate  tutte  quante);  copie  gallate  si  dicono  le 
uova,  che  il  gallo  ha  fecondato.  E  mi  par  vocabolo 
accettabilissimo. 

Beccuccio.  «  Chiamasi  cosi  quella  parte  de''  vasi 
da  liquido j  più  o  ìneno  lunga,  dalla  quale  si  versa 
esso  liquido,  »  Ma,  fatta  la  definizione  al  modo  che 
si  legge,  i  beccucci  de'  lumi  a  gas  e'  non  c'entrano  I 

Benedire.  Va  altresì  a  farsi  benedire  ciò  che  si 
consuma,  o  va  in  perdizione;  ed  è  modo  vivo  anche 
di  qua,  né  solo  per  una  specie  dHmpvecazione,  «  Mar- 
co  mio,  se  la  seguita  di  questo  passo,  la  mia  salute 
va  proprio  a  farsi  benedire.  »  (Piovano  Arlotto,  III,, 
pag.  472.)  Il  Guadagnoli,  nella  Lingua  di  una  donna 
ALLA  prova  (st.  XXIX),  lo  adoperò  pel  semplice  mo- 
rire; e  cosi  si  fa  pure  da  noi.  Chi,  devoto  all'apostolo 
Tommaso,  vuol  prima  toccare  e  poi  credere,  guardi 
al  suo  luogo  Tesempio. 

Biciancole.  Se  il  Minucci  dice  bene,  questa  voce 
biciancole  è  mal  definita;  perocché  si  fa  tutt'una  col- 
y altalena,  mentre  è  una  maniera  di  essa.  Nel  primo 
giuoco  si  va  insù  e  ingiù,  nel  secondo  innanzi  e  in- 
dietro. (V.  più  in  qua  in  Pisalanca.) 

Bi£fa.  Le  biffe  anche  si  fanno,  e  ciò  quando  alcu- 
no Taccocca  ad  altri  piuttosto  con  arte,  che  non  sia 
schietta  farina. 

44 
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Bigiù.  Questo  barbarismo  moderno,  indegno  delle 
co'te  bocche  toscane,  e  che  io  non  vorrei  lasciarci 
stare  come  Ella  vorrebbe  comò^  che  non  bisogna;  era 
da  gittarlo  dall'un  de'  canti,  o  registrare  insieme  con 
esso  i  suoi  derivati  biglottiere^  bigiotteria  non  meno 
comuni  costà  '*. 

BoUentino.  Qui  ci  è  un  rimando  a  pésca  ;  ma  la 
pésca  dov'è?  Rimasta  in  molle  con  lo  squ'sìto  leatico. 
Noi  diclamo  hollentino  a  una  maniera  di  lenza  lun- 
ghissima, avvolta  a  un  quadretto  di  sughero;  che  ha 
quattro  o  più  ami,  e  colla  quale  si  pesca  a  mano  dove 
il  mare  è  un  pò*  fondo. 

Brocca.  Oh  !  il  tnesciacqua  o  mesciroha  che  non  è 
anch'esso  dell'uso  toscano  ?  Il  lettore,  accertato  da  Lei 
come  di  tutti  i  lavori  già  noti^  che  trattano  dique^ 
ste  materie^  Ella  se  n  è  giovato^  si  attendeva  senza 
manco  di  trovarlo  al  suo  luogo  qui,  dopo  ch'ei  l'ave- 
va visto  nel  Carena.  Ma  già  quel  Prontuario  del  po- 
vero sor  Giacinto  anche  ai  Toscani  è  bujo  pesto! 

Brucello.  Chiamano  cosi  nella  Montagna  pistoiese 
(per  testimonianza  del  vescovo  Ricci  nelle  sue  Me- 
morie) que'  ghiacciuoli,  che  si  formano  sugli  alberi 
in  occasione  di  un  grande  nevajo;  forse  perché,  dopo 
il  dimojo  ,  si  vedono  rimanere  quasi  arida  frasca  e 
come  bruciate  le  mésse  anche  meno  gentili  e  le  già 
rigogliose  vermene  **. 

Bubbola.  È  altresì  un  uccello  diurno  (Vupifjìa  epop» 
di  Lin.)  dell'ordine  delle  passere  (che  i!  Tommaseo 
non  dica ,  perché  i  naturalisti  ne   riderebbero  ,   che 


DI  PIETRO  FANFANI  163 

associo  all'idea  delle  passere  quella  dei  frati)  **,  della 
famiglia  dei  tenuirostri  ;  il  quale  il  Parini  ed  il  Fo- 
scolo, e  inriiiiti  altri  sul  loro  esempio,  denominandolo 
al  modo  scientifico,  scambiarono  coir///w/a,  o  coU'as- 
siuolo,  o  con  qual  altro  si  voglia  dei  rapaci  notturni^ 
che  sono  costituiti  dalla  famiglia  delle  civette.  Il  quale 
abbaglio  vedemmo  poi  ripetuto  ben  più  grossolana- 
mente nel  Vocabolario  universale  della  lingua  ita- 
liana ,  publicato  in  Napoli  per  cura  del  Tramater , 
dove  r  upupa  è  definita  :  Sorta  di  uccello  notturno 
deir  ordine  delle  piche  o  gazze;  che  formano  invece 
la  specie  corvus  pica  di  Linneo,  della  famiglia  de' 
conirostrì,  dell'  ordine  delle  passere,  e  le  quali  nes- 
suno mai  sino  al  presente,  che  io  sappia,  ebbe  a  re- 
putare uccelli  notturni.  Noto  ciò,  perché  anche  V.  S. 
nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  sembra 
caduto  nel  medesimo  errore,  quando  mostra  di  dubi- 
tare con  alcuno  che  il  nitticorace^  uccello  non  bene 
conosciuto  ,  ma  che  nel  salmo  centesimoprimo  par- 
rebbe indicare  Yallocco  o  il  harhapianni,  o  tutti  i  pre- 
datori in  genere  di  questa  natura,  possa  essere  Vu- 
pupa  0  il  g^ifo  *5.  Nitticora  (cui  solo  per  isbaglio 
avrebbe  potuto  alludere  il  Caro,  se  nel  significato  pre- 
sente salisse  sino  a  lui  Tanlichità  dì  questo  nome)  per 
gli  ornitologi  è  una  specie  di  sgarza,  di  color  cene- 
riccio come  la  nonna,  ma  ha  dorso  e  testa  neri  come 
il  nonnotto,  e,  opposi tamente  all'altra,  il  ciuffo  bianco. 
Buccellato.  A  proposito  del  pa7ìe  delicatissimo  di 
Lucca  alquanto  dolce  con  anaci  ec.  V  esempio  del- 
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l'Ammirato  non  fa;  poiché  esso  accenna  al  pane  co- 
mune, cui  nel  Napoletano  (nella  patria  mia,  dice  il 
canonico,  che  non  bevye  le  prime  acque  nel  Serchio) 
e  in  Sicilia  è  dato  il  nome  di  buccellato ,  cuccellato 
(sic.  citcciddatìfjy  quando  ha  la  forma  di  cercine,  co- 
me la  latina  buccella  delle  largizioni  imperiali,  senza 
che  sia  badato  a'  suoi  ingredienti  più  che  tanto. 

Buggerio.  Dicesi  anche  fottio,  con  altro  vocabolo 
plebeo,  che  la  sola  plebe  non  usa.  E  per  buggere  o 
bubbole  dicono  spesso:  e*  soìi  fotte !^^, 

Bugliuolo.  Usa  dirlo  per  celia  al  caschetto  (oggi  più 
barbaramente  kéjn  o  cheppì)  di  chiunque  vesta  divi- 
sa alla  militare. 

Buono.  Val  docile,  quieto.  Io  direi  agl'Italiani,  im- 
pazienti di  farla  finita  con  ogni  invasore  straniero: 
^4  questi  lumi  di  luna  siate  o  state  buoni ^  figliuoli; 
che  con  que*  due  figuri  in  casa,  e  coti  quegli  arne- 
sini  che  tengono,  senza  che  noi  abbiamo  un  cane  dalla 
nostra  o  che  le  braccia  ci  reggano,  a  fare  il  gradas- 
so e'  si  risica  di  toccarne  delle  sode,  e  di  andare  a 
gambe  all'aria.  Fate  al  modo  piuttosto  di  quel  furbo 
bisavolo  vostro,  che,  non  che  giocarsi  a  pari  e  caffo 
la  vita,  dando  anzi  le  viste  di  svignarsela  dal  cam- 
po per  salvare  la  pelle,  i  suoi  tre  bravi  avver^sarj  se 
li  pappò  uno  per  volta.  Ed  uomo  e  valentuomo  ci  fu 
tenuto  di  certo. 

Burìna.  Di  burina  il  legno  va  velocissimamente , 
non  eppure,  ma  appunto  perché  riceve  il  vento  di  co- 
sta; il  (juale  ha  modcrcosi  d'investire  tutte  le  vele. 
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Quando  invece  il  vento  è  in  filo  di  ruota,  le  vele  di 
dietro  sono  d'impedimento  a  quelle  d'innanzi,  e  però 
la  nave  non  può  esserne  spinta  con  tutta  la  forza.  Ma 
non  fa  mica  specie  che  V.  S.  abbia  dato  in  questa 
leggera  inavvertenza,  se  a  Giovanni  Diodati  venne  fatto 
di  tradurre  il  tredicesimo  versetto  del  capitolo  primo 
di  Giona:  E  quegli  uomini  a  forza  di  remi  si  studia- 
rono di  ammainare  a  terra^  ina  non  poterono;  per— 
ciocché  la  tempesta  del  mare  andava  vie  più  crescen- 
do contro  a  loro.  Che  è  sbaglio,  non  di  cose  mari- 
naresche, ma  di  lingua. 

Buzzicare.  Ha  anche  altro  senso,  affine  a  hucicare, 
e  si  tira  a  significazione  men  che  onesta.  Ed  io  ho 
sentito  cuculiarne  i  Lucchesi,  che  soli  forse  Tadope- 
rano;  le  cui  ragazze,  dicesi  (e  intendono  delle  tristan- 
zuole), credono  apporre  agli  uomini  tutto  il  peccato, 
quando  esse  non  si  buzzicano^  ma  lasciano  che  altri 
faccia.  Nel  nostro  vernacolo  abbiamo  in  questo  sen- 
so medesimo  ahbozzicarsi;  tolta  la  figura  da  lozzica^ 
ch'è  propriamente  la  fiorentina  altalena. 

Buzzo.  Gli  è  buzzo  o  fegato  di  fare  la  tale  o  tal 
altra  cosa,  dice  il  popolo  di  uomo  risoluto;  e  di  un 
impudente  bugiardo  :  Gli  è  grinta  da  dir  questo  e 
altro. 

Cabaletta.  Non  è  propriamente  \m"aria,  che  sta  da 
sé,  ma  quasi  l'appendice  d'un'aria,  cantata  con  tem- 
po più  mosso.  E  poiché  siamo  in  cose  di  musica,  dirò 
che  spartito  non  è  altrimenti  \di  partitura,  ossia  quel- 
V esemplare  ove  tutte  le  part^  di  una    composizione 
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musicale  sono  unite  l'una  sotto  l'altra;  ma  si  il  com- 
plesso di  esse  parti  cavate  e  quasi  spartite  da  quello. 
Insomma  la  partitura  rimane  al  maestro;  lo  spartito 
si  dà  agli  artisti,  ad  ognuno  la  propria  parte.  Lo  Zan- 
noni  (ScHER.  COM.,  Pref.)  denominò  spartiti  altresì 
le  particelle  staccate,  che  ricevono  i  comici  per  man- 
dare ciascuno  la  sua  parte  a  memoria.  Ma  non  è  del- 
l'uso, o  in  questo  senso  adoperasi  assai  di  rado. 

Cacchione.  Il  cacchione  non  si  genera  dalle  pecchie 
nel  miele;  si  invece  in  quelle  cellule  de*  favi,  dove 
miele  non  è,  ma  polline  dei  fiori ,  che  ivi  da  esse  è 
stato  raccolto  a  nutrimento  delle  larve. 

Gaffetto.  E  come  dello  scomunicato  progetto  si  fa 
progettista  (ed  è  nota  la  graziosa  favola  del  Pignotti 
su  questo  argomento),  co^ì  ùì  caffetto  (occasione  pro- 
pizia. ...  o  di  fare  qualche  gìtadagno,  o  di  sgarir- 
si  con  qualcheduno  y  o  di  altra  cosa  che  sia)  se  n' è 
cavato  caffettista,  che,  al  vedere,  per  alcuni  è  un'o- 
norata professione  ancor  essa. 

Calenzuolo.  Calenzuolo  e  verdone,  nell'uso  tosca- 
no, pare  a  me  non  sieno  due  nomi  di  una  medesima 
cosa,  ma  due  varietà  della  specie  medesima. 

Calore  (ed  anche  bruciore)  dicono  per  figura  di  me- 
tonimia a  quelfarrossimento,  accompagnato  da  pru- 
rigine,  che  si  manifesta  d'estate  alla  pelle,  segnata- 
mente de'  bambini,  e  suole  per  ordinario  essere  ef- 
fetto di  una  grande  caldura.  Nell'uso  che  se  ne  fa,  lo 
terresti  il  medesimo  che  sudàmini. 

Galostra.  Noi  Siciliani  serbiamo  pretta  pretta  la  pa- 
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rola  latina,  e  diciamo  colo^^tra.  Colla  quale  denominazio- 
ne intendiamo  anche  il  latte  di  una  femina  incinta;  il 
quale  ai  bambini,  che  lo  poppano,  riesce  realmente 
nocivo^  perché  spoglio  di  certi  elementi  indispensa- 
bili ad  una  compiuta  nutrizione.  Il  popolo  fiorentino 
lo  chiama  alla  buona  latte  grosso.  * 

Canapone.  È  un'erba  di  seme  velluto,  venutaci  di 
fuori  via  per  opera  dei  venti,  o  forse  degl'imballag- 
gi, e  creduta  originaria  del  Canada;  d'onde  il  suo  no- 
me scientifico  di  erigeron  canadense.  Infesta  i  nostri 
terreni  a  stoppia,  ed  è  suo  nome  volgare  anche  ca- 
napaccio . 

Cantera.  Oh!  e  le  cassette  del  canterano,  o  cas- 
settone, o  canterale  che  si  chiami  (guardate  voi  se 
ci  faccia  bisogno  il  barbarissimo  comò /J,  in  più  d'un 
luogo  della  Toscana  non  diconsi  cantere?  Come  va 
dunque  che  Lei  la  pone  qui  a  registro  quasi  voce  e- 
sclusiva  dell'uso  lucchese? 

Gapogatto.  Oltre  alla  propagine,  occorre  che  vi  sia 
insieme  innesto  del  tralcio  della  vite  che  si  sotterra, 
perché  abbia  luogo  queir  operazione  ,  descritta  cosi 
appunto  dal  Davanzati,  che  dicesi  innestare  a  capo- 
gatto  «\ 

Cappellaccio.  Una  vite  maritata  (attaccata  a  un  al- 
bero, anzi  che  ad  un  palo),  la  quale,  in  istato  selva- 
tico ,  per  difetto  di  potatura  abbia  di  molti  pampanì 
e  tralci,  alla  fantasia  de'  contadini  dà  tutta  l'aria  d'un 
cappellaccio. 

Cappellotto.  Qui  è  cenno  del  luminello  degli  schiop- 
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pi  a  percussione,  il  quale  noi  Siciliani  diciamo  spo- 
letta^ dal  nome  che  gli  artiglieri  danno  a  un  arnese 
simile  nelle  bombe  o  granate;  ma  poi  luminello^  a  suo 
luogo,  in  questo  senso  non  si  tira  fuori.  A  Livorno, 
dove  dei  barbarismi  ce  n'è  tanti,  lo  dicono  barbara- 
mente picò. 

Carato.  I  nostri  commercianti  l'usano  per  a:sione, 
messa ,  in  genere  ;  con  maggiore  larghezza  che  non 
consenta  la  definizione  del  Gherardini.  E  cosiffatto 
deve  essere  anche  voce,  che  ha  corso  in  Toscana;  poi- 
ché là  adoperò  in  alcuna  sua  opera  il  Guerrazzi  ,  il 
quale,  raccostandolo  all'origine  araba,  lo  scrìsse  chi- 
rato, 

Gavastracci.  E  perché  non  anche  cavatajìpi ,  che 
da  parecchi  si  dice  italianamente,  scambio  del  bar- 
baro e  comunissimo  tirabusciò  o  tirabitssone,  il  quale 
alcuni  vocabolaristi  non  vergognarono  di  raccattare? 

Cenciata.  Il  Zannoni  nel  Ritrovamento  del  figlio 
(atto  II,  scena  7.):  Che  gli  'oleche  o*  forse  da'  la  *ostra 
figliola  y  Già,  ro'  me  nache  dac'una  fardata  sta  mani. 
Cioè:  gittatomene  un  motto,  senz'altro.  E  cosi  credo 
possa  essere  anche  di  cenciata,  benché  cencio  per  ve- 
rità accenni  a  qualcosa  di  peggio  che  falda  *». 

Gesto.  «  Grano  pesto  fa  buon  cesto.  »  Il  Ridolfì  trae 
al  proprio  questo  proverbio  di  contado.  Secondo  lui, 
l'esperienza  rurale  ha  voluto  renderci  avvisati  con  esso, 
che  a  strapazzare  una  pianta  di  grano  sull'  accestire 
se  ne  accresce  il  rigoglio,  E  cosi  pare,  dalla  catego- 
ria dov'è  posto,  che  l'abbia  inteso  anche  il  Giusti,  o 
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il  Capponi  (Prov.  toso.  pag.  29.);  ma  il  senso  figu- 
ralo datogli  da  V.  S.  calza  assai  bene  *^. 

Che.  Adesso  mi  si  permetta  di  manifestare ,  a  co- 
sto anche  di  esser  preso  per  un  idiota ,  una  opinio- 
ne mia,  la  quale  non  è  affatto  fuori  di  luogo.  Ripren- 
dono alcuni,  coi  quali  si  schiera  V.  S.,  il  sopprìmere 
la  h  quan  Jo  si  apostrofa  questa  particella ,  o  i  suoi 
composti,  innanzi  a  vocale.  Il  Gherardini  ne  dà  la  ra- 
gione con  queste  parole:  Siccome  tutte  le  voci,  per  forza 
dell'apostrofo  propriamente  detto ^  non  pèrdono  che 
la  vocale  finale  ,  cosi  la  che  non  dee  perdere  che  la 
e.  E  sarebbe  un  argomento  tirato  a  fìl  di  sinopia  se 
la  h  fosse  una  lettera  come  le  altre,  e  non  piuttosto 
un  semplice  segno  ortografico,  destinato  fra  le  altre 
cose  a  designare  il  suonò  duro  del  e  e  del  g  in  com- 
posizione coire  e  colfi  ^*^.  Infatti,  apostrofando  dico 
0  simili,  noi  ve  raggiungiamo,  se  necessaria  a  con- 
servare a  quello  il  suono  che  gli  è  naturale,  e  scri- 
viamo, per  esempio,  dich'io.  Il  che  mostra  che,  a  vo- 
lere esser  logici,  bisognerebbe  anzi  levarla  via  quando 
invece  è  soverchia ,  e  si  consegue  altrimenti  il  fine, 
a  cui  essa  è-  disposta;  scrivendo,  verbigrazìa,  col  Tas- 
so: Le  raccomandazioni  di  monsignor  illustrissimo 
fecero  qualche  effetto,  m.a  non  quello  e  avrei  voluto. 

Inoltre:  Questa  particella  (relativa  o  congiuntiva) 
talora  per  ima  certa  proprietà  di  linguaggio  si  tra- 
lascia, dice  Lei.  Oh!  come  c'entra  dunque  che,  se  non 
è  errore  o  ineleganza,  come  vogliono  i  pedanti,  è  una 
vera  leziosaggine  il  tralasciarla  innanzi  a  cosa  inter- 
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rogativo,  che  pure  V.  S.  non  nega  esser  delVuso  to- 
scano? ^^  Mdi o  io  non  mi  raccapezzo,  o  pro/jr/e/rt, 

ineleganza^  uso  e  leziosaggine  e'  fanno  a  calci! 

Chiamare.  Chiama  e  rispondi  dicesi  per  significa- 
re distanze  grandissime  di  luogo  o  di  tempi  ec,  per- 
ché va  proferto  con  tono  quasi  d"  ironia.  E  il  Meini 
ricorda  la  chiama  degli  scolari  toscani,  che  qui  non 
andava  dimenticata. 

Chiocciolino.  Fa  un  chiocciolino  sul  letto  chi  vi 
giace  raccolto  della  persona  e  come  in  un  nicchio. 
Nel  Parlamento  de*  campanili  del  Piovano  Arlotto 
(periodico,  per  dirla  fra  parentesi,  che  fu  una  coppa 
d'oro  e  una  benedizione  di  Dio  sino  a  che  non  si  la- 
sciò levare  la  mano  dalle  bizze  politiche)  si  trova  pro- 
prio suiruscio:  Fatto  un  chiX)cciolino  suiraltro  lato, 
rilegò  l'asino  (cioè:  riattaccò  il  sonno),  che  sono  pa- 
role ricopiate  quasi  a  verbo  dal  Malmantìle.  V.  S.  re- 
gistra questo  modo  nel  suo  Vocabolario  della  lingua 
italiana;  ma  poiché  non  V  ha  visto  riportato  anche 
qui ,  altri,  mal  pratico  della  lingua  del  popolo  e  del 
fare  casalingo  di  quel  buon  Piovano,  che  non  amo- 
reggiava certo  colle  mummie,  non  ne  inferirebbe  af)- 
punto  da  ciò,  e  parmi  a  ragione,  che,  per  bello  che 
sembri,  e'  non  è  però  deW uso  vi vor  toscano  ?  ^* 

Ci.  La  plebe,  toscana  o  non  toscana,  e  per  verità, 
diciamo  pure,  anche  il  popolo  più  eletto,  non  si  fa 
scrupolo  talvolta  di  sbalestrarlo  in  luogo  di  gli,  terzo 
caso  singolare  o  plurale  del  pronome  egli,  ella  (V. 
più  avanti  in  Gli),  senza  che  abbia  aspettato  mai  che 
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certe  zucche  vuote  si  dessero  anche  costà  (per  dire 
<;ome  dicono  in  ogni  cosa)  a  impiemontizzare  la  lin- 
gua. Quel  buon  Fra  Possidonio  da  Peretola  (il  P.  Mau- 
ro Ricci  delle  Scuole  Pie),  che  scriveva  a  tempi  cjie 
i  Piemontesi  non  c'erano,  non  contento  di  averne  in- 
sudiciato le  labra  ad  uno  scapato  di  Fiorentino  (Al- 
legra FiLOL.  pag.  77.)  33,  lo  pone  in  bocca  nienteme- 
no che  a  quel  pedante  cruscajuolo  del  suo  Sor  Pa- 
■comio  (Ivi,  pag.  122.),  facendolo  sbottonare  a  questo 
modo  in  proposito  del  Gioberti  :  Se  io  avessi  potuto 
parlai^ci  un  zinzino  quando  venne  a  Firenze^  glielo 
dicevo:  non  tanti  scrupoli^  signor  Vincenzo  ec.  E 
forse  air  interlocutore ,  che  ne  lo  avesse  redarguito , 
queir  arcigno  abburattajo  avrebbe  risposto  che  un 
quissimile  nelle  grammatiche  e  ne*  classici  vi  si  tro- 
va. Verbigrazia,  in  quel  luogo  del  Filocolo,  che  dice: 
0  Iddiiy  provvedete  alla  mia  miseria,  poneteci  fine; 
nel  quale  la  ci  non  può  altrimenti  con  tanto  garbo 
essere  intesa,  come  si  fa  per  ad  essa.  E  se  qui,  co- 
me in  infiniti  altri  che  ce  ne  occorrono,  la  è  riferita 
a  nome  di  cosa ,  si  che  sarebbe  agevole  11  replicare 
che  Tesempio  non  faccia  al  caso,  e  che  però  non  pro- 
vi; un  altro  moderno,  da  tappare  la  bocca  a  chiun- 
que, la  dk  di  schianto  e  senza  troppe  cerimonie  a  per- 
sona. Guardate  !  «  Ci  parlai;  e  lui  mi  disse  che  io 
meritavo  lode,  che  sarei  stato  ricompensato  e  si  e  si.  » 
(Panf.  Voc.  Tosc.  alla  voce  Si.)  Ora  sclamerà  pure 
qui  V.  S.,  come  in  A  far  tempo,  con  quel  risetto 
canzonatorio:  Sie,  sie  anche  la  lingua  ci  possono  in- 
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segnare  (in  Piemonte)?  ^*  Oh!  e' ce  ne  avrebber  tante 
a  insegnarci  delle  cose,  mio  riverito  signor Fanfani... 
e  in  primis  amare  più  a  fatti  e  meno  a  parole  la  pa  • 
tria.  Ma  non  entriamo  in  certe  péste!... 

//  ci,  afferma  Ella  in  Qui,  si  dice  quando  si  ragio- 
na del  luogo  dov*è  chi  parla,  il  vi  di  un  luogo  di- 
stante da  sé.  E  intanto  a  due  colonne  di  là ,  e  pro- 
prio suir  entrare  in  argomento,  scrive,  copiando  dal 
dialogo  terzo  de'  suoi  Diporti  filologici:  Mi  scoì^- 
davo  di  parlarti  di  una  scena  grammaticale ,  alla 
quale  mi  trovai  ier  sera.  C'era  due  amici  ci  te  si  gat- 
tigliavan  fra  loro  ec.  E  que'  due  amici  non  erano 
stati  a  gattigliarsi  di  certo  li  al  Monte  alle  Croci.  «// 
Bartoli. . . .  fece,.. .  il  Torto  e  Diritto,  dove,  come  tu 
sai,  per  esempi  è  difesa  ogni  storta  maniera;  ma  delle 
maniere  storte  non  ce  n'è  per  le  sue  scritture.  »  E  le 
scritture  del  Bartoli  (piene  pinze  di  maniere  stortis- 
sime, a  dare  retta  all'Amenta,  che  dice  che  per  iscu- 
sarle  e'  fece  appunto  il  suo  libro)  a  quel  momento  i 
due  interlocutori  non  se  le  vedevan  h^a*  piedi.  Per- 
ché non  contentarsi  piuttosto  di  chiarire  in  un  modo 
o  neir  altro,  come  fecero  il  Gigli  e  il  Gherardini,  le 
più  certe  proprietà  delle  due  particelle;  senza  tenersi 
obligato  perciò  a  ribattezzare  sproposito  Tuso  promi- 
scuo, che  (specie  della  ci)  ne  fanno  di  continuo  il  po- 
polo e  gli  scrittori  ?  Il  quale  è  dimostrato  dal  fatto  di 
vederci  cascare  anche  Lei,  giusto  nell'ora  che  lo  ri- 
prende ;  e,  tra  infiniti  altri ,  da  questo  esempio,  che 
mi  piace  recare ,  del  Doni ,  perché  di  autore  messo 
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poco  meno  che  in  cielo  da  V.  S.  «  A  molti  parrà 
strana  fantasia,  che  noi  (stando  in  Venezia)  voglia- 
mo raccontare  i  ragionamenti  che  si  son  fatti  a  Mar- 
mi in  Fiorenza;  e  crederanno  d'aver  ragione  per  più 
cose.  Una  fìa  il  dire,  che  noi  non  ci  siamo  stati,. .  Cir- 
ca aWesser^i  stato  o  non  stato,  credo  che  la  rilevi  un 
non  nulla.  »  (Marmi,  Rag.  II.)  Né  qui  è  da  aver  so- 
spetto di  errore  di  stampa;  che  questi  Marmi,  si  ri- 
promette Lei  nella  prefazione,  saranno  ìietti  per  poco 
da  ogni  macchia,  e  chi  ci  volge  la  faccia  potrà  spec- 
chiarvisi  dentro  (Ci  volge/. . ,  Specchiar^nsi! . . .  Che 
storia  è  questa  ?),  tanto  ci  ho  dato  su  colla  pomice 
e  colla  spugna  '^. 

Giana.  Non  so  se  per  un  matrimonio  nelle  regole 
(tuttavia,  trattandosi  d'  un  prete,  non  vo'  dubitarne); 
ma  un  marito  alla  ciana  lo  trovò  la  buona  memoria 
del  Piovano  predetto,  quando,  nel  vendere  al  publico 
incanto  la  sua  galleria,  gli  venne  veduto  un  gazzettie- 
re grasso  e  bolso,  che  tentava  di  aizzare  quattro  cia- 
ni stramhellati  ,  perché  rompessero  a  mezzo  il  fra- 
tellevole  predicozzo  di  Succhiellino.  Se  c'era  impedi- 
mento dirimente  lo  giudichi  Vossignoria.  Ma,  ne'  G/si 
DI  Stenterello  Porcacci  ,  a  Beppe  Giusti,  con  quel 
po'  po'  d'occhi  aguzzi  e  buon  naso  che  aveva,  non  gli 
parve  che  facesse  pelo  ^®. 

Cinquina.  E  perché  non  anche  quintina  e  terzina, 
<li  cui  tanto  ci  empiono  le  orecchie  i  venditori  degli 
storni  a  Firenze? 

Cocco.  Chiamano  cosi  a  Pisa,  forse  dal  cocco  fan- 
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ciullesco  di  cui  danno  sembianza,  una  specie  di  fun- 
ghi ,  che  a  Firenze  per  la  ragione  medesima  dicono 
novali .  Altra  specie  di  funghi ,  che  qui  non  si  regi- 
strano, sono  i  morecci,  denominati  altrove  ghezzi  o 
porcini. 

Combinazione.  E  gli  abboccati  usano  anche  com- 
binare per  avvenirsi  casualmente  in  alcuno,  a  Dopo 
avere  cercato  tìittodi  Gigi  per  Firenze^  quando  meno 
ci  pensavo  V  ho  combinato  sul  piazzale  delle  Casci- 
ne, »  *'.  Ma  ninno  giudicherà  certo  im  giojello  d'ele- 
ganza cotesto. 

Condire.  Io  non  dirò,  come  V.  S.  all'Ugolini  a  pro- 
posito del  verbo  cosare,  ch'Ella  qui  spiega  condire  con 
appiccare  il  contagio  venereo  ,  perché  cosi  V  aveva 
udito  adoperare  per  caso;  ma  affermo  che  esso  ha 
senso  più  lato  ed  affine  a  conciare,  cucinare  e  simili, 
usati  ironicamente.  «  Guarda  questo  j^overo  jìopolo 
delle  Due  Sicilie  come  i  preti  e  i  Borboni  Vavevan 
condito  !  r 

Conquibus.  Cìneggano  in  limosina  il  con  rhe  vi- 
vere ,  scrisse  il  Bartoli  nella  Ricreazione  del  Savio 
(I,  13.);  dove  o  ci  si  de'  vedere  come  una  ghiribiz- 
zosa imitazione  del  conquibus  de'  Toscani  (cli'è  altresì 
de'  Lombardi  ,  dei  Siciliani  e  forse  di  titti  i  popoli 
della  lingua  del  si),  o  il  è  quasi  un'apocope  di  illuda 
e  vale  quello  o  ciò.  Il  che  a\'v*:ene  anche  in  quei  casi» 
che  i  grammatici^  a  crearsi  i  giganti  nelle  nuvole  co- 
me D.  Chisciotte ,  lo  spiegano  per  tale.  (V.  più  in- 
nanzi in  Lo.) 
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Convinto  per  profondamente  persuaso  è  d'uso  co- 
mune anche  in  Toscana.  I  curandai  della  lingua  ci  can- 
tano in  tutti  i  toni  di'  e'  non  va  detto;  e  pur  testé  ruppe 
una  lancia  contr'esso  fino  il  dottissimo  Lainbruschi- 
ni,  che  lo  mandò  neW Arabia  Petrèa  a  ronzare  fra 
le  tende  dei  Beduini;  tanto  gli  seppe  barbaro  !  Ma 
che  sia  un  francesismo  venuto  di  fresco  fra  noi  è  quel 
che  non  credo.  Lo  adoperò  il  Segneri,  a  un  bel  pres- 
so un  due  secoli  fa  ;  ed  egli ,  che  aveva  bisogno  di 
farsi  interpretare  una  lettera  scritta  in  francese  (V.  la 
lettera  267  a  Cosimo  III.),  di  sicuro  non  dovè  attin- 
gerlo direttamente  da  qqesta  lingua,  sibbene  dall'uso 
già  universale.  Il  passo ,  cui  accenno ,  gli  è  questo  : 
«Se  puìito  hai  di  bene,  tutto  è  da  Dio, ...  e  sii  di 
questa  verità  tanto  certo,  tanto  convinto  che  non  si 
attacchi  al  cor  tuo  nulla  di  quella  stima  esteriore^ 
che  altronde  vengati,  »  (Manna,  III,  4.)  Nel  quale  lo 
aver  fatto  a  certo  andare  dietro  convinto,  per  quella 
giusta  legge  di  gradazione  insegnata  da'  retori ,  mo- 
stra che  con  questo  qui  si  sia  voluto  intendere  dal 
Segneri  (non  novizio,  ma  maestro  nell'arte  dello  scri- 
vere) qualcosa  più  che  non  porti  la  sua  ordinaria  si- 
gnificazione o  il  semplice  persuaso.  Né  c'è  da  con- 
traddire, mi  pare. 

Corda.  A  un  lungo  e  vigoroso  tralcio  di  vite  i  con- 
tadini danno  il  nome  di  corda  ;  di  penzane  alle  ca- 
tene de'  tralci;  ai  saeppoli  (che,  nati  sui  pedali  o  sui 
rami  traversi  degli  alberi  da  frutto,  sarebbero  sue- 
f^hioni)  anche  quello  di  razzoli,  e  lo  allungarsi  di  un 
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tronco  novellino  dicono  spighive.  Lo  spigliire  o  tal- 
lire delle  biade  ò  fare  lo  stocco. 

Corrente.  Correniina  mi  pare  di  averlo  sentito  o 
visto  adoperare  per  cacajuola,  cosi  nel  proprio  come 
nel  figurato. 

Corrispondente.  «  I  mercanti  chiamano  Corrispon- 
denti coloro  co*  quali  sono  soliti  di  tenere  comìner- 
ciò  di  lettere  e  negoziare,  »  Ma  i  corrispondenti  non 
gli  hanno  solo  i  mercanti;  gli  hanno  anche  i  gior- 
nalisti, e  a  volte  di  che  tinta  ! 

Crazia.  Noterei  il  vezzeggiativo  crazina  e  gli  odier- 
ni centino,  centesimino  preferiti  dai  poverelli  nel  chie- 
dere Telemosina. 

Crille.  Dicono  anche  crimoli^  crippio  ec;  e  non 
gli  Aretini  soltanto,  ma  tutti  que*  Toscani ,  segnata- 
mente contadini ,  che  sentono  ribrezzo  di  profanare 
indegnamente,  come  tanti  fanno,  il  nome  santissimo 
del  Redentore. 

Crocchia.  Nel  seguente  esempio  del  Caro,  allegato 
dal  Gherardini,  è  da  por  mente  al  vocabolo  commen- 
datore ,  usurpato  in  esso  in  senso  non  osservato  da 
altri,  che  io  sappia.  Ma  vivo  tuttavia  noi  credo.  «  Xel 
cantare  avevano  tra  loro  un  commendatore,  che.,,, 
era  il  jìinmo  ad  imporrle  certe  crocchie  marinaresche; 
ed  imposto  ci C  egli  avea,  tutti  gli  altri....  come  un 
coro  a  voce rispondevano.  »  I  musici  oggidì  que- 
sto imporre  e  rispondere  d'un  canto,  se  unico  e  fatli> 
da  ciascuna  delle  parti  da  sé,  lo  direbbero  canone; 
se  vario,  imitazione. 
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Grudelaccia.  E  poiché  crudele  suol  dirsi,  per  giuo- 
co, di  carne  poco  cotta,  o  che  sia  alida  e  perciò  al- 
quanto tigliosa  ;  allorché  alcuno  ,  per  un  rimorchia- 
mento amorevole,  dà  del  crudelaccia  alla  sua  dama, 
altri  0  essa  medesima  ribadisce,  celiando:  ingratella; 
quasi  avesse  voluto  fare  con  ciò  un  vezzeggiativo 
^'ingrata,  ma  in  realtà  ponendo  invece  in  gratella; 
alludendo  a  queirarnese  di  cucina,  in  cui  si  usa  cuo- 
cere per  ordinario  la  carne  arrosto.  Cosi  Michelan- 
gelo Buonarroti ,  il  giovine ,  in  un  indovinello  sulle 
monache  scriveva: 

Sappiatemi  un  po'  dir,  care  brigate, 
Qual  8on  le  genti  più  dell'altre  ingrate. 

E  voleva  intendessesi:  in  grate. 

Culo.  Sotto  questa  voce  ci  ha  le  seguenti  parole  : 
Uno  per  esempio  ci  domanderà,  se  vogliamo  leggere 
i  libri  del  Passaglia,  e  noi,  per  atto  di  stizza  e  di- 
sprezzo, diciamo:  Passaglia  min  culo  !  ss  q  Vincen- 
zio Nannucci ,  riposa  oramai  in  pace  segnato  e  be- 
nedetto; che  tutte  le  tue  muschiate  gentilezze,  avven- 
tate in  capo  a'  tuoi  emuli,  a  mal  agguagliare,  non  val- 
j?ono  questa  a  un  centesimo  !  Ma  Dio  buono  !  che  gli 
ha  esser  sempre  la  medesima  storia  della  trave  e  del 
fuscellino?. . .  E  si  cheV.  S.  aveva  scritto  nella  bella 
prefazione  del  suo  pregiato  Borghini:  Assai  ci  rodia- 
mo r  un  V altro  noi  Italiani  per  altre  cagioni;  non 
facciamo  arena  di  gladiatori  anche  il  fiorito  giar- 

4t 
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dino  delle  lettere  y  e  non  convertiamo  in  istudio  di 
bestialità  quegli  che  pur  si  chiamano  studj  cTu inani- 
tà. Ammonimento  che  io  vorrei  sapere  scolpito  in 
caratteri  d'oro  sui  tavolino  d'ogni  uomo  di  lettere  ! 

Danda.  Le  cigne^  con  che  sì  reggono  ì  bambini,  a 
Firenze  le  dicono  piuttosto /a/é/(?.  Bertelle  o  brettelle, 
che  V.  S.  sembra  preferire,  quantunque  di  queste  qui 
nel  suo  vocabolario  non  se  ne  vegga  poi  più  bucci- 
cata,  sono  invece  il  francese  bretelles. 

Dare.  Abbia  pazienza  se  anche  qui  metto  il  becco 
in  molle;  ma  con  tutte  le  sue  brave  ragioni,  io,  che 
non  giuro  in  verba  di  nessuno,  non  so  indurmi  a  cre- 
dere il  dir  dassi  stassi,  daste  staste  essere  vero  ve- 
rissimo errore.  Il  troppo  stroppia,  dice  il  proverbio; 
e  se  quell'acre,  ma  stupendo  ingegno  del  Nannucci 
giocò  spesso  di  fantasia  per  aggiustare  i  fatti  alle  sue 
teoriche;  anche  V.  S.,  per  trovare  la  ragione  de' suoi 
diletti  dessi,  stessi  ec,  è  venuto  fuori  colla  teoria  de- 
gl'infiniti  bisillabi,  e  con  ispacciarci  dare,  stare  per 
contrazioni  di  daere,  staere,  mentre  sono  pretti  e  spu- 
tati i  loro  originali  latini.  Ora,  dondeché  sieno  deri- 
vate le  loro  irregolarità  fra  noi,  fatto  è  che,  appar- 
tenendo fontalmente,  e  non  per  corruzione  come  /are 
yìì  cui  esempio  quindi  non  prova),  alla  prima  conju- 
gazione  ambidue,  la  forma  delle  persone  dell'imper- 
fetto del  soggiuntivo,  che  V.  S.  chiama  erronea,  sa- 
rebbe la  più  naturale  (come  si  vede  perfino  dalle  u— 
scite  di  parecchi  de'  loro  composti);  intanto  che  la 
prescritta  da'  grammatici  (non  voluto  cavarla  col  Xan- 
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nucci  dagli  antiquati  dere^  etere)  è  piuttosto  anomala 
e  imitativa.  Ed  è  fatto  altresì  che  si  T  una  maniera 
che  l'altra  furono  e  sono  dell'uso  parlato  e  dello  scritto. 
Quindi  la  più  logica  conclusione  parrebbe  a  me  non 
bandirne  affatto  nessuna,  ma  ricordare  semplicemente 
che  la  forma,  che  noi  diciamo  grammaticale,  è  più 
dell'uso  dei  classici  *^. 

Dettaglio.  Oh  guardi  se  in  questi  versi  del  Furio- 
so (Vili,  90.): 

E  cercandone  andò  molto  paese 
Come  l'istoria  al  luogo  suo  decide; 

l'Ariosto  non  volesse  esprimere  appunto  quel  narra- 
re minuto  e  particolareggiato,  ch'è  inteso  dal  fran- 
cese détailler  t  A'  vocabolarj  e'  non  è  parso;  ma  gua' 
a  me  quel  tanto  ch'è  in  decidere  del  verbo  caedo,  me 
lo  rende  probabilissimo. 

Dio.  Che  la  voce  Dio  si  adulteri  in  tutte  quelle  for- 
mule desiderative,  dove  le  segue  l'articolo  mascolino, 
sino  a  farne  tutta  una  parola  con  questo  e  dire  Diely 
io  per  me  non  lo  credo.  Lasciamo  stare  che  Die  per 
Dio,  secondo  afferma  il  Nannucci  (Teorica  dei  nomi 
pag.  149.  Analisi  critica,  pag.  76.),  anche  senza  che 
abbia  dietro  l'articolo,  e  si  scrisse  in  antico,  ed  oggi 
in  alcune  campagne  della  Toscana  s^  ode  tra'  conta- 
dini, che  dicono  p,  e.  Die  vi  salvi  *<>.  Ma  ehi  non  pre- 
ferirebbe di  leggere  Di*  el  voglia,  o  Die  7  sa,  dove 
V.  S.  vuol  vedere  quegli  strani  Diel  voglia,  Diel  sa  ec, 
che  sono  appiastricciamenti  di  pronunzia,  e  cui  ripro- 
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durre  nella  scrittura  neppure  ne'  banchi  delle  scuole 
si  comporterebbe  ?. . . 

Dipinto.  Ecco  un  altr'uso  di  questa  locuzione.  Un 
Fiorentino,  sentendo  contare  alcune  storie  civilissime 
d'  un  certo  paese  (ni'  intendo  io  nelle  mie  orazioni), 
scappò  a  dire:  Giuraddiana!  da  coteste  parti  gli  è 
wn  bruito  stare  davvero^  e  in  quanto  a  me  non  mi 
ci  vorrei  trovare  manco  dipinto. 

Domestico.  Che  domestici^  nell'esempio  dell*  Ario- 
sto (FuR.  XX,  18.),  non  si  possa  intendere  altro  che 
per  servitori,  a  me  non  pare  **.  Che  solo  nel  paese 
della  Cuccagna,  dove  si  legano  le  viti  colle  salsicce, 
i  servitori  sono  proprietarj  di  ricche  gemme  e  di  gran 
somma  d'oro.  Nel  paese  di  Creta  i  domestici  crede- 
rei fossero  i  padri,  i  figli  e  i  frati,  che  le  donne  spo- 
gliarono di  tutto  ciò  che  elle  ebbero  a  mano,  fuggen- 
do cogli  avventurieri  di  Grecia  **. 

Dunche.  Chi  desse  retta  al  Tigri,  duncke  ì  monta- 
nini pistojesi  dicono  anche  in  luogo  di  dove:  «  Lo  so, 
lo  so  duncli'ha  la  dama  antica  »  (Lori,  DiSGR.  Mea,  64.) 
Ma  a  me  in  verità  non  mi  capacita.  Io  direi  invece, 
con  tutto  il  rispetto,  che  a  modo  di  con  mecoy  su  'n 
un  ec,  e'  facciano  quasi  un  rincalzo  di  dove  e  in 
che  accoppiati  pleonasticamente,  o  piuttosto  una  me- 
tatesi d'in  du'  che ,  che  il  popolo  adopera  per  dove 
che,  simile  all'altra  di  ogni  *n  di  usato  per  in  ogni 
di;  e  che  però,  sempre  che  in  quel  poemetto  rusti- 
cale  capiti  dunche,  e'  sia  da  leggere  rfw'  Vi  che.  E  forse 
perché  cosi  intero  non  entrava  nemmeno  a  lui,  esso 
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Tigri  si  provò  altra  volta  di  scomporre  questo  voca- 
bolo; ma  die  in  ciampanelle,  che  a  scrivere  d'un  che 
si  sino,  come  fece  egli,  non  c'è  più  verso  d' inten- 
derlo poi,  come  va  fatto,  per  do7)€  sisieno.  (Ivi,  32.) 
0  via,  lasci  stare  ora  i  battibecchi  avuti  in  diebu» 
illis  col  sor  abatino,  e  senza  tanti  scrupoli  venga  a 
dirci  un  po'  qui  Lei  come  la  pensa  su  questo  parti- 
colare, sig.  Fanfanil  ** 

Educatorio.  Che  sia  da  dire  educatorio,  dacché  in 
Toscana  si  dice  cosi ,  per  me  non  è  dubio  ;  ma  che 
paja  strano  e  barbaro  Educandato,  dopo  essersi  con- 
venuto che  Educanda  è  voce  d*uso,  ripresa  dal  Puoti 
senza  ragione,  è  quello  che  non  mi  va.  Oh  !  di  merce 
non  facciamo  noi  mercato,  da  studente  studentato 
(Ricci,  All.  Filol.  pag.  22  e  23.),  e  da  novizio  no- 
viziato 'f **. 

Effetto.  A  un  pittore,  più  che  altro,  il  quale  lavori 
le  cose  sue  col  principale  proposito  che  esse  faccia 
no  effetto  ffermino  gii  altrui  sguardi,  l'altrui  atten 
zione  e  piacciano),  usa  anche  costà  dare  il  titolo  di 
effettista.    «  Gherardo  delle  Notti  è  il  principe  de* 
pittori  effettisti,  » 

EBemplare.  La  copia ,  che  i  ragazzi  fanno  ,  nello 
scrivere,  dell  esemplare  del  maestro,  i  nostri  bimbi 
tuttavia  la  chiamano  esempio  *^;  e  ricordano  con  ciò 
il  dantesco: 

Udir  convienmi  ancor  come  l'esemplo 
E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo, 

del  canto  ventesim'ottavo  del  Paradiso.  Né  questi  ri- 
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scontri  di  uso  ad  uso  per  la  storia  della  lingua  sono 
da  credere  opera  perduta. 

Facciata.  Facciatina  afferma  il  Gargiolli  esser  detto 
da'  buoni  campagnoli  toscani  in  quel  caso,  che  fino 
ne'  loro  domestici  ballonchi  gli  smancerosi  cittadini 
adopererebbero  invece  il  francese  vis-à-vis.  Ed  un 
mio  bravo  paesano  ed  ottimo  amico  *•,  che  in  opera 
di  toscanità  darebbe  pappa  e  cena  a  moltissimi,  pure 
cresciuti  e  lavati  in  Arno  alla  gran  villa,  lo  fece  suo 
con  molto  garbo  e  proposito  nella  satirica  sestina  che 
segue: 

Nel  hallo,  per  esempio,  vis-à-vis 
Convien  dire  fé  volgare  facciatina), 
E  dirlo  ci  convien  proprio  cosi. 
Come  diresti  tu:  Uè  una  sgualdrina  f 
Si  dice  meglio  noi  col  dir  coquette, 
E  questa  è  voce  di  persone  elette, 

Senonché  qui  da  coquette  a  sgualdrina  veramente  e* 
ci  corre. 

Fagliare.  Fagliare  pe'  giocatori,  esempligrazia,  al 
rovescino  (o  chinola,  come  spagnolescamente  diciamo 
qui  noi)  è  scartare,  per  rimanerne  senza  o  con  meno, 
una  carta  di  un  seme.  La  quale  si  dà  in  faglio  quan- 
do altri  la  giucca  sopra  un  seme  diverso;  ed  è  faglio 
di  un  seme  chi  non  ne  ha  punte  carte.  Sono  voci  ve- 
nuteci col  giuoco  dalla  Spagna,  che  ha  in  tutti  que- 
sti  tre  usi  fallar  e  fallo,  pronunziati  col  suono  schiac- 
ciato deWeglie  (11).  Faglia  j^er  fallo,  mancamento  lo 
dissero  i  nostri  antichi. 
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Falena.  A  Pisa  ho  udito  chiamare  cosi  quella  buc- 
cia bruna  e  sottile,  a  simiglianza  d'un  guscio  di  cri- 
salide, e  che  veste  Taniraa  o  mandorla  del  pinocchio. 
Forse  Tè  dato  questo  nome,  perché,  separata  che  sia 
dal  nòcciolo,  ad  ogni  poco  fiato  d'aria  la  si  vede  le- 
varsi in  alto  e  svolazzare  a  guisa  d'  una  farfalla ,  o 
de'  bioccoletti  della  cenere  più  leggiera  (com'è,  ver- 
bigrazia,  quella  della  carta),  che  pure  nell'uso  par- 
lato diconsi  falene. 

T2iT%,  Nel  senso  di  cominciare  dicesi  anche,  e  più 
comunemente,  rifarsi.  Ha  inoltre  un  significato,  ch'è 
tutto  vivo  fra  noi.  E  inutile  che  mi  ci  provi;  tanto, 
non  ce  la  faccio;  direbbe  il  vostro  e  il  nostro  popolo, 
intendendo:  non  ci  so,  non  ci  riesco.  E  se  alcun  bam- 
bino annunziasse  ellitticamente  di  averla  fatta  a  letto, 
0  d'essersela  fatta  addosso,  ed  altri  chiedesse:  la  piscia? 
c'è  il  caso  di  sentirsi  rispondere:  Che!  di  rosso  *^. 
Farfallino.  I  poco  religiosi  e  troppo  polizieschi  po- 
lizini  della  pasqua,  detti  in  canzonella  dal  popolo  far- 
fallini, con  vocabolo  più  civile  e  più  rispettoso  si  chia- 
mano V  obedienza  **.  Forse  a  similitudine  di  quelle 
lettere,  in  cui  sogliono  ricevere  i  frati  gli  ordini  me- 
no gradevoli  de'  superiori,  e  che  ad  apparecchio  d'una 
buona  digestione  è  caritatevole  costumanza  ricapitare 
ad  essi  in  refettorio.  Qui  in  Sicilia  i  prefati  polizini 
non  ci  si  mandano  anticipatamente  a  casa  da'  par- 
rochi,  come  usa  costà,  ma  ci  si  danno  invece  in  chie- 
sa, proprio  nell'atto  della  comunione.  Onde  la  frase 
rendere  la  pasqua  o  V obedienza,  che  a  voi  è  comu- 
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nissima  (V.  più  avanti  in  Pfisqua.),  per  noi  non  avreb- 
be senso. 

E  questi  strani  farfallini  mi  tornano  alla  fantasia 
quelle  non  meno  impronte  farfalle,  che  d'estate  a  Fi- 
renze ci  cassano  proprio  a  nuvoli,  come  la  manna  del 
deserto,  e  cui  la  plebe  appunto  da  ciò  è  indotta  a  dare 
per  celia  il  nome  di  manna.  La  quale  po'  poi  non 
era  un  gran  peccato  raccogliere,  per  conservarne  al- 
meno memoria  neirarca  della  lingua. 

Farpalino.  Non  a  Pietrasanta  soltanto,  ma  a  Li- 
vorno e  altrove  il  buon  Padre  Giuliani  avrebbe  po- 
tuto imbattersi ,  come  io,  in  quello  sguajato  falbalà^ 
con  garbo  tutto  toscano  tramutato  in  fàrpalo. 

Fiaccherre.  Non  mi  pare  bene  scritto;  non  solo 
perché  io  ho  sempre  sentito  pronunziare  fiaccherei 
fiaccherajo  (da  fiacre^  come  da  quacre  o  quaker  si 
fa  quacquero)  colla  r  scempia;  ma  anche  perché  rin- 
forzare il  suono  d'una  consonante  nell'ultima  sillaba, 
quando  l'accento  tonico  della  parola  cade  sull'antipe- 
nultima, non  è  dell'indole  della  nostra  lingua.  Infatti 
a  Pisa  udii  spesso  canzonare  un  tale,  che,  per  darsi 
aria  d'italiano,  nel  cartello  di  una  sua  bottega  aveva 
fatto  porre:  Fabbrica  di  chifelli  e  semelli^  che  alcuni 
begliumori  leggevano  chifelli,  aemélli;  in  ammoni- 
mento che,  a  volerli  brevi,  occorreva  italianizzarli  in 
chifeliy  semeli  *®.  Ma  forse  io  m'inganno;  che  pure 
il  Cacchi  i  latini  gratis,  sanctus  italiano  con  grà- 
tisse,  sàntusse;  e  tra  i  grammatici  v'ha  chi  fa  regola 
di  scrivere,  esempligrazia,  davammi  in  luogo  di  rfa— 
vanmi.  Quantunque  la  vecchia  Crusca  piegasse  sino 
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a  richiedere ,  contro  al  proprio  precetto ,  scempia  la 
zeta  fra  le  due  ultime  vocali  in  tutte  quelle  voci  che 
hanno  la  penultima  sillaba  breve  come  poliza.  La 
quale,  osserva  V  Ottonelli,  e  jlle  due  zz  (come  usano 
ora  stortamente  i  più)  farebbe  ìnv^c^  polizza  ^°. 

Fico.  Benché  i  fichi  più  comuni  sia  promesso  qui 
registrarli  alla  lor  voce  appellativa^  ho  cercato  invano 
i  verdini,  i  brogiotti  ^*  ec,  di  cui  si  fa  tanto  scialo 
a  Firenze.  Come  de'  cavoli  non  mi  venne  trovato  il 
nero  e  il  verzotto,  che  fa  il  cesto  a  palla  come  il  cap- 
puccio, ma  ha  le  foglie  più  crespe  e  più  verdi;  d'onde 
il  suo  nome. 

Figliuolo.  Che  figliuolo  si  dica  bene  per  ragazzo, 
oltre  al  buon  figliuolo,  ch'è  d'uso  comune,  lo  mostra- 
no questi  due  esempj  del  Segneri  (Manna,  I,  6.):  Par 
che  piuttosto  (  Dio  )  dovrebbe  far*ì  con  esso  te ,  come 
fai  tu  medesimo  con  quei  figliuoli  sgraziati ,  a  cui 
dai  presto  limosina  non  per  altro,  se  non  perché  non 
te  Vabbiano  a  domandare.  —  Se  incontri  un  figlio- 
letto vivo  di  spirito,  il  quale  a  te  si  presenti  per  la 
limosina,  gliela  dai,  ma  prim,a  godi  di  fartelo  venir 
dietro.  Si  trova  anche  figlia  per  ragazza,  pulzella  (e 
ne  notò  altri  un  esempio  sin  nella  Clizia  del  Machia- 
velli); ma  par  francese,  perché  il  popolo  non  lo  dice. 

Finestra.  E  alle  finestre  dovevano  darsi  a  compa- 
gni i  terrazzini',  che  sono  quella  maniera  di  sporti, 
cosi  rari  in  Toscana,  cosi  comuni  fra  noi,  che  stanno 
innanzi  ai  balconi,  ricinti  da  una  ringhiera  di  ferro 
0  da  balaustri,  a  comodo  e  a  sicurtà  di  chi  vuol  farsi 
fuori  a  vedere. 
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Fisciù.  Se  il  francese  fisciù  trovò  grazia  appo  Lei, 
perché  di  uso  comune  fino  da'  tempi  del  Fagiuoli; 
non  era  da  ricordare  almeno  come  V  amico  toscano 
suggerisse  al  Viani,  che  ne  parve  contento,  di  sosti- 
tuire a  cjuello  la  campagnuola  collarina  f  s*  Anzi,  poi- 
ché lo  scrivere  è  arte  e  non  natura,  a  parer  mio  gli 
è  appunto  questo  il  caso,  in  che  l'uso  fiorentino,  evi- 
dentemente guasto ,  sarebbe  da  scartare  addirittura, 
e  appigliarsi  invece  a  quello  di  altre  parlate  toscane, 
dove  l'italianità  ci  appaja  più  sincera.  Non  preferi- 
rebbe anche  Lei  la  bellissima  specchiera  degli  Areti- 
ni alla  bastarda  toelette,  mei  perdoni  ilGargioUi,  della 
gentile  Firenze  ?  '^ 

Formella.  Oh  !  perché  ce  n'ha  di  quercia  e  di  Cer- 
ro, quelle  del  linseme  e  delle  mandorle  non  saran- 
no più  formelle F  Vero  che  gli  uomini  di  contado  le 
dicono  più  volentieri  panelle;  ma  in  questo  senso  era 
da  registrare  l'uno  e  l'altro,  o  rendere  più  generica 
la  definizione. 

Fottivento.  0  il  fottivento  non  è  uccel  di  palude^ 
o  e'  non  è  il  gheppio  \  che  questo  appartiene  ai  ra- 
paci diurni  ed  alla  famiglia  degli  sparvieri.  Infatti 
anche  V.  S.,  che  il  primo  idi  stare  per  i  fossi  e  cam^ 
pare  di  pesciolini ,  dice  altrove  del  secondo  ch'è  un 
uccello  di  rapina,  e  nidifica  su  per  le  torri  **. 

Frullana.  È  dell'uso  pure  il  verbo  frullanare;  e  lo 
trovo  adoperato  dal  Mori  nel  primo  de'  suoi  giuleb— 
bati  discorsi  sulla  malattia  delle  uve.  «  E  voi,  o  con- 
tadini, vi  fate  forse  scrupolo.,,  di  lavorare  le  feste 
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a  tutto  andare^  frullanando  e  riponendo  i  fieni,  se- 
gando  e  legando  il  grano  f  » 

Gabbano.  C  è  anche  gabbanella;  e  quella  degli  spe- 
dalinghi  (abbia  pazienza,  e  mi  lasci  chiamarli  cosi  il 
Rigatini,  che  d'apporre  anche  al  Lippi  difetto  d'orec- 
chio toscano  non  mi  sento  lo  stomaco)  arriva  non  'poco, 
ma  molto  più  giù  de*  ginocchi. 

Gabbiano.  Dicesi  non  ad  uomo  rozzo  e  zotico  sol- 
tanto, ma  altresì  ad  un  babbeo;  forse  perché  il  vo- 
lare lemme  lemme  di  questo  uccello  gli  dà  tutta  Ta- 
ria  d'un  rimminchionito.  «  Aristotile,  che  non  era  un 

gabbiano »  ricordo  aver  letto  in  alcun  luogo  de| 

Piovano  Arlotto  ;  ma  non  saprei  ora  come  rinve- 
nirlo. 

Gabellare.  «  Gabellare  quello  che  dice  uno ,  Cre- 
derglielo ....  Non  gabellare  uno ,  vale  No7i  andarti 
€880  a  genio  ec.  »  Il  Giusti  scrisse  nel  Sant'Ambrogio: 

E  mi  gabella  per  antitedesco, 
Perchè  m,etto  le  birbe  alla  berlina; 

dove  il  verbo  gabellare  ha  un  senso  non  affatto  iden- 
tico ai  qui  recati  (bollare,  far  passare  e  simili),  e  lo 
vedrebbe  Cimabue  ^^. 

Gaggia.  Comunemente  a  Firenze  si  fa  feminino  l'al- 
bero e  il  fiore;  ma  in  altri  luoghi  della  Toscana  usa 
distinguerli,  non  chiamando  altrimenti  il  primo  che 
gaggio  »8.  in  Sicilia  l'uno  e  l'altro  ricevono  il  nome 
di  cassia;  e  forse  ebbe  occasione  da  ciò  che  un  gen- 
tile poeta  e  un  valente  filosofo  e  letterato  de'  nostri 


188  SUI  VOCABOLARI 

scambiassero  ambidue  la  cassia  d' Egitto  e  delle  In- 
die orientali  colla  or  nostrana  gaggia. 

Garofana.  Garofanate  dicono  a  Firenze  a  quelle 
viole,  che  il  resto  degritaliani  chiama  senza  più  ga- 
rofani, E  per  noi  Siciliani  garofano  è  quella  specie 
di  fiori,  che  a'  Fiorentini  è  antonomasticamente  vio- 
la; col  quale  nome  noi  non  intenderemmo  che  la  mam^ 
mola. 

Gazzettino.  Che  Torigine  di  questo  modo  (Fare  il 
gazzettino),  piuttosto  che  nel  Gazzettino  di  quella  lin- 
gua serpentina  del  Gigli,  come  V.  S.  sembra  di  fare,  sìa 
da  cercarla  negli  usi,  per  verità  non  molto  discreti, 
de'  giornalisti,  che  sono  la  gente  più  bracona  di  que- 
sto mondo,  lo  prova  il  dirsi  anche  far  le  gazzette. 
«  Voi  v'andache  a  girandolare  per  tutto  mercato  noo 
a  raccatta  le  brache  di  chesto  e  di  chello ,  peffd  po' 
le  gazzette  siili'  uscio.  »  (Zannoni,  Ritr.  del  figlio, 
a.  II,  se.  7.)  Con  quanto  garbo  seppe  ne'  suoi  Scher- 
zi comici  giovarsi  della  lingua  parlata  quest'uomo,  che 
poi  neir  uso  della  scritta,  e  affibbiandosi  la  giornea 
del  letterato,  ha  tutta  la  pesantezza  e  l'uggiosità  d'un 
accademico!  E  fossero  queste  sole  le  conseguenze  del- 
la intera  separazione  voluta  fare  dai  pedanti  tra  lìn- 
gua e  lingua!  Ma  disgraziatamente  non  sono  ^\ 

Ghuga.  La  ghiaja  che  spandesi  sulle  strade,  quan- 
do è  di  sassi  spezzati  dicesi  breccia. 

Giandarme.  Perché  svisare  con  quella  pronunziac— 
eia  alla  francese  un  garbato  vocabolo,  che  pure  è  an- 
tico fra  noi  quanto  la  gente  d' arme,  da  cui  deriva  ? 


ir 
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Se  il  popolo  ora  lo  storpia  a  cotesta  maniera  più  spes- 
so, non  è  raro  altresì  ch'e'  dica  correttamente  gen- 
darme; gente  mozzando  in  gen,  come  in  san  ristrin- 
gesi  santo  *®.  E  quando  l'arte  ha  di  che  scegliere,  non 
è  da  rimanersi  al  peggio,  mi  pare. 

Giuraddio.  Si  fa  anche  sostantivo.  Senza  tanti  giu- 
raddiiy  o  volere  o  volare  (o  far  questo,  o  andar  via); 
diceva  un  bottegajo  a  un  suo  garzone,  che  gli  attac- 
cava come  sanno  in  Toscana.  E  il  Giusti  nella  Gita 

A  MONTBCATINi: 

S'urtano  e  si  scanagliano  fra  loro 
Con  fitta  ortografia  di  giurammii; 

ch'è  un  onestamento  di  quell'altro. 

Gli.  Di  gli  0  li  per  a  loro,  in  sostegno  delle  ra- 
gioni etimologiche  e  dell'uso  parlato,  ci  ha  ben  altro 
che  uno  o  due  esempiucci  di  aiitori  da  sei  alla  era- 
zia  s^;  e  più  ce  ne  avrebbe  de'  secoli  più  floridi  e 
più  autorevoli  della  nostra  lingua  (ed  Ella  il  sa,  so- 
lerte indagatore  de'  codici),  se  per  la  strana  e  quasi 
inconcepibile  pretesa  di  accomodare  anzi  il   dettato 
de'  classici  alle  prescrizioni  de'  grammatici,  che  le 
prescrizioni  de'  grammatici   fondare  sul  dettato   de' 
classici,  molte  stampe  non  fossero  state  ammoderna- 
te «®.  hi  quanto  a  me,  che  non  parlo  per  ispirito  di 
(contraddizione  e  per  un  pò*  di  smania  di  parer  di  sa- 
perla un  po'  piii  lunga  del  compagno,  mi  contenterò 
per  ora  di  recarne  uno  del  Cocchi;  perché,  per  amo- 
re della  grammatica,  inteso  a  sproposito  da  quel  va- 
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lentissimo  filologo,  che  è  Gaetano   Milanesi.  È  nella 
scena  seconda  dell'  atto  primo  del  Figliuol  prodigo, 
e  dice  cosi:  Se  Dio  mi  dà  grazia  che  io  abbia  figliuo- 
li, io  non  voglio  essere  già  tale  verso  di  loro,  quale 
è  ora  mio  padre  verso  di  me.  Ma  li  son  sempre  per 
mettere  injianzi  (cioè  io  innanzi  a  loro,  ai  figliuoli) 
tutte  quelle  cose  che  alla  loretàsi  convengono  *^*.  Né 
questo,  che  i  grammatici,  con  mutria  da  dottori,  bol- 
lano per  solecismo,  è  stato  rifiutato,  quando  tornava 
bene,  da  autorevolissimi  scrittori  moderni,  ed  anche 
in  iscritti  tutt'altro  che  familiari.   «  (I  giusti)  provve- 
dutam,ente  usando  le  cose  del  mondo  a  quel  fine  che 
gli  furono  concedute ,   conducoìio   ordinatamente  la 
temporal  vita;  »  ha  il  Cesari  nella  Vita  di  Gesù  Cri- 
sto, Rag.  LXVIII,  e  né  una  volta  soltanto.—»  Noi  po- 
veri mortali  sappiaìno  bene  quel  che  i  principi  deb- 
bano a  noi;  e  per  nostra  salute,    e  per  loro  onore, 
glielo  «*  andiamo  ad  ogni  buona  occasione  umilmen- 
te ricordando;  »  avverte  il  Giordani  nella  sua  lettera 
a  Monsignor  Principe  Giacomo  Giustiniani  pel  ra— 
cquisto  delle  tre  legazioni. — «  Son  pur  tanti  quei  gio- 
vani, che  dalle  scuole  d'' umanità  portan  seco  un  pru^ 
rito  più  o  meno  morboso  di  letture  eleganti, , ,  e  qual- 
che anno  poi  gli  rimane,  o  come  strascico  di  pueri- 
lità o  come  avanzo  di  capriccio  giovanile;  scrive  il 
Tommaseo  nella  7iecrologia  di  P,  A,  Paravia, — «  Ve— 
da  no  i   commentatori  di  Dante,  se  tale  uso   toscana 
gli  fa   lume  a  spiegare  il  suo  a  randa  a  randa  del 
XIV,  Inferno;  »  leggo  in  questo  suo  stesso  vocabo- 
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lario  alla  voce  Randa  63  jsjé  questi  sono  di  que'  falli,. 
in  cui  può  cadere  ogn*uomo,  per  grande  che  sia,  dac- 
ché veste  la  carne  di  Adamo;  imperocché,  ripeto,  stan- 
no in  loro  favore  le  ragioni  etimologiche  (iltis)  e  Tuso 
parlato  universale,  fonte  dello  scritto;  e  ribellarsi  alla 
concorde  sentenza  di  questi  è  peggio  che  da  pedanti. 
Dì  gli  poi  per  a  lei  sono  tanti  gli  esempj ,  specie 
nello  stile  familiare,  dal  Boccaccio  sino  al  Giusti,  che 
alla  barba  de'  grammatici  e  di  tutti  i  guastamestieri  di 
questo  mondo,  ci  sarebbe  da  empirne  un  volume.  Ba- 
sti per  saggio  quest'  uno,  che  io  piglio  da  un  autore, 
cui  Ella  di  certo  non  può  negare  credenza,  quantun- 
que si  avvisi  che  in  quanto  a  scrivere  bisogna  segui- 
tare la  regola^  ^^.  «  Oh  oh!  zitti,  ecco  la  sora  Cru- 
sca. Guarda  come  gli  lustra  il  pelo!  »  (Fanfani,  Vocab. 
Tosc.  alla  voce  Codino.)  E  per  verità,  se  gli  è  di  sua 
natura  esclusivamente  maschile,  ci  spieghino  di  gra- 
zia i  nostri  Prisciani  per  quale  strana  metamorfosi 
questo  nuovo  Tiresia,  in  composizione  di  altre  par- 
ticelle pronominali  (glielo,  gliene  ec),  muti  regolar- 
7nente  in  feminine  le  maschili  penne.  Certo  gli  è  un 
dubio  questo,  per  noialtri  profani  all'  arcana  scienza 
grammaticale,  che  vale  la  pena  che  ce  ne  sia  dala  la 
soluzione.  Ma  il  mal  vezzo  è  cosi  radicato  di  dar  torto 
anzi  all'uso,  e  qui  anche  all'etimologia  (UH),  che  al 
gregge  interminabile  e  fastidioso  de'  linguai;  che  pur 
testé  un  tal  Di  Mauro,  nella  Rivista  contemporanea 
del  marzo  ultimo,  osava,  per  renderlo  a'  buoni  or- 
dini ortografici,  rifare  il  latino  all'Ariosto;  il  quale, 
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poveretto!  aveva  perduto  la  bussola  in  modo,  da  u- 
sare  due  volte  in  una  sola  breve  lettera  gli  per  a  lei, 
parlando  di  donna!  «^ 

Eppure  avrebbero  dovuto  oramai  vedere  anche  i 
ciechi  che  colla  logica  de'  grammatici  non  c'è  da  fare 
a  fidanza  !  Meco,  insegnano  essi,  tiene  insita  in  sé  (non 
virtualmente,  come  dice  V.  S.,  ma  in  atto)  la  parti- 
cella con;  dunque  scrivere  con  meco  è  un  pleonasmo. 
Migliore,  superiore  ec.  sono  comparativi  di  loro  na- 
tura (e  qui  entra  il  virtualmente);  quindi  dire  più 

migliore  ,  più  superiore  sarebbe un  pleonasmo 

pur  esso,  ed  anche  un  po'  fuori  di  mano,  se  voglia- 
mo?... Gnorsi chiama  e  rispondi!....  Uno  spro- 
posito! **  Né  fa  forza  che,  oltre  a  parecchi  del  buon 
secolo  allegati  dal  Vocabolario,  lo  usassero  già  il  La- 
sca, il  Varchi  (che  nel  quesito  settimo  dell' Ercolano 
lo  asserì  ^.mì proprio  de'  VòZ^ari,  cioè  degl'Italiani), 
l'Alamanni,  il  Redi,  il  Galilei,  il  Salvini  ec.  I  gram- 
matici hanno  giudicato  che  non  si  può;  e  contro  alia 
sentenza  de'  grammatici  chi  potrebbe  aver  fiato  di  ri- 
dire? Qui,  a  serenità  di  Emmanuele  Rocco,  che  rim- 
beccò di  abbagliaggine  il  Pezzana,  darò  per  un  di  più 
questi  due  esempj  del  Segneri  e  del  Pallavicino.  9.  Se 
voi  vi  figuraste  un  povero  lebbroso,,,  io  vi  dico  che 
se  un  tal  povero  possiede  un  grado  solo  di  grazia... 
tutti  gli  angeli  del  paradiso. . .  se  non  avessero  an^ 

cor  essi  la  grazia sarebbero  di  lunga  mano  più 

inferiori  di  grado  a  quel  pover  uomo,  che  non  è  tn- 
feriore  ad  un  nobil  uom,o  un  cavallo.  »  (Crist.  Istr. 
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II,  8.)  Dove  quel  più,  come  ognun  vede,  riesce  ef- 
ficacissimo a  dare  risalto  al  concetto  ^\  aUoperazlo- 
ne  (d'attendere  agli  studj  delle  buone  lettere)  fra  iuite 
le  umane  è  la  più  nobile...  come  è  la  più  simile  alla 
vita  de"  beati ,  anzi  di  Dio  ;  e  la  pìiù  dissimile  e  la 
più  superiore  al  viver  de'  bruti.))  (Perf.  crist.  Proem.) 
Ma  rientriamo  in  carreggiata;  che  pare  che  il  Fan- 
fani  mi  boci  :  Oh  se  pochi  esempj  bastassero  a  but- 
tar (jiù  e  infermare  una  regola,  non  ci  è  sprojjosito 
che  non  si  potesse  far  buono  a  forza  d^ esempj  !  ^'^  Pa- 
role sante!  senonché  io  saprei  volentieri  in  che  con- 
sista una  regola;  che,  gua\  alle  volte  tutto  sta  a  in- 
tendersi! rv.  più  in  là, in  Suo)  «a. 

Grilletto.  Tale  è  il  nome  volgare  dì  ciò  che  gli  ana- 
tomici chiamano  clitoride. 

Grumolo,  fi  altresì  la  parte  di  mezzo  della  polpa 
del  cocomeri,  dove  i  semi  non  fanno,  e  che  i  coco- 
merai neiralTettare  staccano  dal  rimanente,  come  boc- 
cone pili  ghiotto  e  più  vendereccio. 

Guacco.  A  Bientina  ,  dice  Lei ,  chiamano  cosi  il 
nonnotto;  ma  poi  il  nonnotto  non  registra,  ne  la  non- 
'«a,  né  la  ranocchiaia^  né  la  sgarza,  né  il  ciuffetto, 
né  il  tarabuso  ec.  uccelli  tutti  della  famìglia  degli 
aironi  ^^  oaìdee,  come  li  dicono,  noni  Botanici,  che 
qui  non  ci  hanno  che  fare,  ma  i  naturalisti  in  gene- 
re, ed  in  ispecie  gli  zoologi  e  gli  ornitologi.  Ed  era 
•la  registrarli  perché  comunissimi  e  toscanissìmi,  se 
proposito  suo,  come  accenna  fino  il  titolo,  fu  di  mo- 
Jitrare  anche  quinta  parte  dì  lìngua  scritta  è  tuttavia 
<leirtf^o  toscano  ^^  *^ 
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Guardia.  Se  guardiolo^  in  significato  di  custode,  è 
voce  poco  usata;  i  guardioli,  dove  stanno  i  picchetti 
de'  soldati,  degli  sbirri  (Guerr.  Asino,  I^.)»  ^  delle 
guardie  di  Finanza,  sono  anche  in  oggi  popolarmen- 
te in  uso  ^*. 

Guastare.  Guastarsi  vale  altresì  aìleniarsi;  ed  è 
voce  di  stampo  non  moderno,  leggendosi  nel  Peco- 
rone (XXV,  2.):  Mori  giovane  e  senza  figliuoli ,  pe- 
rocché si  guastò  a  tendere  un  balestro,  E  come  ^wa— 
starsi  si  disse  per  innamorarsi,  cosi  guaito,  adope- 
rato sostantivamente,  trovasi  per  innamorato,  patito 
e  simili .  «  Io  va'  che  e  fratelli  sajypiano  il  bello  ono  - 
ì^e  che  la  fa  a  loro  e  a  me,  quando  V  son  fuori.  Met- 
tersi i  guaiti  in  casa!,.,  »  (Cecchi,  Assiuolo,  IV,  10.) 
Ma  non  so  s'è'  viva. 

Guazzo.  Più  che  guazzi,  io  ho  sentito  dire:  ciliege, 
uva  ec.   in  guazzo  '*. 

II.  Nel  parlare  della  plebe  toscana  vive  tuttavia  Tan- 
tico  el  per  il;  dal  quale  derivarono  i  comuni  del,  nel 
Cn  per  in,  in  principio  di  verso  o  di  periodo,  ha  e- 
sempj  in  tutti  i  nostri  lessici),  pel  ec,  come  dal  pri- 
vilegiato il  1  rifiutati  e  popoleschi  dil,  nil,  pil  e  si- 
iniglianti.  Al  che  se  avesse  avuto  bene  l'occhio  il  Ghe- 
rardini,  o  si  sarebbe  astenuto  dal  consigliare  col  Rolli 
di  frapporre  a  ciascuno  di  quelli  un  apostrofo  innan- 
zi alla  1,  0  avrebbe  indicato  ad  esso  altro  luogo.  Come 
dirittamente  feceV.  S.,  stampando  nel  Borghini  que- 
sti due  versi  d'una  graziosa  parodia  anonima  d'un'ode 
di  Orazio: 
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Va  p'  il  vino,  e  si  porti  • 
Di  mano  in  man  di  quello  ch'à  più  anni. 

Né  faccia  specie  che  si  dica  anche  dello,  nello  ec.  ; 
che  i  nostri  vecchi  (e  ce  n'  ha  degli  indizj  sin  negli 
autografi  del  Machiavelli)  da  ille,  illa,  illud,  prima 
che  t7,  lo,  la,  fecero  el,  elio,  ella  (non  meno  che  igli, 
UH,  illa,  ilio  ec);  che  adessi  erano  insieme  prono- 
mi ed  articoli,  quali  sono  a  noi  i  loro  derivati  ^*.  On- 
de ne  seguita  ragionevolmente  che  male  si  vogliono 
preferiti  da  alcuni  i  poco  ricevuti  dall'uso  de  lo,  ne 
lo  ec,  che  danno  per  soli  ortografici.  E  ne  segue 
altresì  che,  se  ci  fosse  sempre  scanso  d'equivoco,  non 
ostante  che  il  contrario  paresse  oggimai  chiaro  a  V.  S. 
per  gli  argomenti  recati  dal  Nannucci  e  da  altri , 
l'antiquato  e  per  i  sarebbe  da  scrivere,  al  pari  che 
il  pronome  e\  coli' apostrofo  e  non  se^i^ga  '^.  Di  che 
è  prova  il  leggersi  talvolta  negli  antichi  intero  ei. 
«  E  tornandosi  a  casa  i  Fiorentini  co*  lor  seguaci , 
eì  Sanesi,  dilungatosi  d'Arezzo,  s*  accomiatarono  da' 
Fiorentini,  e  presono  la  via  verso  Siena.  »  (Chiose 
SOPRA  Dante,  edite  nel  1846  dal  Nannucci  co'  tipi  del 
Piatti  in  Firenze,  pag.  111.)  '*.  E  n'è  prova  benanco 
lo  scomporsi  che  fa  meglio  in  d'ei  o  d"e'  la  preposi- 
zione articolata  dei  o  de'  (e  il  simile  nei  o  ne');  la 
quale  altrimenti  si  risolverebbe  nell'articolo  i  e  in  un 
insolito,  benché  etimologico,  de  per  di,  che  non  sì  vede 
perché  qui  non  sia  invece  eliso ,  e  perché,  posto  in 
condizioni  tanto  diverse  di  mi,  ti,  ci,  in  me  lo,  te  lo, 
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ce  lo,  abbia  non  pertanto  mutato,  a  simiglìanza  di  essi, 
o  ripigliato  piuttosto  a  modo  suo  la  primitiva  voca- 
le '^  Come  legittimo  composto  di  di  ed  i  un  po'  di 
buon  senso  ci  rappresenterebbe  anzi  d'i  o  di\  che, 
in  luogo  del  più  usitato  dei,  ci  recano  difatto  molli 
testi.  Uno  dei  quali  è  il  seguente,  che  io  piglio  a  caso 
dalla  pag.  121  delle  precitate  Chiose  anonime.  «  Al- 
lora fé'  porre  Saturno  una  cittadella  in  su  ir  uno  d'i 
sette  monti  che  sono  in  Roma.  »  Per  nulla  dire  de' 
tanti,  che,  nel  publicare  altri  manoscritti  del  buon 
secolo,  furono  già  avvertiti  dal  Melga  e  dal  P.  Fre- 
diani  '*. 

Illustrare.  Anche  in  Toscana,  volere  o  non  volere, 
cominciano  a  far  capolino  libri  e  giornali  illustrati^ 
cioè  che  abbiano  figure  ed  altri  disegni  spiegativi  in- 
tramessi nel  testo;  ma  a'  pulimanti  della  lingua  pajon 
roba  francese.  Dio  santo!  Oh  se  un  commento  illu- 
stra e  a  volte  abbuja  un  povero  autore,  e  a  quadri  e 
a  statue  noi  Italiani  facciamo  in  iscritto  Villustrasio- 
ne;  solo  i  Francesi  potranno  dire  che  un  disegno  il- 
lustri un  libro  o  un  discorso,  quando  ci  sta  a  ren- 
derlo pili  chiaro?  E  non  pertanto  fino  il  Ranalli,  che 
da  Francesco  De  Sanotis  fu  battezzato  l'ultimo  de*  pu- 
risti, ebbe  a  scrivere,  nella  quarantesìmaterza  delie 
sue  Lezioni  di  Storia,  ch'e'  non  sapeva  se  delle  do- 
viziose raccolte  glittogra fiche  del  Gorleo  e  dello  Smith 
più  l'arte  del  disegno,  j)er  l'esempio  di  bellissimo  la- 
voro, o  l'archeologia,  per  la  illustrazione  di  luogìèi 
mitologici  e  istorici  ancora  disputati ,  si   awrintag-- 
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f/iasse.  Cosi  monna  ragione  ,  lavorando  alla  sordina 
(direbbe  D.  Basilio),  riesce  a  farla,  quando  meno  te 
raspetli,  alle  false  dottrine  de'  linguai! 

Imbuggerarsl.  Con  vocabolo  più  onesto  e  più  ci- 
vile dicesi  imbubbolarsi;  ed  anche  in  fistiarsi^  da  fi- 
stio^ ciré  una  toscana  alterazione  del  comune  fischio. 

Impappinarsi.  L'  ho  udito  fare  altresì  transitivo. 
«  E"  si  lasciò  impappinare  dalle  chiacchiere  di  quel 
mozzorecchi.  » 

Impazzamento.  In  Toscana  impazzano  il  latte  messo 
a  scaldare,  e  il  torlo  deir  uovo,  frullato  o  battuto  e 
mescolato  col  caffé,  quando  si  rappigliano  ^^. 

Imporre.  Imporre,  parlando  di  biade,  significa  a/- 
legare,  fare  il  granello.  Lo  aveva  detto  il  Lambru- 
schini.  Il  quale  notò  anche  che  là  loppa  o  locca,  quan- 
do è  tuttavia  attaccata  alla  spiga  del  grano ,  in  Val 
d'Arno  la  dicono  cassini. 

In.  «  Quando  tal  particella  ha  dopo  di  sé  la  voce 
Un,  il  volgo  e  i  contadini  ci  mettono  la  lettera  d  e 
ne  fanno  In-  d'un...  e  cosi  dice  (sic)  In  del  per  In 
el  o  Nel.  »  Io  invece  crederei  di  essere  più  nel  vero, 
ragionando  la  cosa  più  al  generale.  Il  popolo  usa  so- 
vente dare  alla  n  finale  un  suono  doppio  o  rafforzato, 
e  proimnziarla  conseguentemente  accoppiata  alla  vo- 
cale, che  la  segue;  facendo,  per  atto  d'esempio,  di  in 
elio  (V.  sopra,  in  II.),  in  uno,  in  atto,  in  ajuto,  con 
esso  ec.  innello,  innuno,  innatto,  innajuto,  connesso, 
come  leggono  infatti  parecchi  codici.  E  che  queste  non 
sieno  punto  delle  solite  storpiature  de'  menanti  lo  prò- 
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vano  tutti  gli  altri  composti  della  preposizione  in,  che 
al  pari  dHnnalbare,  innescare^  innorare  ec.  sogliono 
ricevere  dentro  dì  sé  la  consonante  raddoppiata.  Dello 
scambio  poi  delle  due  nn  in  nd,  e  viceversa,  sono 
ovviissimi  gli  esempj  e  nelle  antiche  scritture  e  in 
ogni  parlata  della  nostra  penisola.  Di  qui  Vin-d-ely 
in-d-ìin  (non  in  del,  in  d'un)  e  simili  de'  contadini 
di  costà,  che  ritrae  con  piccola  variazione  Vin-te-l^ 
in-t-un  del  dialetto  veneto,  e  il  Normanno^  verbigra— 
zia,  e  il  Normando  della  lingua  comune  *®.  Il  Nan- 
nucci,  che  ad  una  sterminata  dottrina  filologica  uni- 
va le  sue  fissazioni  anche  lui;  anziché  camminare  per 
la  piana,  quale  a  me  sembra  cotesta,  preferi  arram- 
picarsi su  pe*  greppi  deiretimologia;  e,  poiché  negli 
antichi  manoscritti  e'  leggeva  colla  Crusca  in  nello^ 
in  del  ec,  amò  vedere  neirin  (Analisi  critica,  pag. 
18.)  la  preposizione  latina  intus  (de né roj  che  dai  Pro- 
venzali si  troncò  intz,  inz,  ìhb,  e  dai  nostri  era  prò ffe- 
rita  in.  Ma  a  tutti  i  casi  accennati  da  me  la  sua  spie- 
gazione non  pare  che  si  confaccia.  Che  a*nessuno, 
che  stesse  ne'  gangheri,  salterebbe  in  mente  di  certo 
di  innuno  ^  innatto ,  innajuto  ec.  fare  in  mino  ^  in 
natto^  in  najuto,  e  Vin  intendere  intus;  come  alcuno 
non  v'ebbe  giammai  che,  verbigrazia,  Yallui  frequen- 
tissimo de'  codici  si  piacesse  leggere  al  lui. 

Incartare.  Una  stiratora  di  Firenze  si  scusava  a  me, 
perché ,  nel  dare  la  salda  alle  camice,  i  solini ,  per 
soverchio  d'amido,  avevano  preso  troppo  rincarto,  E 
mi  i)arve  vocabolo  evidente. 
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Interessare.  S'interessa  alcuno  o  ad  alcuno,  quan- 
<io  si  riesce  a  meltergiisi  ingrazia  o  in  amore.  Infatti 
V.  S.  scrive  che  si  biffa  una  donna,  allorché  le  si  fan- 
no de*  segni  perché  conosca  che  le  si  vuole  interes- 
sare, È  maniato  Vintéresser  de'  Francesi. 

Isa.  È  voce  rimasta  a  voi  unica  d'un  verbo,  che  noi 
serbiamo  intero.  ^^Isare^  alzare.  »  I  marinari  però 
anche  costà  (come  gli  Spagnuoli  izar^  i  Francesi  his- 
ser)  hanno  issa^  e  issare,  a.  Issare  un  albero^  issare 
la  bandiera.  »  ** 

Liacciaja.  Qui  vengono  airocchio  quattro  pennellate 
proprio  maestre,  che  dipingono  alla  brava  la  lacciaja; 
la  quale  dicesi  essere  quella  lunga  fune  a  cappio  scor- 
sojo,  che  i  bùtteri  portano  seco,  e  al  bisogno,  acciam- 
bellandola (avvolgendola  a  forma  di  ciambella,  come 
si  fa  delle  cordelline  di  minugia)  e  poi  sfilandola  (fa- 
cendola correre  in  filo)  verso  una  7nandra ,  accalap- 
piano con  essa  la  bestia  che  lor  piace.  Ma  sa  male 
però  questi  due  verbi  bellissimi  (acciambellare  e  sfi- 
lare), ripescati  certo  nel  linguaggio  parlato,  non  tro- 
varli poscia  al  luogo  loro  in  questo  vocabolario  del- 
l'uso toscano. 

Lavorato.  Andava  posto  dopo  lavina.  E  qui  mi  vie- 
ne a  mente  il  lavorare  de'  montoni,  citalo  dal  Gar- 
gioUi,  e  il  lavorare  di  fine,  che  dicesi  metaforicamente 
di  chi  sottomano  opera  sue  arti  a  danno  altrui  ;  al 
modo,  per  esempio,  di  quelle  male  biette  de'  Gesuiti, 
che  il  Signore  Dio  gli  abbia  presto  nella  sua  santa 
pace. 
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Leccare.  Tit  'un  ti  o*  lecca  le  basette  (d'aver  avuta 
la  mi'  figliola),  scrive  il  Zannoni  nella  CttEziA(1, 18.)*-. 
Noi  al  contrario  intenderemmo  leccarsi  il  muso ,  i 
baffi  ec.  per  ìnnianere  colla  voglia  di  una  cosa.  La 
prima  metafora  è  tolta  dall'uso  di  chi  mangia,  che, 
({iiando  ha  finito,  si  suol  pulire  i  baffi  colla  lingua;  la 
seconda  da  quello  de'  ghiotti  che  stanno  a  g  lardare, 
e  che  fanno  come  il  verso  a  quegli  altri. 

Lecchino.  E  quando  alcuni  di  cotesti  lecchini  (cui 
pure  è  dato  un  nome  anche  più  abjetto  e  più  osceno; 
ronzavano  attorno  a  donna  piuttosto  civetta,  a  Pisa 
sentii  dire  più  volte,  con  arguzia  tutta  toscana,  cìte' 
venivano,  ch^e"  ìnontavan  snl  leccio;  certo  perché  su 
pe'  rami  fronzuti  de'  lecci  si  tendono  più  comune- 
mente i  panioni. 

Lei.  Non  è  il  caso  obliquo  che  si  dà,  ma  il  retto 
lei;  ch'è  comunissimo  nell'uso  parlato  e  nello  scritto. 
«  Faccia  lei,  dica  lei.  »  (V.  Fanfani,  Vocab.  tosc.  alla 
voce  Lui.)  hìfatti  noi  diciamo  c?«a:r  del  tu,  non  del  te; 
quantunque  nella  parlata  toscana  anche  questo  s'abbia 
talvolta  per  nominativo.  Un  mercatino  forse  no,  ma  una 
logica  elegante  direbbe,  per  esempio:  Lo  credi  te  che 
il  Guerrazzi  faccia  sul  serio,  quando  j^ropone  di  an- 
dare a  Roma  colle  processioni?  Ecco,  io  come  io  (e 
sono  un  cucciolo),  di  coleste  minchionerie  non  ne  sbal- 
lerei manco  per  celia!  ^^  Né  fa  difetto  nemmeno  a  ciò 
la  sanzione  dei  classici.  Chi  guardasse  entro  alla  Spor- 
ta del  Celli  (IV,  3.)  troverebbe  bello  e  apparecchiato 
un  confortino  di  queste  parole:  Pir/Ua  queste  cose, 
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Bvigiday  e  andate  su,  te  e  questo  cuoco,  e  mettete  in, 
ordine  da  cena  per  alle  due  ore.  E  nella  Rappresenta  - 
ziONE  DELLA  REGINA  Ester:  Fa  te  a  Mardocheo  ciò  che 
ài  parlato, 

E  collo  stare  meglio  ai  fatti  che  alle  regole,  quan- 
te nojose  dispute  grammaticali  si  sarebbero  rispar- 
miate ai  lettori,  obligati  ora  si  di  sovente  a  raccoman- 
dare a'  maestri  un  po'  più  di  rispetto  per  quelle,  che  il 
buo»i  Cesari  soleva  chiamare  capestrerie  dell'uso .  Ma 
capestrerie  propriamente  non  sono.  E  forse  il  Bartoli, 
se  non  si  fosse  intorbidata  la  vista,  che  da  natura  eb- 
be acutissima,  coirappìccarsi  al  naso  le  miopi  lenti  del 
grammatico  ;  anziché  almanaccare  a  vanvera  ,  come 
fece  nel  suo  Torto  e  Diritco  del  Non  si  può,  su  i 
gerundj  e  su'  participj  (che  i  più  aggiustano  sulla  stre- 
gua degli  ablativi  assoluti  di  una  lingua,  che  non  è 
la  nostra),  si  sarebbe  alla. lesta  cavato  d'impiccio,  in- 
segnando (pure  senza  negare  adatto  ogni  fede  in  al- 
cun caso  agli  ablativi  sopraccennati)  che,  allorché  essi 
appariengono  ad  un  verbo  ch'esprime  azione,  il  pro- 
nome lui,  lei,  loro  che  gli  accompagna,  sia  che  li  se- 
gua 0  che  li  preceda,  è  in  cas'j  retto  se  agente,  in 
obliquo  se  paziente  ^*.  Cosi  M' andando  lui  a  corte 
del  Papa  del  Villani,  noi  potrenuno  sostituire  senza 
fallo  andando  egli,  non  andando  me;  *^  e  punto  non 
•iscoi'gere  in  questo  potere  e  non  potere  un  misterio 
più  oscuro  che  la  notte,  in  cui  fu  Ercole  generato, 
come  dice  il  Bartoli.  E  del  pari  ella,  secondo  l'uso 
moderno  (che  lo  fa  esclusivamente  primo  caso),  a  lei 
in  questo  esempio  del  Boccaccio:   //  battimento  del 
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polso,  lei  partita,  ristette;  ma  non  in  quest'altro  del 
medesimo  autore:  Lei  lasciata  nella  camera  viorta, 
se  ne  andò;  imperocché  (e  lo  vedrebbero  i  ciechi)  li 
v'  è  un'  ellissi  del  verbo  essere,  qui  AoiVavere^ 

Lepre.  Ha  più  gangheri  d'ima  lepre,  dicesi  di  uomo 
Cavilloso  e  da  non  essere  pigliato  cosi  facilmente  in 
parole . 

Leticare.  Non  è  liticare  o  piatire  per  l'appunto. 
Due  beceri  o  due  ragazzi  leticano  tra  loro.  Ne'  tribu- 
nali si  litica  o  si  piatisce;  ma  chi  vi  leticasse  (nel- 
l'accezione più  consueta  del  vocabolo),  o  cogli  avver- 
sarj  pigliasse  un  po'  troppo  l'aria  di  letichino,  per  me- 
no male  sarebbe  messo  fuori  dell'uscio. 

Levare.  11  levare  de'  Lucchesi  mi  torna  a  mente  il 
levitare  de'  contadini.  I  quali  designano  cosi  quello 
sciogliersi  che  fanno  le  zolle  alle  prime  piogge  ,  do- 
po un  buon  sole  d' estate;  forse  perché  in  verità  pare 
allora  che  la  terra  fermenti. 

Limonata.  L'  Ugolini  qui  e  altrove  si  è  ridetto  sin 
dal  1861;  e  in  capo  a  due  anni  venirci  a  dire  tuttavia 
eh'  e'  registra  limonata,  stiratora,  mandato  e  cento 
altre  fra  le  voci  errate,  e  cosare  nel  solo  significato 
di  accomodare,  nel  quale  per  caso  V aveva  udito,  non 
è  di  buona  guerra. 

Lo.  Che  lo  per  tale  o  ciò,  come  vorrebbe  meglio  il 
Fornaciari  (e,  lasciamo  stare  l'origine,  il  vederlo  ado- 
perato sempre  invariabile  mostra  che  il  buon  Forna- 
ciari ha  ragione),  si  oda  qualche  rarissima  volta  in 
Toscana  creda  altri,  non  io.  Che  si  voglia  durare  a 
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chiamarlo  sproposito  dopo  che  il  Gherardini  ne  ha  re- 
cato la  bellezza  di  una  cinquantina  d'  esempj ,  tutti 
classicissimi  e  autorevolissimi,  dal  Volgarizzatore  dél- 
Tepistole  di  Seneca  giù  giù  sino  al  Redi  e  al  Salvini 
(ai  quali  ognuno  che  abbia  bazzicato  alcun  poco  co* 
libri  potrebbe  aggiungere  la  sua  manatella),  può  avere 
aria  di  strano  e  di  purismo  proprio  da  levar glisi  il 
cappello;  vieni  aggi  ormente  che  a  legittimare  altri 
modi  0  vocaboli,  venuti  in  uggia  a'  lustrini^  sono  ba- 
stati talvolta  tre  o  quattro  esempiucci  pescati  in  au- 
tore citato.  (V.  Fanfani,  Vocab.  tosc.  in  Alcova  e  in 
Preposizioni.)  Ma  che  questa...  diciamo  pure  la  pa- 
rola... cocciutaggine  letteraria  si  voglia  spacciare  sul 
serio  per  quel  senno,  che,  a  detta  d'Orazio,  è  il  prin- 
cipio e  la  fonte  del  hello  scrivere scusi,  sig.  Fan- 
fani, ma  la  non  ni'  entra ,  e  in  quanto  a  me  passa  i 
limiti  d'ogni  credibile.  Dunque  il  lo  o  i7,  ch'è  buono 
e  di  ventiquattro  carati  in  compagnia,  a  un  bel  pres- 
so, di  ogn' altro  verbo,  come  in  questi  versi  del  tre- 
<licesimo  delllNFERNO,  citali  dai  Fornaciari: 

Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  il  facesse; 

diverrà  issofatto  la  versiera  e  il  bausette  appena  si 
congiunga  con  quel  tristo  mago  deìV  essere F  Dunque 
sarà  tutto  fior  di  farina  questo  periodetto,  foggiato  da 
Lei  in  petto  e  in  persona  alla  voce  Matto:  Ma  che  se* 
matto  o  lo  fai  /*  e  la  proposizione  inversa:  Fai  il  matto 
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o  lo  sei  ?  il  sapeva  di  Orazio  lo  chiarirà   invece  uno 

sproposto  ?  Oh  adagio  a'  ma'  passi  ! E  badi;  se 

D.  Giovanni  Delle  Celle,  anzi  che  scrivere,  come  ha 
fatto:  Saresti  m2Ì  ricco  tic  solo'^.  Che  diresti  se  noi 
fossi?  avesse,  colla  spigliatezza  dei  trecentisti,  git- 
tato  via  quelPuggioso  pronome,  e  posto  né  pii'i  né  me- 
no: se  non  fossi,  avrebbe  certo  usato  un  modo  più  e- 
legante;  ma  più  chiaro?...  è  quel  che  resta  a  vedere. 
Che  io  queir  essere  cosi  solo  avrei  potuto  prenderlo 
per  esistere,  e  in  quel  suo  discorso  non  vederci  più 
lume.  —  Ma  gli  restava  tuttavia  a  mano:  se  tale  non 
fossi...  Certo!  e  mille  grazie.  Senonché  allora  addio 
naturalezza,  addio  snellezza  di  dettato;  e  nell'arte  dello 
scrivere,  che  non  è  quella  degli  stucchinai  che  lavo- 
rano colle  forme  ,  queste  minuzie  contano  pure  per 
([ualcosa.  Ma,  gua',  i  gusti  son  gusti,  diceva  quel  tale, 
e  de'  gusti,  aggiunge  il  proverbio,  non  si  disputa.  Ve- 
rissimo !  e  peccato  che  io  me  ne  sia  risovvenuto  trop- 
po tardi.  Quindi,  ora  che  non  c'è  più  rimedio,  fo  pun- 
to e  tiro  avanti  ^^. 

Lubbione.  Corrotto  forse  da  loggione  *',  come  pur 
dicesi  in  alcun  luogo;  ed  è  quella  loggia  grande,  po- 
sta ne'  teatri  al  di  sopra  dell'  ultimo  ordine  de'  pal- 
chi, e  nella  quale  usa  raccogliersi  per  godere  degli 
spettacoli  la  plebe.  Quindi  lubbionata,  azione  plebea 
commessa  in  luoghi  di  publìca  adunanza. 

Luce.  Chiamasi  pure  luce  la  lastra  di  cristallo  de- 
gli specchi,  grande  o  piccola  che  sia,  se  la  memoria 
mi  dice  il  vero;  benché  per  verità  e'  lo  dicano   più 
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volentieri  delle  grandi.  E  a  proposito  di  specchi!  Da 
un  verso  deirAriosto  (Fur.  I,  37.),  sciattato  affatto  dal 
grammatico  Ruscelli: 

Che  delle  liquide  onde  a  (al)  specchio  siede, 

se  voluto  trarre  la  locuzione  sedere  a  specchio,  inte- 
sa in  senso  del  tutto  contrario  a  quello  che  avrebbe 
naturalmente.  «  La  bella  e  sventurata  Venezia  siede 
lacrimosi,  allo  specchio  delle  sue  lacune,  affrettando 
col  desiderio  il  giorno  del  suo  riscatto,  — /  Vescovi, 
furono  piosti  da  Dio  sulle  cattedre  degli  Apostoli  , 
perché  vi  sedessero  a  specchio ,  non  a  scandalo  dei 
(vedenti.  »  Se  io,  licenziatone  da  V.  S.  nel  suo  Vo- 
cabolario DELLA  LINGUA  ITALIANA,  avcssi  dctto  nel  pri- 
mo esempio,  come  nel  secondo,  siede  a  specchio,  la 
cosa  specchiata  non  sarebbe  stata  più  Venezia,  ma  le 
lacune  *^. 

Lucerna.  È  anche  un  grosso  pesce  di  mare,  che  altri 
dicono  tordo,  e  noi  Siciliani  cernia;  ma  la  cernia  ^\ 
voialtri  Toscani  credo  sia  alquanto  diversa  *". 

Lucignolo.  E'  s'avvia  o  s'appiccia  il  lucignolo  quan- 
do alcuno  attacca,  come  per  non  parere,  un  discorso, 
il  quale  venga  infme  a  ricascare  dove  altri  meno  Ta- 
spetti. 

Luna.  Luna  nova  dicesi  di  ogni  fantasia  di  chi  è 
instabile  ne'  suoi  propositi.  I  Francesi  di  Roma  (che 
ci  vennero  e  seguitano  a  starci  pe'  nostri  peccati,  di- 
menticando che  le  offese,  come  sentenziò  il  Tassoni, 
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estinguono  la  memoria  de'  beneficj,  e  tanto  più  quan- 
do si  viene  in  cognizione ,  che  erano  fatti  non  per 
carità  ma  per  interesse),  allorché  ebbero  a  festeggia- 
re la  mutazione  di  Stato  del  2  dicembre  1851,  nelle 
loro  caserme,  tra  festoni  e  bandiere,  posero  le  iniziali 
di  Luigi  Napoleone  (l.  n.);  le  quali  i  begliumori  ro- 
mani interpretavano  argutamente,  al  modo  die  si  fa 
ne'  lunarj,  luna  nova, 

E  il  Giusti,  in  una  bozza  di  programma  a  un  suo 
Piovano  Arlotto,  rimasto  in  mente  Dei,  scrive:  Que- 
sto giornale  non  farà  retta  da  sé  e  non  chiuderà  l'u- 
scio in  faccia  a  nessuno^  se  non  altro  per  non  esser 
còlto  in  fallo  ora  che  fa  la  luna  della  fratellanza, 
E  le  sue  le  furon  parole  proprio  profetiche;  che  la 
fraternità  di  noi  Italiani,  ora  come  allora,  è  stata  sem- 
pre a  punti  di  luna. 

Lungarno.  Con  buona  pace  del  Fornaciari,  del  Nar- 
dini  e  sua,  i  corrispondenti  della  voce  francese  quai 
a  noi  non  ci  mancano;  poiché  abbiamo  da  un  lato, 
cioè  per  una  delle  sue  significazioni,  gli  scali  dì  Li- 
vorno, e  dall'altro  gli  anditi  del  Giannotto  nella  Rb- 
PUBLiCA  VENETA  •*.  E  l'esempio,  dove  si  trovano,  gli 
è  questo:  Per  la  maggior  parte  di  questi  canali  non 
si  può  andare  se  non  per  barca:  pure  ve  n'ha  qual- 
cuno che  ha  da  un  lato  un  andito, , .  Sono  simili  alle 
vostre  strade,.,  in  sull'Arno^  quando  non  avessono 
le  sponde. 

Machia.  L'abbiamo  anche  noi  Siciliani,  che  lo  pro- 
nunziamo machia^  come  mi  pare  si  faccia  anche  co- 
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Sta.  Ma  in  quanto  airasserirlo  originato  senza  fallo 
da  Niccolò  Machiavelli  io  ci  penserei  prima  due  volte. 
E  se  l'astuto  Segretario  fiorentino  era  cosi  chiamato 
da  più  d'  uno  a'  suoi  tempi ,  ciò  importa  anzi  che  i 
machioni,  gli  uomini  di  machia  dovessero  essere  già 
da  un  pezzo  conosciuti  dal  popolo,  perché  gli  si  po- 
tesse con  vera  arguzia  affibbiare  questo  soprannome. 
Eppoi  come  va  che  a  noi  e  a  voi  sìa  venuto  machia, 
con  dittongo  disteso,  da  un  cognome  che  l'ha  invece 
raccolto  (quasi  ma*  chiavelli)  ^*,  e  che  noi  per  giunta 
profferiamo  con  doppio  e?...  Gua',  e'  sarà  stato;  ma 
questa  diritta  filiazione,  trovata  da  Lei,  confesso  che 
la  mi  sa  di  manipolazione  genealogistica  lontano  un 
miglio. 

Bianco.  Qui  V.  S.,  copiando  dagli  altri  vocabolarj , 
dice  prima  che  quest'avverbio  si  adopera  in  signifi- 
cato di  Né  anche ,  com,e  :  Non  ci  ho  manco  pensato , 
Manco  ci  voglio  andare.  Non  ti  darei  manco  sale;  e 
poi  aggiunge  di  suo,  che  il  volgo,  il  contado  e  in  al- 
cuni luoghi  anche  la  gente  civile,  lo  usa  per  Né  me- 
no. Es  :  Non  ce  n'è  mane'  uno. — Non  ce  manco  il 
priore  che  ci  possa  dir  la  messa.  Ora  che  differenza 
V.  S.  ci  vegga  tra  il  manco  raccolto  da  Lei  e  quello 
degli  altri  suoi  colleghi  io  per  me  non  riesco  ad  in- 
tenderlo; parendomi  anzi  che  qui  e  là  esso  sia  la  cosa 
medesima ,  senza  che  ce  ne  scatti  un  capello.  Infatti 
il  dizionario  della  Società  tipografica  del  Tramater  al 
Né  anche,  posto  dalla  Crusca  a  spiegazione  del  suo 
manco ,  fece  seguire  tra  parentesi ,  come  suole  nelle 
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giunte,  Né  pure,  Xé  meno;  i  quali  a  tutti  gli  eseiapj  di 
sopra  an^ecati  si  attagliano  appuntino.  Ed  io,  a  mostrar- 
lo po'  poi  non  tanto  basso  e  plebeo^  come  generalmente 
si  dice,  all'esempio,  che  tolgono  dal  Bellincioni,  uni- 
rei prima  questo  tiel  Machiavelli  (Leg\z.  al  Valext. 
XXXIII.):  Rispose  che  le  lettere  non  gli  acera  mo- 
strate, e  ìiianco  eletto  chi  erano  fgli  ambascialorij;  e 
poi  quest'altro  del  Varchi  (Ercol.,  quesito  terzo/,  il 
(fuale,  dialogando  civilmente  su  cose  di  lingua,  non 
esitò  a  metterlo  in  bocca  a  persona  nobilissima. « — V. 
Io  infino  a  tanto  che  egli  (il  Gasteivelroj  non  nomi- 
na  qvali  sleno  quegli  scrittori  o  Franceschi  o  Spn- 
gniioli,  i  quali  possono  stare  a  petto. . .  di  Dante,  del 
Boccaccio,  del  Petrarca. . .  non,.,  crederró...  fclie 
la  lingua  spagnìiola  e  francesca  sieno pari  di  auto- 
rità alV  italiana).  —  G.  E  manco  io. -ti  Xé  qui  essi» 
di  cerio  può  essere  inteso  per  il  semplice  meno\  che 
allora  (|uel  buon  Conte  Cesare  Ercolani  si  sarebbe,  le- 
vato tanto  più  in  su  che  il  Varchi,  mentre  se  ne  pro- 
fessava discepolo;  e  non  è  conveniente  il  pensarlo '^^ 
Mare.  Quel  travaglio  di  stomaco,  quella  nausea,  che 
I)rovasi  da  chi  va  in  barca,  dicesi  mal  di  mare;  e  il 
provarla:  mareggiarsi,  ammareggiarsi,  ponendo  quasi 
la  causa  per  TetTetto.  «  Ciri  comincia  a  navigare  la 
prima  inolia  per  ogni  poco  di  maretta  ammaregg tasi 
di  maniera  ,  die  tutto  si  travolge  e  si  turba.  »  fSe- 
gneri,  Crist.  isth.  Ili,  22.)  Il  Monti  die  sulla  voce 
alla  Crusca,  perché  al  ini  mareggio  (ìq\  Redi  appose 
la  signillc.izione  dell'  ammareggiarsi  del  Segneri ,  e 
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tutti  i  vocabolaristi  posteriori  seguirono  pecoresca- 
mente la  interpretazione  di  lui,  che  lo  intese  come 
detto  da  chi  si  accorge  di  ondeggiare  con  pericolo  di 
naufragio.  Ma,  lasciando  stare  il  ridicolo  del  mi  on- 
deggio^ in  che  il  mi  mareggio  si  risolverebbe  natural- 
mente; egli  era  da  considerare,  che  Bacco  grida-,  sia- 
mo perduti,  non  in  conseguenza  delVandare  balzando 
come  nave  in  fortuna  (che  egli  sedeva  allora  su  ver- 
deggiante prato  colla  vaga  Arianna);  ma  perché,  aven- 
do altra  volta  conosciuto  a  prova  la  saldezza  del  pro- 
prio stomaco,  ed  ora  sentendosela  venir  meno,  come 
accade  talora  anche  a'  marinai  nelle  grandi  fortune, 
ne  inferisce  appunto  da  ciò  la  violenza  della  imagi- 
nata  tempesta.  Infatti  subito  dopo  egli  col  vomito /« 
getto 

Delle  merci  preziose, 
Delle  merci  sue  vinose; 

che  l'ultimo  a  che  riesce  il  mal  di  mare.  E  Tesem- 
pio  del  Menzini,  allegato  dal  Monti,  anziché  finire  di 
porre  in  tutto  lume  V errore  del  Vocabolario,  potreb- 
be servire  invece  a  rendere  chiaro  quello  di  luì;  poi- 
ché il  primo  affetto  del  mareggiarsi  non  è  già  il  dare 
di  stomaco,  ma  un  certo  giramento  di  capo,  che  tutto 
induce  a  credere  fosse  il  mareggio,  Tagitazione  quasi 
di  raare,  ch'ebbe  al  cervello  quel  meschin  poeta, 

Maschera.  Ricordando  le  maschere  (specie  di  bi- 
^^lli  0  custodi)  d'ogni  teatro  toscano,  che  in  questo 

44 
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vocabolario  non  ci  sono ,  mi  tornano  alla  mente  le 
scede  inoneste,  con  che  una  brigata  di  begliinnori 
proverbiava  un  uomo  grandissimo,  che  l'Italia  tutta 
ora  rimpiange. 

Pentita  sempre^  non  cangiata  inai! 

Tra  i  versi,  cui  alludo,  sono  i  seguenti  : 

Con  cotesto  collare  intorno  al  collo, 
Di  provincial  teatro  esser  non  puoi 
Che  una  maschera  /. .. 

Oh  que*  garbati  begliumori ,  a  petto  a  quel  pulcino 
bagnato  del  SorCammillo,  dovevano  bene  tenersi,  non 
dirò  maschere  del  già  Ì7nperiale  e  reale  teatro  della 
Pergola  (che  allora  ci  correrebbe  un  brutto  equivoco), 
ma  patriotoni  e  politici  coi  fiocchi  !  E  dire  che  quel 
matto  di  Diogene  ti  andava  a  cercare  tin  uomo  pro- 
prio col  lanternino  !  Buacciolo  !  ne  volessi  ora  degli 
uomini  !..  ed  altri  che  que'  ginilli  chiacchierini  delia 
tua  barbara  Atene  ! 

Mazza.  L'oleandro  dal  popolo  toscano  ha  il  nome 
di  inazza  (ed  anche  mazzo)  di  S.  Giuseppe;  certo  per- 
ché co'  suoi  steli  diritti,  terminanti  in  be'  fiori  a  cioc- 
che ,  rende  imagine  di  quel  bastone  dalla  capocchia 
fiorita,  con  che  fra  noi  cattolici  usa  dipingere  il  pa- 
dre di  Gesù. 

Melare.  Un  certo  professore  dell'Università  pisana  gli 
scolari,  nel  1846,  a  dimostrazione  di  maturità  poli- 
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tica  e  di  amore  agli  ordini  liberi  (come  il  caso  chia- 
risce da  sé),  non  solo  volevano  melarlo,  ma  anche  bue- 
ciarlo.  Infatti  pure  V.  S.  registra  bueeiata. 

Mestiere.  No,  riverito  signor  Fanfani .  La  mette  una 
giunta  al  Gargiolli,  che  guasta  ogni  cosa.  Il  toro  o  vi- 
tello che  abbia  fatto  il  mestiere,  il  montone  che  ab- 
bia lavorato,  pe"  macellai  non  sono  mica  quelli  che 
hanno  servito  alla  lavorazione  de'  campi,  si  all'opera 
della  generazione;  che  questa,  non  quella,  nelle  bestie 
vaccine  fa  la  malacarne, 

Mo\  «  È  apocope  di  mostra;  ec?  è  nelVaso  quel  tne- 
d esimo  che  dammi.  »  E  gua'  l'abbiamo  anche  noi  co- 
testi benedetti  mo'  e  mostra  (che  pronunziamo  am- 
mù,  ammusirà,  per  quel  solito  vezzo  di  scambiare  To 
stretta  in  u)  nel  senso  di  dammi  o  di  lascia  vedere' 
Ma  noi  a  volte  diciamo  spiccatamente  dammù. . .  Dia- 
volo! che  il  nostro  e  il  vostro  7no\  invece  di  apoco- 
pe di  mostra ,  fosse  beir  e  buono  una  contrazione  di 
dammi  mof  E'  non  sarebbe  l'ottava  meraviglia.  È  po- 
tuto bene  nel  plebeo  'gna  rimpiccinirsi  il  comune  bi- 
sogna; e  fino  neiru  di  bue  rincupirsi  To  aperta,  che 
sentiamo  tutti  in  bove! 

Moccichino.  Il  Davila  lo  disse  moccaiojo,  come  altri 
moccajolo  e  moccadore ,  eh' è  vivo  tuttavia  fra  noi. 
^Policart...  scrisse  un  polizino . . .  e  legatolo  in  un 
moccaiojo,  lo  dette  a  un  paggio  del  Duca.  »  (G.  Civ. 
IX.)  I  vocabolarj  che  citarono  l'autorità  di  lui,  fra  i 
quali  quello  del  Tramater,  spiegarono:  moccaiojo,  stru- 
mento con  cui  si  smoccolano  le  candele/  Oh  andatevi 
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a  fidare  de'  vocabolarj  ! . . .  Quelli,  cui  la  voce  riusci 
sospetta,  la  scartarono  affatto.  Manco  male!  ma  sin- 
cerarsene valeva  meglio. 

Moccolo  usano  nel  senese  per  lucignolo;  e  il  suo 
derivato  moccolaja,  eh' è  della  lingua  comune,  pare 
che  a  mettersi  in  branco  cogli  altri  vocaboli  gli  dia 
qualche  ragione.  Né  una  candeletta  sottile  chiamasi 
moccolo  per  altro,  che  pel  non  esserci  in  essa  quasi 
più  che  il  lucignolo  »'. 

Mollare  dicono  i  marinari  attivamente  per  tentare 
ed  anco  lasciare  una  fune.  Il  molli  dell'esempio  del- 
l'Ariosto (FuR.  XX,  31.),  recato  dal  Pezzana,  anziché 
allenti,  o  lasci,  per  l'antitesi  di  durezza  potrebbe  si- 
gnificare rammollisci.  «  Se  la  durezza  tua  prima  non 
molli,  »  Infatti  ammolla  la  durezza  del  peccato  ha  il 
Passavanti,  ed  è  il  verbo  medesimo  colla  prepositi- 
va .  Di  ammollare  poi  in  tutt'altro  senso,  leggasi  que- 
sto esempio  nel  Zannoni  (Ritrovamento  del  figlio, 
I,  3.):  Siccome...  la  'un  potette  cubito  attaccasselo  a 
ippeiio  (il  bambino),  e  la  V  ammollò  a  me,  che  dil- 
latte  i'  n'aeo  canfuna  mucca  delle  cascine .  E  uno  poe- 
tico è  da  vederlo  in  questo  suo  stesso  vocabolario  alla 
voce  Salacca. 

Momento.  A  momenti  non  sempre  si  dice  in  re- 
lazione alla  brevità  del  tempo;  ma  talora  vai  quasi, 
delle  volte,  ed  è  più  espressivo.  Il  Giusti  nella  Ras- 
BRON  azione: 

Fosn  papa,  scusatemi,  a  momenti 
L'ira  la  metterei  tra*  sagramenti. 
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Muricciolajo.  Que'  rivenduglioli  di  libri  vecchi,  che 
i  Francesi  chiamano  houquinistes  e  V.  S.  denominò 
lihrivendoli  (DiPOR.  FILOL.  VI.);  da'  muriccioli,  dove 
usavano  tenere  la  loro  merce,  in  Toscana  li  dicono 
tuttavia  muricciolai . 

Nastro.  A  una  maniera  di  nastro,  con  cui  le  donne 
del  contado  usano  fare  le  gale  a'  vestiti,  se  la  memo- 
ria mi  dice  il  vero,  danno  nel  senese  il  nome  di  ra- 
ganella; che,  mutata  la  n  in  r,  si  ode  ripetere  anche  fra 
noi.  La  zagonella  del  Tassoni  (Lett.  19.),  raccolta 
dai  Napolitani  e  intesa  da  essi  propriamente  per  beffa 
0  scherno,  sarebbe  ella  per  avventura  la  raganella  se- 
nese, attaccata  invece  d'un  cencio  o  d'un  brandello 
di  carta,  come  usa  di  qua,  alle  spalle  di  alcuno,  cui 
si  voglia  di  carnevale  dare  Li  baja?  A  me  pare  di  si; 
salvo  che  ivi  è  adoperata  dallo  scrittore  figuratamente. 
V.  S.  vegga  L  esempio  che  ne  allegano,  e  decida. 
«  Qon  il  servirsi,, ,  di  simile  gente  si  dà  materia  ai 
vicini  di  attaccarne  ogni  giorno  la  zagonella  per  ri—^ 
dere.  »  Ma  badi  (perché  possa  discorrerne  con  mi- 
gliore cognizione  di  causa)  che  un  bellumore  secen- 
tista, anche  lui  del  popolo  del  Fotta  (il  P.  Sebastiano 
Chiesa,  gesuita),  in  un  suo  poema,  forse  inedito,  con- 
tro le  fraterie,  che  ho  sotto  gli  occhi  manoscritto,  po- 
ne co'  Senesi  raganella;  non  però  nel  senso  assegna- 
togli di  beffa  o  scherno,  ma  di  sbottoneggiare  altrui 
sottomano,  e  dargli  alla  chetichella  biasimo  e  mala 
voce.  Edi  suoi  versi  sono  questi  (Capit.  Frat.,  IV,  76.): 
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Rise  quanto  poteva  il  difensore 

Con  dir:  so  di  chi  sia  la  zarjanella! 

I  quali,  se  mi  confermano  da  un  lato  nel  mio  sospetto 
intorno  alla  significazione  propria  di  questo  vocabolo, 
mi  fanno  probabile  dall'altro  che  nel  e' tato  luogo  del 
Tassoni  ci  sia  errore  di  stampa  '•'*. 

Nino.  Non  accorciato  da  carino,  che  non  c'è  verso 
di  farlo;  ma  è  lo  spagnuolo  nino,  rotondatone  il  suo- 
no schiacciato  deire^we  ^-'i  che  vale  bambino;  q  nina, 
pupilla  degli  occhi.  E  badi,  anche  ad  uomo  fatto  noi 
usiamo  dire  per  vezzo  bimbo  mio,  bambino  ìnio. 

Nomi.  «  Molti  nomi  (non  indicanti  consuetudine  -o 
vizio  soltanto,  ma  anche  mestiere,  come  caoamacchie, 
taglialegne  ec.)  il  nostro  popolo  gli  forma  colla  voce 
dell'imperativo  e  col  noìue  sostantivo.,.  »  Oh!  e  per- 
ché no  colla  voce  della  terza  persona  singolare  del 
presente  dell'indicativo,  come  il  senso  ammaestra?  E 
se  noi  diciamo  commettimale,  battiloro  ec.  ciò  avvie- 
ne perché,  forzando  sulla  vocale  seguente,  il  suono 
chiuso  delTe  finale  del  verbo  si  assottiglia  di  tanto, 
che  nella  pronunzia  viene  a  scambiar3i  coll'i.  Per- 
ché di  amabile,  polvere,  scarpe  si  fa  amabilità,  pol- 
verizzare, scarpiccio,  diremmo  noi  che  queste  parole 
derivino  anzi  dai  plurali  de'  primi,  polveri,  amabili 
e  da  uno  scarpi  foggiato  a  fantasia,  o  ad  uso  Nan- 
nucci ,  direbbe  Lei?  Non  parmi.  Oltreché  gli  adjet- 
tiyi  facimale,  facidanno  ec,  composti,  come  ognuno 
vede,  dall'antiquato  face  (lat.  facit),  mostrano  in  mo- 
do irrepugnabile  la  verità  della  mia  asserzione. 
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Occhiaja.  Si  dice  anche  pèsca^  che  per  molti  non 
è  solo  quel  livido  ,  che  resta  sul  volto  per  percossa 
che  altri  abbia  rice\aito.  E  se  rispondesse  V.  S.  esser 
questo  un  uso  improprio,  replicherei  alla  mia  volta 
senza  esitare;  A  Firenze  e  forse  a  Pistoja  si,  ma  a  Pisa 
e  a  Livorno  no.  E  poiché,  a  comporre  il  gentil  ca- 
nestro di  fiori  della  vostra  parlata,  si  è  voluto  rac- 
cogliere indifferentemente  da  tutte  le  ajuole  di  quei 
ridente  giardino,  eh' è  la  Toscana,  monna  logica  ci 
canta  chiaro  che  d'un  principio  ammesso  e'  bisogna 
portare  in  pace  tutte  le  conseguenze. 

Occhio.  Il  mal  d*occhio,  rimesso  in  credito  da'  se- 
-guaci  del  Mesmer,  da  alcuni  eziandio  in  Toscana  si 
comincia  a  chiamare  jettatura;  con  vocabolo  accat- 
tato da  loro  dalle  provincie  al  di  qua  del  Tronto  e 
del  Li  ri.  Le  quali  sembra  abbiano  avuto  il  tristo  pri- 
vilegio di  dare  inoltre  alla  lingua  la  voce  camorra; 
a  perpetuale  infamia  di  un  regime,  che,  benedetto  dal 
vicario  di  colui  che  intitolò  sé  stesso  ma  ,  verità  e 
vita,  un  popolo  di  spiriti  generosi  fece  ubbioso  e  per- 
verso. 

Opera.  Rappresentazione  teatrale  (nell'uso  parlato), 
non  per  lo  più,  ma  generalmente  in  musica;  che  nes- 
suno direbbe  di  essere  stato  alVopera,  rappresentan- 
dosi al  Niccolini  una  tragedia  dell'Alfieri.  E  anche  del- 
l'uso scritto  mi  giovi  recare  qui  questo  esempio  del- 
TAlgarotti:  «  In  luogo  di  tragedie,  noi  dovremmo  par- 
lare a  tal  tempo  di  opere.  »  Cioè  (spiega  V.  S.  nelle 
Lett.  precett.,  pag.  438)  opere  teatrali  in  musica  '•^^. 
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E  la  poesia  di  colali  opere  chiamasi  libretto^  e  chi  la 
scrive  librettista;  nome  che  non  si  peritò  di  adoperare 
il  Tommaseo,  fino  parlando  del  Metastasio. 

Ora.  Computando  le  ore  del  giorno  al  modo  detto 
italiano,  usasi  a  volte  T  un*  ora  di  notte  troncare  in 
or  di  notte^  e  in  alcuni  luoghi  farla  anche  maschile. 
Nel  Maggio  di  Bietolone,  publicato  nel  secondo  vo- 
lume del  Piovano  Arlotto,  il  Carli  ha,  per  esempio: 
Tornàro  al  Borgo  a  un  quarto  d'or  di  notte.  Ed  un 
mìo  amico  toscano,  ma  delle  parti  più  accosto  al  Mo- 
denese, diceva  sempre:  Uor  di  notte  è  sonato? 

Organo.  È  anche  un  pesce  molto  simile,  non  al  cap- 
pone, ma  al  pesce  armato  (o  pesce  forca  de'  Roma- 
ni); e  dicesi  più  comunemente  capone  organo. 

Paglino.  In  alcun  luogo  della  Toscana,  e  sto  in  for- 
se tra  Pisa  e  Firenze,  il  paglino  delle  seggiole  par- 
mi  di  averlo  sentito  a  nominare  più  volentieri  pa- 
glietto; segnatamente  se  mobile.  Ma  non  lo  aflermo 
di  sicuro. 

Palanca.  É  voce  importata  in  Toscana  dalle  vec- 
chie Provincie  piemontesi  *•'';  ma  in  Firenze  il  pezzo 
da  cinque  centesimi  non  pure  una  volta  mi  venne 
udito  chiamarlo  cosi,  ma  sempre  soldo,  come  Tanti- 
co  da  tre  quattrini. 

Paletto.  Chiavaccio  v'ha  chi  io  fanno  sinonimo  di 
paletto,  anziché  di  chiavistello  o  catenaccio;  che  que- 
sto si  mette  di  fuori,  come  il  lucchetto,  mentre  l'al- 
tro di  dentro. 

Pamela.  Più  che  cappello  a  Pamela,  dicesi  panie- 
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la,  senz'altro,  quel  cappello  di  treccia  con  tesa  lar- 
ghissima, che  portano  con  tanto  garbo  le  contadine 
costà. 

Pancaccio.  Cosi  traducono  nelle  caserme  toscane  il 
Ut  de  ca7np  delie  francesi. 

Papetta.  Veramente  alla  moneta  da  due  paoli ,  si 
a  Roma  che  in  Toscana,  io  non  mai  ho  sentito  dare 
altro  nome  che  quello  di  papetto. 

Pappagorgia.  Chiamasi  a  questo  modo  quel  quasi 
secondo  mento  di  alcuìie  persone y  forse  perché  anche 
ì  bargigli  del  tacchino  diconsi  paj)pagorgia. 

Pari.  Di  a  pari  o  al  pari,  per  al  paragone,  ricor- 
do qui  due  esempj  del  Segneri  (Incred.  XIII,  2.  Man- 
na, Vin,  28.),  che  vorrei  veder  citati  nel  Vocabola- 
rio; benché  non  sappia  se  viva,  né  bello  mi  sembH. 
<^  Pochi  di  verità  sono  i  loro  malori  al  pari  de'  no- 
stri;  0  sia  perché  gli  animali  vivano  con  7naggior 
temperanza  di  quella  con  cui  vivono  i  più  degli  uomi- 
ni, o  sia  ec.  — Il  nostro  (fuoco  di  carità)  è  si  scar- 
so, che,  a  par  di  quello  (del  paradiso),  è  come  il  fuo- 
co d'u7i  piccolo  foconcino  paragonato  a  quello  d"  un 
Mongibello.  v  Un  altro  del  Costanzo  ne  aveva  prima 
allegato  il  CantiJ,  nella  sua  nota  39  al  Meriggio  del 
Parìni;  quasi  a  mo'  di  scusa  di  questi  versi,  che  ivi 
si  leggono: 

Per  certo  il  caso 

Congiunse  accorto  i  due  leggiadri  estremi^ 

Perché  doppio  spettacolo  campeggi, 

E  l*un  dell'altro  al  par  più  lustri  e  splenda. 
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Pasqua.  Di  chi  si  confessa  al  prete  una  volta  al- 
l'anno, a  fine  di  J9 rendere  o  rendere  la  pasqua  (o  Vo- 
hedienzaj^  usano  dire:  gli  è  Pasqualino.  E  questo  farsi 
dal  popolo  quasi  una  cosa  medesima  (che  egli  nel  suo 
vernacolo  scambia  indifferentemente  V  vm  modo  col- 
Taltro)  del  rendere  il  polizino  o  farfallino,  e  del^ren- 
dere  la  particola  consacrata,  mostra,  a  chi  ben  guar- 
di, che  per  lui,  come  per  tutta  la  plebe  cattolica  in 
generale,  fìnj  gli  atti  più  solenni  della  religione  sono 
mere  esteriorità  e  nulla  più;  grazie  a'  benefici  influssi 
della  Curia  di  Roma! 

Passato.  In  Toscana  ci  ha  anche  il  passato  di  pi- 
selli, lenticchie  ec,  che  il  Rodino  (Osser.  sul  Vocab. 
dell'Ugolini),  tutto  purista  ch'e'  si  mantenga  (e  il  dict» 
a  titolo  di  lode),  vorrebbe  si  seguitasse  a  chiamare 
purè. 

Passera.  Con  questo  nome  intendono  eziandio  le 
parti  pudende  della  donna. 

Passerino.  Un  ulivo  non  molto  dissimile  da  questo 
a  Fiesole  lo  intesi  nominare  morinello  (che  nel  pi- 
sano, s'io  ricordo  bene,  è  anche  una  specie  di  chioc- 
ciola bruna,  la  quale  nella  dormita  si  tura  il  nicchio 
con  un  velo  spesso  e  bianchissimo)  "*;  altrove  morajo- 
lo,  come  dagli  scrittori.  Tra  gli  ulivi  più  comuni  vi  ha 
il  frantojo  o  grassa jo,  detto  infrantojo  o  morchiajo 
dal  Vettori  e  dal  Davanzati,  il  mignolo  e  il  leccino. 

Pedana.  Ho  anche  sentito  denominare  cosi  a  Fi- 
renze quel  piccolo  tappeto ,  che  si  pone  sotto  ai  ta- 
volini e  dinanzi  alle  poltrone,  perché  altri  vi  posi  i 
piedi. 
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Pelliccia.  Non  solo  a  Lucca,  ma  è. quasi  generale 
nel  contado  toscano  dir  pellicce  alle  piote;  segnata- 
mente se  tolte  di  sul  sodo,  alle  prode  delle  strade  e 
de'  campi. 

Pentolaccia.  Domenica  della  pentolaccia  dicesi  in 
Toscana,  per  una  festa  casalinga  che  ci  si  fa,  la  prima 
domenica  di  quaresima. 

Perché.  Dicono  perché  e  percoline  ^^,  come  cosi  o 
cosà  ec.  «  Oh  se  ne  persuadano  una  volta  gli  Onore- 
voli di  palazzo  Carignano  e  le  Eccellenze  di  piazza 
Castello,  ei  non  si  governa  a  pannicelli  caldi  un  pae- 
se, dove,  senza  che  possa  mai  venire  a  capo  la  giu- 
stizia di  saperne  il  perché  e  il  percome,  si  tirano  agli 
onesti  cittadini  delle  brave  schioppettate  alla  schie- 
na. »  »oo 

Peretta.  Le  perette  e  gli  altri  stimoli,  che  barba- 
ramente si  mettono  addosso  ai  barberi,  da  Fiorenti- 
ni m'è  avvenuto  talvolta  di  udirli  a  chiamare  tutti 
insieme  il  castigo. 

Pertichino.  Dicono  cosi,  nelle  opere  di  canto,  chi, 
trovandosi  in  iscena  cogli  artisti  principali,  esegui- 
sce le  particelle  de' personaggi  secondar] .  Ma  a  volte 
anche  le  prime  parti  bisogna  che  ci  stiano;  e  nel  Tro- 
vatore del  Verdi,  per  esempio,  fino  la  donna  fa,  nel- 
Taria,  da  pertichino  al  tenore. ..  Ch'è  tutto  dire,  e  ci 
voleva  la  fama  d'un  Verdi. 

Piagnone.  Povero  Fra  Girolamo!  che  altri  ti  chia- 
masse frataccio  fanatico  era  da  aspettarlo;  che  non 
tutti  sanno  posporre  un  testo    del   Decamerone  alla 
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purità  <le'  costumi;  ma  ipocrita!...  Evvia  perdoni,  si- 
gnor Fanfani,  ma  questa  non  gliela  passo!  Eppoi,  che 
nuova  intolleranza  è  la  sua  in  dar  dell'  ipocrita  a 
tutto  pasto  (Tal  sanio^  tai  divotilj  a  chi,  pensando 
col  proprio  cervello,  con  Filippo  de'  Neri  e  con  Ca- 
terina de'  Ricci  crede  invece  di  riconoscere  nel  Sa- 
vonarola un  martire  glorioso  della  religione  e  della 
patria?  Ecco,  verbigrazia,  io  potrei  esser  uno  di  quelli: 
potrei  anche  ingannarmi  di  buona  fede:  ma  nel  sa- 
crario della  mia  coscienza  io  certo  ho  diritto  di  pre- 
tendere che  non  debba  entrare  altri  che  Dio. 

Piastra.  Un  ragazzo  pistojese  ,  domandato  da  me 
se  cocessero  i  necci  al  forno:  No ,  rispose ,  ma  fra 
due  piestre  ben  calde;  che  in  alcuni  dialetti  toscani, 
e  nell'aretino  segnatamente,  Fa  simula  talvolta  il  suo- 
no dell'  e  proferita  aperta. 

Pigliare.  V.  S.  scrive:  Pigliare  una  cosa  cosi  e 
cosi,  Inteì^pretarla  in  un  dato  modo, . . .  Es:  Eh  lui 
la  prese  male,  ma  poi  si  lasciò  persuadere,  E  più 
sotto:  Dicesi  anche,  per  esprimere,.,  la  volontà  di 
non  si  dar  dolore:  Una  che  se  la  prese,  gli  durv 
a  puzzar  le  mani  un  mese.  Ma  questi  erano  esem- 
pj  da  recarli  anzi  in  prendere!  al  quale,  per  giunta, 
si  trova  poi  negata  la  prima  di  queste  due  significa- 
zioni, ch'e'  pure  nell'uso  comune  suole  ricevere  cosi 
benissimo  come  pigliare. 

lì)  quanto  al  pigliarsi ,  reciproco,  c'era  da  osser- 
vare, che  se  negli  animali,  che  dicono  ragionevoli, 
due  si  pigliano  quando  si  sposano;  pegl'irràgionevoli. 
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cui  l'istinto  fa  andare  per  la  più  spiccia,  noi  diciamo, 
per  esempio,  che  due  piccioni  si  pigliano,  allorché  vo- 
gliamo esprimere  che  si  congiungono  carnalmente  *^*. 

Pipita.  È  anche  quel  Qlo  erboso  che  levano  su  i 
semi  in  germoglio,  e  jjal  quale  si  svolgono  le  prime 
foghe. 

Pisalanca.  «  Biciancole,  Quel  giuoco  che  fanno  i 
fanciulli  legando  le  due  estremità  di  una  fune  a  due 
rami  d^ albero  per  dondolarsi,  sedendo  in  mezzo  alla 
fune,  »  Cosi  definita,  gli  è  Y altalena;  che  le  biciancole 
(quasi  bilànciole,  da.bilancej  *°^  si  fanno,  non  seden- 
do su  di  una  fune  appesa  a  un  albero  o  al  palco,  sib- 
bene  bihcandosi  con  alcuno  a'  due  capi  d'una  trave 
attraversata  ad  un'altra;  la  quale  maniera  di  giuoco, 
per  estensione,  a  Firenze  si  dice  parimenti  altalena. 

Poi.  Il  Giusti  scrisse:  Ponziamo  il  poi;  e  fargli 
(lire  pensiamo  al  poi,  è  uno  spuntargli  tutta  l'arguzia 
di  quel  verso,  che  dipinge  a  capello  i  conati  ridicoli 
degli  eroi  di  poltrona.  E  ponzare,  che  è  sforzarsi  di 
mandar  fuori  gli  escrementi  (ed  anche  i  figliuoli , 
trattandosi  di  femine,  ma  qui  non  c'entrano),  andava 
notato  anche  da  Lei,  perché  dell'uso  vivo  toscano. 

Portalettere.  Quei  di  città  a  Firenze  e  altrove  li 
dicono  più  comunemente  postini, 

Potta  marina  chiamano  plebejamente  una  specie  di 
medusa  della  classe  degli  acalèfl  od  ortiche,  ch'è  una 
diramazione  de*  zoofiti  raggiati.  Gli  scrittori  di  cose 
naturali,  con  vocabolo  più  onesto  e  più  civile,  le  dan- 
no volgarmente  il   nome  di  polmone  di  mare.    Ora 
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questo  V.  S.  lo  registra  nel  suo  Vocabolakio  della 
LINGUA  itallana;  ma  queiraltro,  che  pure  ivi  adopera  a 
spiegazione  del  sinonimo  ricevuto,  gnomo.  Oh  per- 
ché?... Studio  soverchio  e  intempestivo  di  costuma- 
tezza e'  non  è  stalo  di  certo  I 

Presso.  Pressi y  con  quanto  garbo  non  so,  ma  lo 
dicono  moltissimi  per  circostanze  ^  dintorni,  «  Arno 
ruppe  sui  pressi  di  porta  alla  Croce.  »  E  il  Guerraz- 
zi nell'AsiNO  (capitolo  XIj:  Più  iiotahile  di  Asinalnn- 
ga  tu  avresti  veduto  ne"  pressi  di  Firenze  il  monte 
Asinario. 

Proprio.  Propriaì^e  vale  asserire  che  una  cosa  è 
propriamente  cosi  com,e  si  dice ,  non  altrimenti.  11 
Zannoni  nel!' Amicizia  rinnovata  (II,  4.):  Iccoco  prò- 
priava  che  gli  era  'n  Cicilia^  e  Cecco  dicea  che  gli  era 
'n  Trucchia.  E  fecian  portare  'n  cucina  chinnegozio 
(non  un  testicolo^  o  un  affare^  come  farebbe  supporre 
il  suo  vocabolario,  ma  un  oggetto  non  voluto  o  non 
saputo  nominare,  qual  era  il  mappamondo)  chi  'un 
mi  ricordo  com'è'  si  chiami. 

Prova.  Quello  strumento  che  serve  a  misurare  la 
bontà  di  certi  liquidi,  come  sarebbe  vino,  latte,  acqua- 
vite ec,  alcuni  lo  dicono  provino;  ed  è,  in  luogo  deì- 
V  areometro  de'  fisici,  voce  bellissima  e  italianissima. 

Pure.  Un  uomo  o  una  cosa  purchessia  è  un  uomo 
0  una  cosa  qual  inique. 

Scavizzolate  air  ultimo,  se  v^è, 

Un  uoìno  purché  sia,  fuorché  poltrone. 
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Da*  quali  versi  dello  Stivale  era  da  raccogliere  anche 
il  verbo  scavizzolare;  che  lo  spiegatore  delle  voci  e 
locuzioni,  tratte  dal  Giusti  dalla  lingua  parlata,  in- 
terpreta malamente  (senza  tener  conto  della  forma 
quasi  dispregiativa  di  esso)  per  cercare  con  sottile 
studio.  Ma  un  uomo  purchessìa,  più  che  cercarlo  di- 
ligentemente, e'  si  trova  0  si  scotta  come  a  casaccio  *'^3. 

Quarto.  Oh  1  quartiere  ch'è  solamente  dell'uso  scrit- 
to? E  sei  Toscani  dicono  ad  ogni  poco  quartiere ^qv 
appartamento,  perché  non  registrarlo  in  un  vocabo- 
lario, che  doveva  essere  come  un  bel  canestro  di  fiori 
della  parlata  usuale  del  popolo  della  Toscana  ? 

Quello.  Quello,  questo  in  caso  retto,  riferiti  a  per- 
sona, benché  dell'uso'  parlato  e  dello  scritto  (segna- 
tamente nello  stile  familiare  ;  e  basta  tenere  un  po' 
di  pratica  co'  libri  per  averne  a  mano  le  prove  )  i 
grammatici  li  vietano.  Ma  con  quanta  ragione  sei 
facciano  io  per  me  non  lo  veggo;  che  l'uno  e  1'  altro 
evidentemente  sono  aggettivi  dimostrativi  più  che  pro- 
nomi; e  gli  aggettivi  si  adoperano  benissimo  da  soli,, 
coi  loro  sostantivi  sottintesi  **^*.  Veniva  questo  e  quello 
e  gli  diceva  ,  scrive  il  Berni ,  parlando  in  nome  di 
M.  Prinzivalle  da  Pontremoli  *°^;  cioè,  questo  e  quel- 
l'uomo, questo  e  queir  amico,  e  simili.  E  farne  rim- 
provero a  lui  **^^,  come  al  Salvìni  (V.  Fanf.,  Lett. 
PRECETT.,  pag.  22.),  sarebbe  anzi  esso  una  svista;  vìe- 
maggiormente  ricevuto  tuttavia  come  legittimo  il  retto 
^uel ,  che  per  ragioni  di  pronunzia  non  può  essere 
troncamento  di  quegli  o  quelli,  ma  di  quello  ^^\  Dal- 
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l'altro  lato,  di  questi,  di  quegli  ec,  secondo  posero 
opportunamente  parecchi  antichie  qual  che  moderno  *••, 
sono  i  proprj  obliqui  singolari  dei  veri  pronomi  questi 
e  quegli;  ma  i  grammatici  (usurpatori,  a  scapito  dell'u- 
so, della  sovranità  delle  lìngue),  al  solito,  non  li  ammet- 
tono. Oh  audate  a  dare  il  torto  ai  grammatici!  *•'.  I 
quali  in  fatto  di  appiastricciamentì ,  come  qui,  val- 
gono bene  tant'oro.  E  se  in  andare,  per  esempio,  di 
tre  verbi  difettivi  ne  hanno  fatto  uno  anomalo;  come 
volete  che  non  ci  perdano  il  capo  gli  studiosi,  che  di 
vado  e  di  vo  non  vedono  nemmanco  la  radice?.. . 

In  quanto  al  modo  ellittico  non  è  più  quello,  esso 
non  dicesi,  come  asserisce  V.  S.,  di  chi  ha  perduto 
il  suo  fiore  ,  la  sua  forza  ec;  sivvero  di  chi  non  è 
più  tale  quale  era  prima,  sia  che  passasse  da  bene  a 
male,  che  da  male  a  bene.  «  Gigi  ne*  modi  della  sua 
vita  sentiva  di  sbarazzino  lontano  un  miglio;  ma  dac- 
ché gli  è  entrato  in  capo  il  pensiero  della  patria  non 
è  più  quello.  —  Vedessi  dopo  che  ha  preso  marito  co- 
me s'è  rifatta  la  Sita  !  non  è  più  quella.  » 

Un  altro  modo  familiarissimo  di  adoperare  quello 
assolutamente  è  comune  al  siciliano  e  al  toscano. 
«  Ogni  qual  volta  m'é  toccato  di  vedere  in  cose  si  ov- 
vie scappucciare  il  Fanfani,  che  pure  può  correre 
per  suo  il  campo  della  filologia  italiana,  .sono  rima- 
sto come  quello.  »  Altri  avrebbe  detto:  di  stucco,  o 
come  la  moglie  di  Lot,  o  come  una  statua;  che  im- 
portano il  medesimo. 

Quell'uomo,  quella  donna  e  simili  usasi  nel  chia- 
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mare  che  si  fa  alcuno ,  di  cui  ignorasi ,  o  non  vuol 
ripetersi  il  nome.  «  Queir  nomo  dabbene ,  che  cosa  è 
stata?  »  chiede  Gismondo  a  Rinuccio  Corso  nella  sce- 
na sesta  dell'atto  quinto  del  Furto  di  Francesco  d'Am- 
bra. E  un  veneziano  di  Livorno,  che  scamiciato  cam- 
minava a  gran  fretta  per  Via  grande,  gittando  in  qua 
e  in  là  le  braccia;  attaccatoglisi  per  caso  un  occhiel- 
lo della  manica  a  un  bottone  del  mio  soprabito,  allo 
strattone  che  n'ebbe  mi  si  voltò  assaettato  colle  pa- 
role: Ohe  queir  uomo ,  la  camicia  è  mia!  E  forse  il 
gridare  a  quelV  uomo ,  che  il  buon  Varchi  (Ercol., 
Duòli,  sesta)  giudicò  una  scorrezione  plebea  del  gri- 
dare accorruomo,  al  popolo  fiorentino  gli  è  venuto 
di  qua. 

Del  pari  in  relazione  a  Maestà,  Eccellenza,  Signo- 
ria ed  altrettali ,  dove  noi  metteremmo  oggi  Ella  o 
Lei,  era  strano,  ma  tuttavia  frequentissimo  uso  de- 
gli antichi,  come  per  modo  di  osservanza  adoperare 
anzi  quella;  punto  riguardando  essere  volto  il  discor- 
so alla  persona,  a  cui  lo  riferivano.  Basti,  in  luogo 
de'  mille  esempj  che  se  ne  potrebbe,  allegarne  que- 
st'uno del  Machiavelli  (Leoaz.  I.  alla  Corte  di  Fran- 
cia, lett.  21.):  Altro  non  ho  che  scinvere  alle  SS.  VV., 
se  non  che  quelle  sieno  contente. . .  dare. . .  risposta 
sùbita.  Ed  io  lo  noto  qui,  perché  grammatici  e  vo- 
cabolarj  non  se  ne  danno,  ch'io  sappia,  per  intesi. 

Sebbene,  a  giudicare  non  del  tutto  strana  la  cosa, 
in  questo  e  in  simiglìanti  luoghi,  sarebbe  sufflciente 
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tenere  quelle  pel  medesimo  che  elleno,  E  per  verità 
come  da  ista  si  fece  dapprima  està  e  poi  questa^  e 
da  vae  (che  pronunziavasi  uai)  guaiy  cosi  da  illa  do- 
vè prima  esser  fatto  ella^  poi  quella.  Onde  potero- 
no bene  essere  riguardate  come  sinonìnie  in  orìgine 
parole ,  che  in  seguilo  assunsero  neir  uso  significa- 
zione affatto  diversa.  E  mi  confermano  in  questa  o- 
pinione.  il  trovare  in  alcuno  de'  nostri  vernacoli  egli 
e  quegli  rappresentati  da  una  parola  sola  (che  nel 
dialetto  piemontese,  verbigrazia,  è  cìiielj;  e  i  seguenti 
esempj  del  Boccaccio,  del  medesimo  Machiavelli  e 
del  Guicciardini,  a  Malaventura  possa  egli  (quegli) 
avere  che  jer  sera  ci  venne  ir)  (Decam.  Vili,  7.)  —  «3/i 
è  parso  di  visitarvi  con  questa  lettet^a,  e  ragionat^i 
con  quella  (cioè  con  ella,  come  in  antico  si  disse  do- 
vunque, e  si  dice  ora  nel  contado  assai  sovente)  tutte 
quelle  cose,  f*he  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua.  » 
(IKach.  Famil.  XXIII.)  —  a  Se  le  Signorie  vostre  fus- 
sino  state  capaci  della  ottima  mente  che  ha  la  San- 
tità di  nostro  Signore  verso  questa  nobilissima  città, 
e  quanto  dispiacere  abbi  avuto  ed  abbia  de'  danni  che 

quella  ha  sopportati  e  sopìporta (Proprio   vero, 

messer  Francesco  !),  tra  Sua  Santità  e  Vostre  Si- 
gnorie 7ion  sarebbono  inai  state, . .  alcune  difllcoltà.  r 
(Guico.  Op.  ined.,  II,  pag.  344.)  Il  quale  Guicciardini 
poi ,  scrivendo  il  17  maggio  del  1521  da  Modena  a 
Carpi ,  ed  alludendo  al  vescovo  Teodoro  Pio ,  che  vi 
sedeva  al  governo ,  ha  quel  nel  significato  di  il,  col 
quale  altresì  è  risaputo  avere  esso  comune  la  deri- 
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vazione  (ille).  «  Se  avrete  visitato  quel  vescovo  gover^ 
nature^  avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo,  e  da 
impararne  mille  bei  colpi,  »  Alle  quali  parole  rispon- 
deva quest'altre  da  Carpi,  ove  allora  era  in  ufficio  di 
publico  inviato,  il  Segretario  fiorentino  (Fam.,  LVII.): 
^  A  quel  governatore  io  non  parlai,  j)^'^^^^^  avendo  tro- 
vato alloggiamento,  niipareva  il  parlargli  superfluo.  » 
E  viceversa  il  per  quel,  quasi  una  stroncatura  di  al- 
cuno de'  casi  à'ille  o  illud,  ci  capita  leggere  non  di 
rado  negli  antichi;  onde  non  è  punto  vero  quello  che 
in  alcun  luogo  scrive  il  Fanfani,  ch'e'  venisse  in  uso 
solamente  nel  500,  preso  forse  dallo  spagnuolo,  che 
dice  ©1.  a  Madonna  Oretta.,.,  andando  per  via  di 
diporto  insieme  con  donne  e  con  cavalieri,  li  quali 
a  casa  sua  il  di  avuti  avea  a  desinare,...  disse  uno 
de'  cavalieri  della  brigata  ec.  »  (Decam.  VI,  1.)**°  — 
«  Davanti  jeri,  da  mattina  comparse  il  Machiavelli 
a  salvamento,  e...  trovandosi...  la  maestà  del  re  qua 
presso  a  tre  leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  afidarlo 
a  trovare,  ma  soprastare  air  altra  mattifia.  »  (V.  Mach. 
Legaz.  IV.  Frància,  3.)  —  «  Ricorderò  solo  coti  rive- 
renza a  VV,  SS,  il  che  ***  ancora  nel  principio  del 
venir  nostro  qua  si  scrisse  largamente.  »  (Ivi,  Legaz.  I. 
Francia,  27.)  Usi  certo  anche  questi  da  non  imitarli 
ora,  ma,  perché  a  vicenda  s'illustrano,  da  avvertirli 
i  grammatici  ***. 

0^-  Ingegnoso  e  forse  vero  è  il  modo,  con  che  V. 
S.  spiega  il  tramutarsi  che  fece  talvolta  nelle  stampe 
in  qui  ìì  quivi  dei  codici.  Ma  ciò  non  toglie  che  an- 
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che  scrittori  classicissimi  li  abbian^j  adoperato  a  vo- 
lontà limo  per  Taltro;  che,  dove  c'entrava  di  mezzo 
il  ritmo,  lo  scambio  da  V.  S.  supposto  diveniva  hii- 
possibile.  E  se  TAriosto,  verbigrazìa,  che  pure  si  ve- 
deva innanzi  bello  e  scodellato  il  verso:  Né ,  se  non 
quivi,  mai  si  ritrovaì'o  ,  credè  tuttavia  potere  scri- 
vere nel  canto  quarto  del  suo  Furioso  (st.  41  e  42.): 

Lnufjo  sarebbe  a  dir  come^  e  da  cui, 
E  quanto  nella  selva  aspra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  ìiotte  e  il  giorno  chiaro; 
Né,  se  non  qui,  mai  più  si  ritrovaro . 
Or  che  quivi  la  vede,  e  sa  ben  eh* ella  ec  ; 

chi,  facendo  a  modino  e  senza  consentire  agli  scrit- 
tori quella  infallibilità,  che  ora  si  contende  alla  Chie- 
sa, si  piacesse  in  qualche  luogo  di  seguitarne  l'esem- 
pio, commetterebbe  (nientemeno!)  uno  sproposito  f... 
Oh  adagio,  Biagio!  E  tanto  più  che  babbo  Alighieri, 
in  quel  verso  del  canto  settimo  deiriNFKRNo:  Qui  vi- 
d'io  gente  più  che  altrove  troppa,  col  mettere  il  ver- 
bo al  passato  e  lavorando  allora  di  memoria,  chia- 
risce che  il  suo  qui  accenna  a  sito  lontano,  ma  no- 
minato li  presso,  ed  equivale  però  a  quivi  *»'.  Il  quale, 
di  rincontro,  da  chiunque  ben  guardi  veJesi  poco  ili 
poi,  nel  canto  duodecimo,  stare  in  forza  di  quell'al- 
tro; posto  in  bocca  com'è  al  centauro  Nesso,  non  per 
indicare  questo  o  quel  luogo  in  particolare,  ma  tulio 
insieme  il  bollore  vermiglio,  di  cui  i  tre  viatori  si 
trovavano  a   muoversi  di  conserva  lungo  la  proda. 
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Né  V.  S.  per  compiacere  éì\Q  regole  de'  grammatici 
potrebbe  voler  leggere,  ridicendosi  (Diporti  filol. 
dialogo  III.):  Qui  ve  Alessandro  e  Dionisio  fero, 
senza  dare  in  un'altra  ragna.  (V.  più  sopra  inCi.)  i»* 

Ramacelo.  A rram^jcc/o  scrive  il  Giusti.  «  Una  ser- 
va, che  senti  ìielforto  un  certo  arramaccio,  s'affac- 
ciò alla  finestra,  » 

Ramino.  A  Firenze,  proprio  a  Firenze  (dove  fino  i 
parrucchieri,  vergogna  di  chi  il  comporta!  sono  di- 
venuti, e,  con  tutta  Titalianità  dei  tempi  che  corrono, 
si  mantengono  in  gran  parte  frisori),  quando  il  ra- 
mino è  di  forma  alquanto  compressa,  lo  dicono 

hulloà;  storpiatura  del  francese  bouilloire.  0  mar- 
garitae . . .  / 

Requie,  ««.  f,  »  dice  Lei,  qui  e  nel  suo  Vocabolario 
DELLA  lingua  ITALIANA;  c  poi  nelPuno  e  nell'altro  al- 
lega esempj,  che  lo  fanno  in  alcun  caso  anche  ma- 
schile, e  lo  mostrano  però  di  genere  comune.  Quella 
r,  che  significa  feminino ,  è  ella  forse  un  errore  di 
stampa?  Voglio  crederlo;  ma  confessi  ch'e'  non  pa- 
re **-. 

Ribadito.  Ribadito,  per  elegante,  ben  vestito  e,  co- 
me anche  dicesi,  ripicchiato,  si  usa  tuttora  a  Firen- 
ze, (Fanfani,  Lett.  prccett.  pag.  291.)  Oh  perché 
non  ammetterlo  dunque  in  questo  vocabolario  dell'uso 
toscano  f 

Rimbrontolare.   (k  Dicesi  nelVuso  per  Rammentare 

spesso  altrui  un  benefizio  o  un  favore  fattogli,  quasi 
tacciandolo  d*  ingratitudine,  »  In  una  nota  alle  let- 
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tere  succennate  V.  S.  gli  dà  significazione  più  este- 
sa. Vi  Sborbottare  vale  lo  stesso  che  rimbrottare,  o,  co- 
me dice  il  popolo,  rimbrontolare.  »  E  questa  qui  mi 
par  la  più  vera  **^. 

Rispondere.  Risponsabile  si  ha  per  francesismo  fi- 
no dal  Viani,  ma  è  d'uso  comune  **\  E  all'uso  (con- 
tro cui  la  ragione  ha  corte  Vali)  chi  volesse,  potreb- 
be non  dare  torto  del  tutto;  che  rispondere  per  mal- 
levare è  di  buon  conio.  Imperocché  nell'-A^  egotuum 
tibi  advenisse  filium  respondeo  di  Plauto  che  altro  è 
resjìondere  che  fare  .0  ricambiar  sicurtà?  ***  Benché 
affermi  il  Bìndi  chV  vi  sìa  detto  per  gioco.  Ma  ce- 
liava anche  Papiniano  ?  Sennonché  in  responsabile  la 
forma  grammaticale  non  regge,  afferma  il  Tomma- 
seo, (quasi  e'  fosse  peccalo  di  lesa  etiniologia  cavar- 
lo dal  supino  responsum ,  senza  punto  ricorrere,  co- 
me altri  fa  per  celia,  a  un  imaginario  risjjonsare)  **' 
e  non  passivo  converrebbe  farlo,  m,a  attivo.   Ora  che 
la  desinenza  degli  aggettivi  in  abile  in    italiano  sia 
sempre  passiva  è  quello  che  bisogna  provare.  Glie- 
sempj  in  contrario  non  mancano,  indicanti  la  potenza 
non  solo,  ma  Tatto  (peccabile,  deprecabile,  razionabi- 
le, vegetabile,  stabile,  incessabile  ec);  ed  io  ne  ho  uno 
a  mano  di  Santa  Caterina  da  Siena  (Lett.  LXV.),  il  quale 
dice  cosi:  Quello  è  un  cibo,  che  notricandosene  non  se 
ne  sazia  mai.  È  insaziabile:  e  perà  rimane  la  conti- 
nua fame.  Altri  ne  reca  il  Gherardini,  parlando  de- 
gli aggettivi  in  ibile,  che  sono  altresì  passivi  od  at- 
tivi, secondo  dà  il  caso  **®. 
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Ritorno.  Dicesi  assolutamente  e  per  ellissi  ritor- 
nare^ rivenire,  per  rimettersi  nel  buon  essere  di  pri- 
ma, «  //  jjovero  Farini  pe'  dolori  delVanimo  smarrì 
il  senno,  e  non  è  più  mtornato,  A  quali  dure  prove 
Dio  mette  V Italia  fy)  Nella  novella  del  Grasso  legna- 
JUOLO  (non  sempre  purgata  da"  gravissimi  errori  da 
V.  S.)  ***  leggesene  fra  gli  altri  molti  l'esempio  che 
segue.  «  Se  gli  si  fusse  volto  il  cervello,  essendo  in 
peccato  tnortale:  m,orendo  sanza  ritornare  e'  sarebbe 
forse  dannato,  »  E  nella  Sporta  del  Gelli  (IV.,  6): 
<!<  Quando  io  m'adiro...  io  andrei  incontro  agli  spiedi: 
ma  io  ritorno  poi  presto.  D'onde  si  vede  che  quest'u- 
so non  è  di  oggi  né  di  jeri ,  ma  ha  parecchi  secoli 
sulle  groppe. 

Rondine.  Que'  rondoni,  i  più  grossi  fra  tutti,  che 
hanno  il  petto  bianco  e  il  dorso  che  dà  nel  ceneric- 
cio, il  popolo  li  battezza  anime  di  sbirri  **2.  Ora  che 
relazione  ci  trovasse  la  fantasia  della  plebe  tra  i  ron- 
doni e  gli  sbirri  io  non  riesco  ad  intenderlo.  Ma  la 
ci  deve  essere  di  sicuro;  sennonché...  indovinala  Grillo! 
Sala.  «  Stanza  principale,  la  maggiore  della  casa 
e  la  più  comune,  dove  per  lo  più  si  apparecchiano 
le  mense ,  si  fanno  le  feste  di  ballo  ec.  »  È  pure  la 
prima  stanza  d'ingresso,  che,  distinguesi  appunto  co- 
si. La  quale  comunità  di  nome  ebbe  probabilmente 
principio  dair  usanza  de'  nostri  vecchi  di  apparec- 
chiare in  cotesti  luoghi,  che  si  costruivano  fra  i  più 
spaziosi  della  casa,  forse  anche  le  feste,  ma  certo  i 
conviti.  Di  che  ci  può  essere  buon  testimonio,  oltre 
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al  Boccaccio  (Decam.  g.  V,  n.  1.),  il  Padre  di  famiglia 
del  Tasso.  Se  già  non  parranno  sufficienti  a  mutare  il 
nostro  dubio  in  certezza,  rispetto  alla  realtà  della  pri- 
ma usanza ,  questi  versi  che  hanno  nella  bocca  del 
prologo  le  Mascherate  del  Buonarroti,  e  che  a  ine 
come  me  pajono  anzi  sufficientissìnii: 

« una  sala  è  questa^ 

Doìine^  ove  noi  vogliam  farvi  la  festa. 
Siavi  d'avviso,  and  lenza  accorta. 

Questa  d'un  bel  palagio  esser  la  sala, 

Alla  guai  molto  agevole  ne  porta. 

Qui  da  man  destra,  una  capace  scala.  » 

Santamaria.  L' uccello  Santamaria  dicesi  anche 
piombino,  e  dagli  infranciosati  Martino  pescatore  ***. 

Santo.  Non  che  mangiare  a  ufo,  in  cotesta  cena 
e  ci  avrà  speso  il  sto  santo;  dice  per  esempio  il  vo- 
stro popolo,  e  intende  :  la  sua  quota,  i  suoi  quat- 
trini ***. 

Sbarcare.  La  bella  h'ase  del  Giusti:  sbarcare  il  lu- 
nario,  per  passare  la  vita,  andava  bene  raccolta  **^. 

Sborniare.  Bornio  non  è  bircio ,  ma  è  il  borgne 
de'  Francesi,  che  vale  losco,  cicco  d'un  occhio.  E 
poiché  chi  è  tale  è  costretto  più  di  sovente  a  girare  in 
({ua  e  in  là  lo  sguardo;  sborniare,  anziché  attenta- 
mente  e  fissamente  guardare,  significa  gittare  occhia- 
te cosi  di  traverso,  E  mi  dipinge  proprio  al  natura- 
le la  cosu  il  seguente  esempio  d'un  novellatore  tosca- 
no ,  da  V.  S.,  a  quanto  pare,  non  certo  per  la  so- 
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Stanza,  ma  per  la  forma,  avuto  -hi  deliciìs;  quantun- 
({ue  un  modello  di  purità  e'  non  mi  sembri  neanche 
per  questa. 

«  Della  dea  sulle  guance  bianche  e  rosse 
E  sul  sen  dette  il  vecchio  una  sborniata, 
E  disse:  affé  di  dio,  questi  bocconi 
Non  si  vedono  in  queste  regioni,  » 

Io  ben  preveggo  eh'  Ella  risponderà  che  ciò  avviene 
in  virtù  di  quest'uno  fra  i  molti  verbali  con  la  desi- 
nenza in  ata,  usati  nella  nostra  lingua  a  significare 
non  razione  cosi  in  generale,  ma  fattualità  limitata 
di  essa.  Né  io  mi  sento  di  negare  del  tutto  la  verità 
della  sua  asserzione.  Pure,  invece  di  quello  che  c'è, 
La  ponga  un  altro  verbale,  e  poi  mi  sappia  dire  se 
l'efficacia  e  l'evidenza  della  dizione  rimarrà  la  me- 
desima. 

Sbullettare.  È  voce  eziandio  di  contado,  e  vale  quel 
metter  fuori  che  fanno  ìsl  pipita  i  semi  in  germoglio, 
alzando  e  tenendo  su,  a  guisa  della  capocchia  delle 
hulleite,  una  zoUettina  di  terra. 

Scarrozzare.  Dicono  anche  svaporare ,  svaporata. 
'  Mi  struggo  di  fare  una  brava  svajìoràta  sino  a  Ve- 
nezia. »  ^'^^'E  cosi  scalessata,  sbarrocciata  e  simìglianti. 

Schioppettata.  No  scoppio  di  schioppo,  si  schiop- 
po invece  è  metatesi  di  scoppio;  essendo  questa  una 
voce  formata  per  onomatopeja,  e,  dal  rumore  che  si- 
gnifica, usurpata  a  denominare  lo  strumento  che  lo 
produce  »*^ 
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Sciarrata.  Quel  gradassaccio  spaccamontagne  di 
Sciarra  Colonna ,  benché  chiamato  in  ballo  con  mi 
forse^  per  non  guastare  la  festa  era  meglio  lasciarlo 
a  casa  sua. . .  o  dove  si  trova.  La  più  probabile  ori- 
gine di  questa  voce  è  lo  spagnuolo  charrada  (che 
pronunziasi  cciarrada),  da  charro,  villano^  e  che  per- 
ciò vale  parola  od  azione  villana.  Noi  Siciliani  man- 
tenghiamo  vivo  sciarra  per  baruffa  ed  anche  sem- 
plicemente rottura  di  buona  aìnicizia, 

E  poiché  sono  sullo  spagnoleggiare,  vo'  corregge- 
re in  questo  luogo  uno  sbaglio  del  Gherardinì.  Av- 
venutosi egli  nella  matta  di  capre  del  Castiglione,  la 
sospettò  errore  di  stampa.  Se  avesse  sentito  nel  no - 
stro  vernacolo  sonare  spesso  inatta  d' asini ,  matta 
d* assassini^  per  dire  ad  altri  branco  d'asini^  branco 
d'assassini ,  avrebbe  riconosciuto  che  noi  e  il  Casti- 
glione abbiamo  questa  parola  ereditato  dagli  Spagnuo- 
li,  che  hanno  nella  loro  lingua  (come  noi  nella  no- 
stra uliveto,  aranceto,  per  indicare  una  piantata  d  al- 
beri della  medesima  specie)  mata  de  olivos,  mata  de 
naranjos. 

Scorta.  Nel  linguaggio  teatrale  è  quella  somma  di 
danaro,  che  un  Comune  o  un'Accademia  dà  in  pre- 
mio ad  un  impresario,  perché  faccia  eseguire  un  dato 
numero  di  rappresentazioni. 

Scosciare.  Questo  verbo  mi  torna  alla  mente,  e  mi 
porge  il  destro  di  contare  un  aneddoto  a'  miei  lettori, 
per  variare  un  po'  la  materia;  della  verità  del  quale, 
per  incredibile  che  paja,  io  mi  fo  ad  essi  malleva- 
dore suironor  mio. 
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Dopo  la  cosi  detta  ristaurazione  borbonica  del  1849, 
non  capitando  in  Sicilia  altri  giornali  politici  dal  con- 
tinente che  la  Civiltà  Cattolica  ,  per  non  restare 
affatto  al  bujo  delle  cose  del  mondo ,  usai  il  ripiego 
di  dare  ad  essa  il  mio  nome;  e  ad  ogni  quindici  gior- 
ni, spinto  dalla  curiosità,  non  mancavo  di  andare  da 
me  alla  Casa  de'  Gesuiti  per  rintascarmi  più  presto 
il  mio  fascicolo.  Uno  di  quei  Reverendi,  calato  di  fre- 
sco fra  noi  (dove ,  a  dare  retta  a  lui ,  e'  si  trovava 
come  un  pesce  fuor  d'acqua,  perché  la  vita  minchio- 
na de'  suoi  confratelli  di  qua  non  era  pimto  roba  da 
gesuita) ,  in  quelle  mie  spesse  visite  mi  aocchiò  ;  e 
forse  argomentando  da  esse  che  io  fossi  un  devoto, 
se  non  un  galoppino  della  setta,  con  un  garbato  sa- 
luto si  fece  la  via  a  barattare  con  me  quattro  parole. 
Un  bel  di ,  fatto  cadere  il  discorso  sul  famoso  o  fa- 
migerato romanzo  eh'  è  Y  Ebreo  di  Verona,  egli  mi 
svesciò  senza  un  riguardo  al  mondo  (mentre  pareva 
a  me  che  il  cervello  gli  avesse  dato  la  volta)  che  il 
Pippetto,  di  cui  è  proposito  nella  seconda  dispensa  di 
ottobre  del  1850,  era  lui  in  petto  e  in  persona;  denomi- 
nato cosi  da  quel  gran  burlone  del  P.  Bresciani  per 
una  scherzosa  allusione  al  suo  naso  a  forma  di  pippa. 
E  senza  che  io  gli  dessi  spago  preso  Taire,  narrò  co- 
me, a  fine  di  causare  le  ire  de*  settarj  della  libertà, 
partito  egli  da  Roma  per  Napoli  sotto  il  finto  nome 
di  Conte  Lnigioni;  in  diligenza  avvenutosi  nel  Ruf- 
ftni  e  consorti,  colle  sue  spampanate  italianissime  gli 
venisse  fatto  di  tirar  loro  le  calze  ,  rimovendo  ogni 
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possibile  sospetto  sul  vero  essere  di  lui,  fino  (ponga 
le  sue  precise  parole)  collo  scosciarsi  bellamente  un 
(/alletto  arrosto  in  giorno  di  venerdì;  cosa  che  nes- 
suno inai  avrebbe  saputo  imaginare  d'un  gesuita!  Le 
rivelazioni  avute  in  tal  maniera  sugrintendimenti  de' 
liberali  intorno  al  reame  di  Napoli,  per  intromissio- 
ne d'  un  signore ,  capospia  del  paese  ,  egli ,  facendo 
Pippo  (d'  onde  la  più  legittima  origine  del  suo  ro- 
manzesco pseudonimo),  ebbe  modo  di  riferirle  al  prin- 
cipe D.  Francesco  di  Paola,  e  per  mezzo  di  questo 
al  re  Ferdinando  II,  il  quale  dove  forse  farne  suo 
prò  ne'  funesti  avvenimenti  del  15  maggio. 

Il  nome  di  questo  scoscienziato  rugiadoso ,  che  il 
P.  Bresciani,  sant'anima  sua,  non  vergognò  di  chia- 
mare buon  giovine,  lo  sciorinerei  per  intero,  se  giu- 
sti rispetti  non  mi  tenessero  dal  farlo.  Ma  perché  i 
poco  i-everendi  della  Civiltà  ,  che  per  antifrasi ,  od 
eufemismo  che  sia,  s'intitola  Cattolica  (come  bene- 
vole o  eumenidi  sì  dissero  le  Fur'e) ,  non  vengan*) 
fuori  colla  solita  audacia  ad  asserire  che  la  mia  pru- 
denza è  indizio  di  menzogna  ;  porrò  qui ,  seguite  da 
tanti  puntolini  quante  sono  le  altre  lettere  che  lo  coiu- 
pongono,  le  sole  iniziali  di  esso;  le  quali,  a  loro  che 
il  conoscono,  dovrebbero  essere  più  che  bastanti.  E;,Mi 

è  dunque  il  P.  L B ,  di  nazione,  per  quel 

che  io  mi  sappia,  non  dì  costumi  Romano  1 

Scribaccino.  «  Dopo  logorataci  tan fauni  la  schie- 
na a  fare  gli  scribaccini  su  j)er  gli  ufpcj^  ci  restasse 
almeno  la  speranza  di  attaccarci  un  giorno  o  V altro 
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lui  par  di  spallini  da  ufficiale!  Ma  no  che  non  ci  re- 
sta, grazie  al  presente  ordinamento  delVesercito  na- 
zionale. »  Cosi  dicevami  un  sergente  toscano,  che  al 
rinnovare  la  ferma  del  servizio  aveva  jjreferito  lo  an- 
dare in  congedo.  E  tal  vocabolo  ,  assai  vivo  ed  evi- 
dente ,  gli  è  certo  da  raccogliere.  Il  Ricci  in  alcun 
luogo  della  sua  Allegra  filologia  (pag.  32.)  ha,  con 
leggiera  varietà,  scrivacchino;  che  sente  un  po'  più 
del  dispregiativo  ,  e  meno  del  copista,  o  scriba  ,  mi 
pare. 

Scrimolo.  Il  seguente  esempio  del  Giusti  mostra  un 
altro  senso  dr  questo  vocabolo.  «  Io  corro  su,  mi  fo 
mettere  sul  tetto  da  un  manovale;  vo  stillo  scri^nolo 
(cioè  dove  mettono  capo  il  muro  e  la  gronda,  facen- 
do una  guisa  d'orlo,  o  di  scriminatura  del  tegolato)  ^*^, 
mi  sdrajo  giù  e  comincio  a  raspare  per  il  canale.  » 

Serio.  Forse  io  m'inganno;  ma  di  pane  e  di  acqua 
io  ho  sentito  sempre  dire  serio,  scria,  non  altrimenti. 
Intorno  al  senso  che  gli  attribuiscono  questo  esempio 
del  Mori  mette  il  morto  sulla  bara.  aAhneno  ci  fosse 
un  mezzo  bicchiere  di  vino  o  un  bicchier  di  vinello. 
Neppnr  questo.  U acqua  scria  (cioè  pura)  della  fonie 
o  del  pozzo  se  ne  va  giù  nel  corpo  che  ruglia.  »  E 
pane  serio  vale  comunemente  pane  scusso,  cioè  sen- 
za accompagnamento  di  companatico. 

Scuffìonare.  Scufjionare  lo  dicono  altresì  a  Firen- 
ze, ma  in  senso  molto  affine  a  scuffiare.  «  Dopo  aver 
fatto  il  bracco  e  lo  sgozzino  d'uno  dei  nostri  tiran-r- 
nelli  in  diciottesimo,  ora,  a  ridosso  del  Regno  d'Ita— 
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lia^    e*  si  sctiffiona  in   bella  pace  quel  suo   tocco  di 
paga,  » 

Scuola.  Dirà  bene  T Alberti,  ma  io  come  io,  la  ma" 
7iiera  di  pane  con  anaci  solito  farsi  in  quaresima,  si 
a  Pisa  che  a  Firenze  Tho  sentito  sempre  pronunziare 
scóla,  **»  senza  il  cavicchio  di  quell'u  eufonico;  come 
sempre  senza  il  cavicchio  dell'i  ho  sentito  proferire  le 
céc^e  (pesciolini  dell'Arno  di  Pisa).  Lasciando  stare 
che,  dove  c'è  il  modo,  è  bene  distinguere  anche  gra- 
ficamente le  parole. 

Sdare,  n  Sda7'si,  Darsi  in  preda  all'ozio  y)  dice  Lei 
e  dice  bene;  ma  il  Giusti  (cui  fé'  bordone  il  Thouar), 
in  una  delle  garbate  sue  lettere,  gli  appose  anche  al- 
tra significazione,  e  forse  non  fé'  mica  male.  Legga 
qui:  (Epist.  II,  pag.  267.)  a  Conforta  la  Giulia.,,  di 
non  perdersi  d'animo  inai;  perché  se  uno ,  oltre  al 
patire,  comiìicia  a  sdarsd,  non  fa  altro  che  ajuta- 
re  il  male.  »  V.  S.,  che  sa  cosi  appunto  quello  che 
non  ha  mai  saputo  nessuno  finora,  cioè  tutta  la  lin- 
gua che  si  parla  e  scrive,  giudicherà  se  sia  dell'uso 
del  popolo,  0  una  nuova  fantasia  del  Giusti  quest'al- 
tro senso  apposto  al  vocabolo.  (V.  nota  sotto  Sbar- 
care. ) 

Secco .  Quando  capitò  a  Firenze  questa  benedizio- 
ne coir  olio,  che  nel  volgare  degli  spassionali  chia- 
masi, senz'altro.  Pio  IX,  e  nel  basso  obligato  de'  co- 
dini l'immortale,  l'angelico;  a  un  bottegajo,  che  si  af- 
faccendava a  fare  un  po'  di  piazza  intorno  a  una  can- 
tonata, innanzi  alla  quale  il  papa  doveva  passare,  un 
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popolano  gridò:  O  Bista,  e'  non  serve  che  pigli  una 
scalmana;  che  lui  per  le  voltate  a  aecco  gli  è  l'asso  /  ^^^ . 
E  alludeva  al  famoso  volta/accia  del  29  aprile  1848. 

Sedicino.  Era  da  notare  anche  diciannovino,  ma- 
donnina ,  trentottino  ,  monete  smesse  ,  ma  che  può 
occorrere  tuttavìa  di  dover  nominare.  Che  le  voci,  le 
quali  hanno  in  qualche  modo  carattere  storico,  pro- 
priamente dall'uso  non  iscadono  mai. 

Seminare.  L'aratro  con  che  si  semina,  dicesi  in  con- 
tado sementino,  *3i  ^  \q  porche  aperte  al  seme  anche 
hracette.  Lo  afferma  il  Ridolfì. 

Servetta.  Quella  sola  che  nelle  compagnie  de''  co- 
mici suol  fare  le  parti  di  cameriera?  Ma  e  le  vispe 
servette,  a  che  uccellano  con  tanto  gusto  gli  zerbini 
abboccati,  le  sono  anch'esse  de'  comici?  Gli  era  dun- 
que da  metter  prima  la  sua  significazione  diminuiti- 
va,  e  dare  per  giunta  queiraltra  *^*. 

Sette  suo.  a  Nato  forse  da  c'est  à  lui,....  essendo 
lo  stesso  che  dire  Tocca  a  lui.  »  Oh  I  a  me  la  non 
vuol  trovare  la  via  d'  andare  giù  né  punto  né  poco; 
che  in  parole  per  sé  prive  di  senso,  al  suono  era  da 
badare  ,  non  alla  significazione  che  hanno  ricevuto 
dappoi  *^3^  Riferirò  adunque  un'altra  origine,  la  quale 
trovo  assegnata  da  un  anonimo  a  questa  curiosa  ma- 
niera di  dire,  che  chiameresti  quasi  proverbiale.  (V. 
note  al  Buommattei,  Gramm.  VII,  10.  Venezia  1795.) 
Dandosi  spesso  dagli  antichi  alla  particella  che  lega 
insieme  il  parlare  la  forma  come  d'un  7,  secondo  av- 
vertirono i  Deputati  alla  correzione  del  testo  del  De- 
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camerone;  ci  fu  chi,  grosso  di  cei-\ello ,  invece  di  e 
o  et  suo,  lesse  in  una  lapide  sepolcrale  sette  suo.  La 
qual  cosa  ripetuta  per  canzonatura  da  chi  ebbe  ad 
udirla  la  prima  volta,  passò  in  seguito,  con  tante  al- 
tre di  simil  genere,  nella  tradizione  e  nelluso  del  po- 
polo. E  poiché  quello  che  veramente  tocca  a  tutti  è 
il  benedetto  ìtibus  di  Prete  Pioppo ,  il  senso,  che  si 
suole  oggi  apporre  alla  dizione,  dovette  venirne  co- 
me da  sé.  Oh  questa,  ch'è  derivazione  certo  più  ono- 
matopeica che  la  imaginata  da  V.  S.,  non  Le  sem- 
bra ora  anche  più  naturale,  signor  l'anfani? 

Sfronzare.  Fu  avvertito  dal  Lambruschini  che, 
nell'uso  del  contado,  .9/V'o??xrano  icesti  delle  biade,  quan- 
do mettono  di  molte  e  lunghe  foglie. 

Sgargiante,  Stacciajo,  Stacciaburatta  (che,  staiì- 
do  all'ortografìa  de'  due  verbi  di  cui  si  compone  scrl- 
verebbesi  meglio  siacciahhuratta).  Staccare  sono  fuor 
di  luogo  tutti  e  quattro  *^*.  E  qui  ricordo  lo  stacci- 
no,  uccelletto  sepajuolo,  dal  petio  giallo  cupo  e  dalla 
testa  bruna  striata  di  bianco,  il  quale  alcuni  non  ti>- 
scani,  con  vocabolo  piuttosto  generico,  dicono  j>^y^- 
jjamosche:  nome  che  nel  napoletano  si  dà  alla  cvi- 
trettola. 

Si.  Qui  avrei  molto  caro  che  V.  S.  mi  ajutasse  a 
sgomberare  un  dubio,  che  da  un  pezzo  in  qua  ha  pian- 
tato i  suoi  penati  nella  mia  mente.  Si,  insegnano 
molti  fra  i  più  riputati  degli  odierni  grammatici ,  è 
talvolta  pronome  personale  indefinito  ,  e  fa  appunt  » 
appunto  ruCTicio  del  francese  on,  conjugato  coi  verhl 
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velia  terza  persona  singolare.  E,  a  farlo  a  posta ,  a 
me,  in  tutti  gli  esempj  che  recano  a  prova  di  que- 
sto loro  assunto,  mi  pare  invece  di  scorgere  la  so- 
lita particella  passivante ,  o  un  quissimile,  e  un'  el- 
lissi naturalissima  e  innegabile  del  vocabolo,  ch'è  pro- 
prio l'agente  della  proposizione,  consueto  porsi  (dirò 
cogli  antichi)  in  ablativo  !  Chi  avrebbe  difatti  potuto 
vietare  airAlighieridi  scrìvere,  se  la  misura  del  verso 
lo  avesse  comportato:  Già  si  solea  dagli  uomini  colle 
spade  far  la  guerra,  —  Ed  or  la  guerra  si  fa  da  essi, 
togliendo  or  quindi  or  quivi  —  Lo  pane ,  che  il  pio 
padre  a  nessun  serra?  Appunto  nessuno!  E  se  a  noi 
non  è  conteso  di  aggiungere  mentalmente  le  parole 
tralasciate,  questa,  direi  quasi,  soggettività  del  si  do- 
ve n'è  ita?...  Certo  e*  v'ha  verbi  di  natura  intran- 
sitiva; e  fa  bene  al  proposito  quell'altro  esempio  dan- 
tesco: Per  me  si  va  nella  città  dolente  ec.  Tuttavia 
non  è  difficile  Y  osservare  che  com'è'  nella  locuzione 
diretta  mancano  naturalmente  d' uno  de'  termini  della 
proposizione,  cioè  dell'oggetto;  cosi  nell'inversa,  pi- 
gliando solo  prò  forma  l'aspetto  passivo,  devono  per 
necessità  rimanere  privi  del  soggetto,  che  per  la  man- 
canza preaccennata  non  c'è  dove  pescarlo;  dappoiché 
quello  che  avevano  s'è  mutato  nel  sesto  caso.  Il  quale, 
espresso  o  sottinteso,  rappresenta  pur  sempre,  chi  fa 
l'azione,  e  rende  però  incompatibile  col  si  la  signi- 
ficazione dell'on  0  uomo  attribuitagli  ^^^,  Né  ci  vuole 
mica  di  molto  a  vedere  che  nel  verso  sopraccitato  è 
da  intendere  un  da  peccatori  od  altrettali.  Ed  infatti 

16 
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il  vostro  popolo,  in  quel  suo  linguaggio  alla  buona  da 
invidiarglisi  dagli  scrittori ,  usa  a  volte  di  dire  assai 
volentieri:  noi  si  sta,  noi  si  va  e  simiglianti;  spoglian- 
do per  un  bel  vezzo  (quasi  per  restituirgli  il  suo 
posto  d'onore  di  primo  caso)  *^^  il  pronome  personale 
noi  della  particella  ablativa ,  che  dovrebbe  avere ,  e 
cui  un  grammatico  fazzonato  alla  Ruscelli  di  certo 
non  ometterebbe. 

Ma  (rìpiglierassi,  e  mi  par  di  sentire  la  voce)  e*  non 
è  questo  il  caso;  e  c'è  altro  di  più  ostico  da  smalti- 
re. Imperocché  ne'  verbi  transitivi  passivi ,  secondo 
voi ,  non  di  rado  il  paziente  della  proposizione  è  al 
plurale  e  il  verbo  al  singolare;  come  nel  seguente  i)as- 
so  del  Crescenzio  (V,  36.):  Del  legno  del  bosso  si  fa 
ottimi  pettini  e  cucchiai  ec.  Ora  in  cosiffatti  costrut- 
ti ,  non  voluto  ricevere  il  pronome  sì  per  soggetto, 
e  gabellatolo  invece  per  particella  2:>assivante ,  mon- 
na grammatica  o  la  non  va,  o  la  vi  zoppica  dall' «m 
de* piedi/..,  —  Né  c'è  che  apporre  !  Sennonché,  o  mae- 
stri miei  illustrissimi  e  colendissimi ,  che  avete  voi 
preso  la  lingua,  faccenda  tutta  dell'  uso ,  per  una  di 
quelle  figure  geometriche  da  segnare  colle  seste?  Ec- 
co, guardate,  di  cotesUi  specie  di  anacoluto,  dove  for- 
se per  una  qualche  recondita  ellissi  il  verbo  è  posto 
come  in  forma  assoluta,  non  ostante  la  presenza  d'un 
nominativo  plurale,  e'  ce  n'ha  a  carra  gli  esempj  e 
nelle  polite  scritture  e  nel  linguaggio  parlato;  anche 
senza  che  quell'impronto  del  si  ci  abbia  nulla  a  ve- 
dere,   m  Perdessi  le  artiglierie  e  qualche  7*oba  che  et^ 
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per  le  case;  »  narra  Francesco  Vettori  in  una  sua  let- 
tera del  7  agosto  1526,  descrivendo  la  famosa  rotta, 
che  più  che  cinque   mila  delle  genti  del  papa  e  de' 
Fiorentini  toccarono    da  quattrocento  Senesi  in  quel 
medesimo  anno;  e  ,   trattandosi  di  persone   definitis- 
sime, proprio  un  pronome  indefinito  ci  starebbe  come 
il  cavolo  a  merenda.  Per  nulla  dire  se  in  questo,  o 
in  altro  caso  simigliante,  la  sua  qualità  di  affìsso  po- 
trebbe mai  essere  riconosciuta  compatibile  con  quella 
di  soggetto,    a  Per  la  cattiva  aria  del  campo  nostro 
ammalò  molti,  e  tutfa  tre  i  comìnissarii  ne  furono 
portati  a  Pisa  infermi  ;  y)  scrive  il   Guicciardini  al 
capitolo  settimo  della  Storia  fiorentina  (Op.  ined.  UT, 
pag.    71.)    ((  Tu  facilmente  potresti  in   onor  divino 
operar  di  molto  se  tu  lo  volessi,  perché  non  ti  manca 
forze,  né  ingegno,  né  indole,   né  talenti  per  operar- 
lo »  ha  il  Segneri  nell'undecimo  di  dicembre  della  sua 
Manna  dell'anima.  Come:  «  Vi  giunse...  sei  famigli 
delV  Ufficiale  della  Mercatanzia;  -^  Y  autore  anonimo 
della  stupenda  Novella  del  Grasso  legnajuolo;  e  «  0- 
gni  di  capita  qui  fanti  e  gente  d'arme  per  a  Trento;  » 
scrivendo  a  nome  di  Niccolò  Vettori,  il  Machiavelli. 
(Legaz.  Tmp.,  lett.   IV.)  «  Vo'  'edessi  canti  caalieri 
chV  passa  di  sotto  la  finestra/  »  fa  dire  ad  una  di 
quelle  sue  zuccheratissime  e  fiorentinissime  ciane  lo 
Zannonì;  e  ricorda  con  ciò  il  si  famoso  verso  dell'Ali- 
ghieri (Inf.  Vili,  78.),  che  diede  tanto  a  stillarsi  il 
cervello  ai  grammatici  ed  agl'interpreti: 
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Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse; 

o  Taltro  simile  dell'Ariosto  (Obl.  Fub.  XLffl,  100.): 

Sentiamo  quanto  pesa  altrui  le  braccia; 

sul  quale  nonpertanto  e  grammatici  e  commentatori  sal- 
tano via  lesti  come  gatti  *^^  «  Una  che  se  la  prese  gli 
durò  a  puzzar  le  mani  un  mese;  »  ammonisce  una 
storiella  proverbiale  toscana,  che  abbiamo  visto  dianzi 
riferirsi  da  V.  S.  sotto  il  verbo  Pigliare.  Ora,  ripic- 
chio io,  se  in  questi  qua,  non  so  per  che  ghiribizzo, 
e'  s'è  potuto  fare,  perché  là  no?  Quale  Areopago  di 
dotti  (stavo  per  dire  :  di  pedanti)  presedette  mai  in 

diebus  illis  alla  formazione  d'una  favella? Oh  io 

per  me  (confesso  fi  mio  debole,  e  cui  non  piace  mi 
rincari  il  fitto)  ho  a  cento  doppj  più  fede  nella  sa- 
pienza istintiva  e  talvolta  arcana  del  popolo,  che  in 
tutte  le  baccalerie  de'  linguai!...  E  lei,  signor  Fan- 
fani  ?... 

Signore.  È  un  signore  in  Toscana  chi  è  ricco.  Quan- 
ta filosofia  popolare  nell'uso  di  questa  parola!  Il  Giu- 
sti nelTApoLOOiA  del  lotto: 

«  Doventi  un  signóre 
Con  pochi  quattrini,  » 

Signoria.  «  Buon  giorno^  buona  notte,  signoria. 
Lei,  signoria,  che  faf  sta  beneì  »  usano  dire  i  con- 
tadini, e  più  volentieri  che  signore  **•. 
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Smangio  dicono  gli  stampatori  a  quei  lembo  di  pa- 
gina, che  rimane  non  impresso ,  per  inframmissione 
di  qualche  parte  mal  tagliata  della  fraschetta,  tra  il 
foglio  e  la  forma. 

Smattare.  Avendo  registrato  ammattare,  ammat- 
tiira  (voci  scrive  scrive  francesi ,  da  màt,  albero,  e 
le  quali  il  Gherardini  appunto  per  ciò  vorrebbe  si 
avessero  a  scrivere  con  un  t  solo,  benché  il  popolo 
le  pronunzi  generalmente  con  due)  ,  era  da  ricevere 
anche  quest'  altra,  dell'  uso  marinaresco  pur  essa,  e 
che  significa  l'azione  contraria;  cioè  il  disalberare  o 
lo  sguarnire  della  nave,  sia  che  si  faccia  ad  arte,  sia 
per  tempesta  o  battaglia  che  avvenga.  Il  Carena  am- 
mise solo  alberatura,  alberare,  disalberare,  ec.  Ma  que- 
ste le  son  voci  più  da  purista  che  dell'  uso  comune; 
il  quale,  se  non  le  esclude  affatto  affatto,  predilige  di 
certo,  benché  stortamente,  quell'altre.  Però  senza  ne- 
cessità non  dovrebbero  seguirlo  gli  scrittori. 

Società.  A'  tanti  esempj  messi  avanti  dal  Viani  sotto 
questa  voce,-  usurpata  in  senso  di  comunanza  civile, 
non  riescirà  inutile,  a  conforto  de'  pusilli,  lo  aggiun- 
gere il  seguente  del  patriarca  de'  puristi,  Antonio  Ce- 
sari (Atti  Apòst.,  VII.):  Se  questa  religione.. .  non 
facesse  al  mondo  altro  di  bene  che  questo,  di  dar  alla 
società  uomini,  che  non  odiano,  né  fanno  male  nes- 
suno   non  basterebbe  perché  fosse  da.  tutti  amata 

e  lodata  come  divinai 

E  il  Guadagnoli,  nella  Luna,  (cui  non  isdegnò  d'ac- 
compagnarsi anche  il  Giusti  nella  cosi  delta  Palino- 
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dia)  l'adoperò  fino  per  conversazione;  ch*è  un  fran- 
cesismo, dice  assai  bene  il  Tommaseo,  di  quelli  che 
imbastardiscono  la  lingua  non  meno  che  i  costumi. 
Ma  fra  la  cosi  detta  gente  colta  gli  è  d'uso  comune; 
si  che  forse  a  volerlo  causare,  in  quel  caso  li,  si  sa- 
rebbe dato  invece  nei  rischfo  di  togliere  verità  e  na- 
turalezza al  dettato. 
• 

«  Ma  che  cosa  è  di  voi  ?  (più  d'un  mi  chiede) 
È  un  caso  se  venite  in  società; 
Al  teatro  di  rado  vi  si  vede; 
Non  VI  s^incoutra  più  per  la  città; 

A  scrìver  versi  non  s' è  più  pensato 

Guadagnolil  o  che  siete  innamorato  f  » 

Soprello.  Il  far  soprello  (aggiungere  un  nòcciolo  per 
ciascuno  sopra  quello  *^^  rimasto,  nel  giuoco  del  noc- 
ciolino)  i  ragazzi  toscani  lo  mutano  talvolta  in  asso- 
prellare;  cui  anche  non  ischivano  gli  adulti,  i  quali 
a  questo  verbo  usano  dare  familiarmente  significazio- 
ne figurata. 

Spia.  Qui  vienmi  in  mente  cosa,  su  cui  mi  piace- 
rebbe di  avere  netto  il  parere  di  V.  S.;  ed  è  però  che 
ne  parlo.  Noi  delle  provincie  meridionali  il  verbo 
spiare  tiriamo  a  senso  più  benigno  che  altrove  non 
si  faccia ,  adoperandolo  pel  semplice  domandare.  I 
cinque  esempj  scrìtti,  che  sotto  ne  reco,  (anche  non 
tenuto  conto  di  quello  notissimo  di  Dante,  il  quale 
fa  ammusare  Vuna  con  l'altra  formica, 
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Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna, 

sarebbero  sufBcienti  a  dare  la  sanzione  classica  al- 
l'uso nostro  paesano?  A  me  sembra  che  si;  e  quello 
del  Caro  segnatamente,  raffrontato  al  testo  di  Virgi- 
lio, e  Taltro  di  Matteo  Bandello  (se  la  sua  autorità  in 
fatto  di  lingua  potesse  valere  quella  de*  compagni), 
al  povero  vedere  mio,  non  ammettono  dubio  di  alcuna 
sorta.  V.  S.  legga  e  risolvasi: 

«  Tu  sai  in  me  tutto.  Amor;  s'ella  ne  spia. 
Dinne  quel  che  dir  dei,  » 

Petrarca,  canz.    XV,  st.  6 

Potendosi  indagare,  dico  io,  una  cosa  fra  sé  e  sé; 
poiché  qui  ci  ha  luogo  il  suggerimento  anticipato  d'una 
risposta,  spiare  è  domandare,  E  V  objezione  che  mi 
si  affaccia  ,  secondo  la  quale  Amore  avrebbe  potuto 
benissimo,  siccome  dio  (a'  tempi  del  Petrarca,  s'in- 
tende), leggere  senz'altro  ne'  più  reconditi  pensieri 
di  madonna  Laura,  e  risponderle  al  cuore,  a  me,  a 
parlare  sinceramente,  mi  riesce  più  sottile  che  vera. 
Ma  tiriamo  innanzi. 

«  Se  tu  vo gli  guadagnare  uno  palafreno  e  una  roba 
vaja  (dice  Guidetto  della  Torre  ad  un  suo  uomo  di 
corte),  andrai  in  tal  parte,  ove  è  Messer  Maffeo  Vi- 
sconti, e  spia  di  suo  stato...  Quando  tu  se*  per  pren- 
der comiato  da  lui,  faragli  due  questioni;  la  prima 
che  tu  il  domandi  come  gli  pare  stare,  e  che  vita  è 
la  sua',  la  seconda,  quand'e'  crede  potere  tornare  in 
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Milano.  (Giov.  Vili.  Vili,  62.)  E  che  Tuomo  di  cor- 
te in  realtà,  anzi  che  fiutar  le  cose  alla  destra,  fa- 
cesse apertamente  le  due  questioni^  come  aveva  im- 
posto Guido  Torriani  che  con  quel  messaggio  voleva 
la  berta  dell'emulo  suo,  si  vede  dal  resto  del  racconto 
e  dalla  risposta  di  Messer  MafYeo;  il  quale  alla  pri- 
ma disse:  Par  mi  di  stare  bene,  perocché  io  so  vive- 
re secondo  il  tempo.  Onde  ne  viene  dirittamente,  se 
io  non  mi  gabbo,  che  anche  a  Giovanni  Villani  il  ver- 
bo spiare  facesse  buon  gioco  nel  senso />tù  benigno, 
che  solo  è  vivo  fra  noi  **®. 

« Enea,  che  nulla 

Di  ciò  sapea,  di  subito  stupore 
Fu  sopraggiunio,  e  la  cagion  spiando: 
O,  disse,  j^^^^^^y  ^^^^  riviera  è  quella?  » 

Caro,  En.  VI. 

Il  testo  ha: 

Horrescit  visu  subito,  causasque  requirit 
Inscius  JEJneas,  quae  sint  ea  flumina  porro, 
Quive  viri  tanto  complerint  agmine  ripas. 
Tunc  pater  Anchises:  Animce  etc. 

Dove  il  rispondere  di  Anchise  mostra  chiaro  cheE- 
nea ,  non  abile  a  cercare  da  sé  la  cagione  di  quel 
che  vedeva,  ne  aveva  volto  al  padre  la  domanda. 

«  (Il  buon  padre)  rivoltosi  al  maggior  figliuolo,  con 
piacevol  volto  gli  disse:  Onde  viene  a  noi  quesV  o- 
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ste...f  A  cui    ìHspose  il  maggior  figliuolo:   Da  No-- 

vara Poe,  fattosi  più  presso  al  padre^  gli  parlò 

con  bassa  voce  in  modo,  elisegli  si  ristette  di  volere 
spiare  più  oltre  della  mia  condizione,  »  (Tasso,  Pa^ 
DRE  DI  FAM.)  Se  ristare  è  fermarsi,  o  desistere  da 
un'  azione  già  intrapresa;  il  buon  padre,  che  delle 
condizioni  del  suo  ospite  aveva  chiesto  piacevolmente 
al  figliuolo  ,  non  cessò  di  sicuro  dallo  spiarne  (nel 
senso  più  comune  di  questo  vocabolo),  ma  semp.ice- 
mente  dal  domandarne.  Il  Cantù  (Esempj  e  giudizj 
ec),  che  di  quest'uso  meridionale  del  verbo  spiare 
non  ebbe  sentore,  o  ^non  ricordò  allora  che  il  Tasso 
era  napoletano,  appuntò  questa  parola  di  sconvenien- 
te all'onesta  curiosità  d\in  padrone  di  ca^a, 

a  La  reina  volentieri  avrebbe  spiato  altrui  delV  a- 
more  di  Filippo.  »  (Band.  p.  I,  nov.  45.)  E  qui  fo 
punto;  che,  se  avessi  avuto  tempo  e  pazienza,  ci  sa- 
rebbe stato  forse  e  senza  forse  da  allegarne  degli  altri. 

Sposa.  Vive  anche  per /?rfan^a^a.  v^  Sai?  finalmente 
0  non  s'è  fatta  sposa  la  Gigia!  »  Sposina  poi  dicono 
per  vezzo,  volgendo  il  discorso  a  giovine  donna  che 
sia  in  età  da  marito,  rabbia  essa  o  pur  no,  ma  sup- 
ponendo che  rabbia. 

Squadrone.  Sciabola  (non  spada)  di  larga  e  lunga 
lama  e  fodero  d'acciajo,  usata  per  lo  più  da'  soldati 
di  cavalleria.  I  Don  Chisciotti  (non  indegni  di  stare  in 
combutta  col  Cadetto  militare,  cui  die  la  berta  la 
musa  briosa  e  risanciana  del  Guadagnoli)  lo  portano 
a  strascico  per  le  strade,  quasi  vogliano  dire  con  quel 
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fracasso  :  Ehi ,  guardatemi ,  sono  io  !  Ma  all'  ora  del 
menarlo  ti  voglio!  Sebbene  anche  a  questo  dall' al- 
lumacata  civiltà  de'  nostri  tempi  (che,  lasciamo  stare 
le  guerre,  ma  la  barbarie  de'  duelli  non  sa  levare  di 
mezzo  addirittura)  ci  si  sia  trovato  qualche  ripiego 
per  serbare  in  un  modo  o  nell'altro  la  pancia  ai  fi- 
chi. I  nostri  vecchi,  più  digrossati  coU'ascia  che  non 
siamo  noi,  il  battersi  con  alcuno  pigliavano  tanto  sul 
serio,  ch'e'  lo  dissero  bell'e  buono  ammazzarsi;  come 
da  questi  esempj  si  vede.  «  Sire,,,  se  Ella  vuole  che 
io,, ,  mi  ammazzi  a  corpo  a  corpo  con  lui,  son  pronto 
a  farlo,  »  (Davila,  G.  Civ.,  IX.)  «  //  Ferruccio ^  tratto 
fuori  lo  stocco,  gli  correva  addosso  per  ammazzarsi 
seco.ìi  (Sass.  Vita  di  F.  Ferrucci.) 

« Fabio, 

,   ,   ,  vistovi  arrivar,  si  mette  in  ordine    ' 
Su  in  casa  con  spada,  giaco  e  maniche 

Per  ammazzarsi  con  voi » 

(Ge'^.chi,  Martello,  V,  5.) 

Noi,  non  che  mantenere  in  uso  questo  brusco  voca- 
bolo, ne  abbiamo  smarrito  lìnanco  il  senso  ;  e  i  vo- 
cabolarj  lo  provano  ! 

Stallatico.  Non  già  solo  a  Pistoja,  ma  è  d'uso  vivo 
anche  a  Firenze;  e  cosi  il  suo  fratello  carnale  stal- 
laggio. Il  quale  da  un  pubblicano,  poeta  e  nobile  spian- 
tato, trovasi  posto  in  luogo  di  quello,  che  oggidi  nelle 
dogane  del  Regno  d'Italia  dicesi  più  gentilmente,  ma 
più  francesemente,  ostellaggio.  Ed  è  quel  diritto  die 
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ivi  pagasi  da'  mercanti,  i  quali  vi  abbiano  tenuto  in 
deposito  qualche  loro  merce. 

Stampa.  Qui,  benché  non  fosse  nostro  proposito  ra- 
gionare di  lingua  scritta;  tanto  per  variare,  poiché  me 
ne  viene  il  destro,  vo'  chiarire  due  luoghi  dell' Ari- 
Dosio,  che  non  mi  sembrano  intesi  appuntino  da  tutti 
i  nostri  vocabolari .  Lorenzino  de'  Medici,  volendo  si- 
gnificare che  l'argomento  della  sua  commedia  era  co- 
me una,  ricalcatura  di  qualche  lavoro  precedente,  af- 
ferma eh'  e'  va  in  ìstampay  perché  il  mondo  è  stato 
sempre  ad  un  modo,  e  non  è  possibile  a  trovare  più 
cose  nuove,.  Insomma  e'  piglia  stampa,  non  per  l'arte 
tipografica  che  fa  vulgate  le  cose,  ma  per  la  forma  o 
stampo  de'  gettatori  di  metalli,  gessai  ec,  che  le  fa  es- 
sere tutte  di  una  guisa.  Infatti,  nella  scena  prima  del- 
l' atto  terzo,  Lucido,  servo,  vedendo  parlare  fra  sé  e 
sé  Cesare,  giovane ,  dice  di  averlo  inteso;  ma  poi  , 
correggendosi  li  subito  per  non  mostrarsi  indiscreto, 

soggiunge:  Io  mi  burlo  teco ma  i  ragionaìnenti 

de*  giovani  innamorati  vanno  in  istampa,  e  perch'io 

ne  aveva  sentiti  degli  altri mi  parca  con   verità 

poter  dire  d'aver  sentito  anco  i  tuoi.  Al  che  l'altro 
risponde:  /  7niei,  Lucido, pur  escono  di  stampa  (sono 
d'altra  maniera  che  la  comune),  perché  i  miei  mali 
sono  estraordinarj,  E  questo  escire  qui  mi  fa  evidente 
la  cosa.  Non  le  pare,  sig.  Fanfani?... 

Del  resto  anche  il  Cellini,  narrando  nella  sua  Vita 
(II,  35.)  come  colla  sua  Catarinaccia  franciosa  e' 
fosse  sempre  alle  solite  di  ritrarla,  godersela  e  pie- 
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chiaria,  asserisce  in  ultimo:  e  cosi  durammo  parec- 
chi, giorni,  facendo  ognindi  queste  medeshne  cose  co- 
ine  che  a  stampa:  poco  variava  dcd  più  al  manco.  E 
m'  è  parso  di  cìtarjo,  perché  da  questo  esempio  qui 
e'  ne  viene  come  un  lume  a  quegli  altri. 

Stecca.  In  musica ,  abbia  pazienza  (e  con  Lei  ab- 
bia pazienza  anche  il  Giusti,  che  lo  scrisse),  e'  non 
si  fanno  stecche  false,  ma  stecche  senz'altro,  e  per  la 
brava  ragione  che  delle  buone  non  se  ne  dà-  ;  impe- 
rocché nel  linguaggio  teatrale  non  si  chiamano  cosi 
che  quegli  scrocchi  che  fa  la  voce  (e  V.  S.  metta  in 
serbo  anche  questi),  quando,  per  raucedine  o  altro,  o 
la  nota  non  viene  o  la  viene  falsa,  E  qui  falsa  gli  è 
al  caso. 

Stella.  Le  interlinee  gli  stampatori  toscani  le  chia- 
mano eziandio  stellette, 

Sterpagnolo.  Di  animale  (o  vegetale)  che  venga  su, 
non  vispo,  ma  stento  e  intristito,  dicono  è  stirpa- 
gnòlo;  e  di  un  poco  dì  buono,  gli  é  una  stirpaccia. 
Cosi  almeno  a  Firenze,  dove  il  primo  non  mi  avven- 
ne liiai  di  sentirlo  a  pronunziare  sterpagnolo  **•. 

Stiacciare.  Il  popolo  dice  di  avere  stiacciato  un  ne- 
gozio, quando  si  è  venuti  ad  una  conclusione.  «  Don- 
che  vo'  sicché  me^  genero  ***.  Andiamo  'n  Bacai,  e 
Il  e*  si  stiaccerà  tutto  V  affare,  »  (Zannoni,  Ritrov. 
a.  II,  se.  4.) 

Stolone.  In  contado  chiamano  stoloni  i  lunghi  tralci 
strijfcianti  delle  gramigne. 

Stoppino.  Dello  stoppino ,  avvolgendolo  in  quadro 
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intorno  a  un  pezzetto  di  cartone,  fanno,  come  del  refe 
0  della  seta,  una  mutassina;  e  a  Firenze  l'ho  sentita 
dire  anche  marrella  **',  con  vocabolo  vivo  fra  noi. 
E  quando  altri  si  trova  al  caso  di  cantare  è  finita  l 
con  D.  Pasquale,  la  plebe  toscana  usa  invece:  addio 
stoppino!  *** 

Strambello.  E  il  suo  derivativo  stramhellato  s'  è 
visto  dianzi  in  un  esempio  recato  in  Ciana;  dove,  per 
figura  di  metonimia ,  bisogna  intenderlo  ,  non  delle 
persone,  ma  de'  vestiti. 

Succiamele.  E  poiché  mi  è  occorso  più  su   di  di- 
scorrere di  cose  campestri ,  cito  ora  questa  maledi- 
zione di  Dio,  riportata  da  V.  S.,  non  qui,  ma  nel  suo 
Vocabolario  della  lingua  italiana;  per  farle  osser- 
vare come  essa  sia  un'erba  nociva,  non  al  grano,  ma 
alle  civaje  e  segnatamente  alle  fave;  e  che  in  Tosca- 
na ha  nomi  diversissimi,  quali  fiamma^  maLocchio,  spa- 
ragione,  ed  anche  fuoco  di  Sant'Antonio.  Noi  Sici- 
liani con  vocabolo  espressivìssimo  la  diciamo  lupa. 
E  pare  che  anche  in  Toscana  si  chiamasse  un  tem- 
po cosi;  imperocché  leggesi  in  una  lettera  del  Redi 
a  Carlo  Dati:  L' erba  lupa  è  cosi  nominata  da'  con- 
tadini, perché  ^i  danno  a  credere  che  ella  mangi  tutte 
quante  l'erbe  che  le  nascono  intorno  e  vicine....  ed 
è  rorobanche  di  Dioscoride  **^. 

Sugo.  I  contadini  sugano  piuttosto  i  campi  quando 
gli  danno  il  bottino-,  che  sugo  è  propriamente  concio 
liquido,  benché  lo  adoperino  altresì  per  letame  in  ge- 
nere **^.  E  sugare,  e  sugaja,  dopo  ricevuto  sugo  per 
concio,  è  strano  che  sieno  stati  omessi. 
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Suo.  Di  suo^  sua,  suoi,  sue  per  loro,  o  di  loro,  V. 
S.  confessa  in  alcun  luogo  che,  benché  non  regolar- 
mente, pure  se  ne  trovano  parecchi  esempj  (e  quel 
parecchi  non  dice  a  un  centesimo  del  vero)  **'.  Ora 
che  ci  possa  essere  regola  contro  all'uso  concorde  de' 
classici  e  del  popolo  e  airetimologia  f^aZ»en^  bua  fata 
libelli!)  a  me  non  riesce  di  persuadermelo  •**.  Si, 
poiché  obligo  precipuo  di  chi  parla  o  scrive  è  la  chia- 
rezza, reputerei  col  Gherardini  savio  consiglio  can- 
sare  questo  modo  sempre  che  dubio  o  equivocazione 
ne  derivi  **^.  Ma  i  grammatici  non  si  contentano  di  cosi 
poco.  Anzi  essi  ci  danno  una  seconda  ^"olta  sulla  voce 
se  il  pronome  relativo  (cioè  aggettivo  possessivo)  sua 
pongliiamo  in  capo  a'  titoli  di  persona,  prima  che 
questa  sia  nominata.  Sennonché  il  popolo  e  gli  scrit- 
tori fanno  orecchie  di  mercante,  e  col  Tasso,  col  Ca- 
ro, col  Sassetti,  col  Borghini  ec.  lasciano  coiTere,  co- 
me per  antonomasia ,  sua  Maestà,  sua  Altezza ,  sua 
Signoria  anche  in  principio  di  discorso  *^".  Vero  che 
nello  stile  elevato  scrivere  la  Maestà  del  Re,  la  San- 
tità di  nostro  Signore,  come  vuole  il  Parenti  e  al- 
cuni hanno  fatto,  sarebbe  più  elegante;  ma  è  veris- 
simo altresi  (e  non  parlo  dell'  impoverirle)  che  il  fi- 
losofarvi troppo  su  guasta  le  lingue.  Ricordiamoci  del 
Cesarotti. 

Un  altr'uso  di  questo  aggettivo  è  chiarito  dall'esem- 
pio die  segue.  «  Quando  i  grammatici  ne  sparano  di 
cosi  grosse,  la  sua  sarebbe  (cioè,  la  cosa  meglio  con- 
veniente)//rare  dilungo,  e  lasciarli  ahbajare  a  sua  pò- 
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sta.i)  i'"»*  (Misericordia!  Padre  Cesari,  col  vostro  la- 
sciateli dire  e  fare  a  sua  posta  mi  avete  imboccato 
qui  uno  sproposito.  Correggiamo  dunque,  e  scrivia- 
mo: a  lor  posta.)  *^* 

A  quei  versi  della  satira  prima  dell'Ariosto,  dove 
di  chi  ha  a  tor  moglie  vorrebbesi  avesse  i  suoi  tren- 
Vanni;  quel  capo  ameno  del  Cecchi,  nello  Sviato,  fa 
apporre  dal  suo  Mico  questo  commento: 

le  parole  i  suoi  vuol  dire 

CK  e'  fussino  sonati  affatto  affatto. 

Ed  io  lo  riporto,  perché  Tuso  e  il  senso  di  questa  ma- 
niera vivono  tuttavia. 

Superbioso.  Notò  il  Lambruschini  come  oggidì  va- 
lesse bizzoso,  collerico.  Io  aggiungo  che  non  solo  in 
Toscana,  ma  in  questo  senso  è  vivo  anche  fra  noi;  e 
cosi  il  suo  sostantivo  superbia.  A  chi  è  gonfio  ed  al- 
tero di  sé  dicesi  piuttosto  superbo. 

Svesciare.  E  chi  per  solito  svescia,  e  per  ogni  co- 
sa eh'  e'  sappia  si  sente  in  corpo  nn^  postema,  un  co- 
comero, che  non  vede  Torà  di  buttar  via,  dicono  sve- 
sciane, svesciona. 

Tacco.  «  L*  Ugolini  battere  il  tacco  non  vuol  che 
si  dica.  »  Ma  dove?  Nella  terza  edizione  del  suo  vo- 
cabolario, non  ignorata  da  V.  S.  che  ne  discorre  in 
Acquerello,  e'  ribenedice  anzi  il  tacco,  scomunicato 
nelle  precedenti;  e  il  bau  de*  pedanti,  ch'è  ir  dotto  e 
severo  Viani,  non  sa  che  questa  frase  battere  il  tac- 
co sia  stata  mai  ripresa.  Oh  !  che  il  povero  Ugolini, 
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che  pure  è  un  galantuomo  e  all'utile  delia  patria  in- 
tende con  ogni  sua  forza,  oltre  alle  colpe  già  con- 
fessate, debba  piangere  anche  quelle  che  non  ha  com- 
messe ? 

Tafanare.  Il  Gherardini  registra  solo  al  figurato,  e 
però  quasi  come  campato  in  aria,  q  lesto  verbo.  Il 
participio  di  esso ,  adoperato  dai  Giusti  ne'  seguenti 
versi  della  Rassegnazione  ,  mostra  eh'  è  d' uso  vivo 
anche  nel  proprio. 

«  E  morsa  e  tafanata,  anche  una  bestia 
Vedo  che  si  rivolta  e  che  si  gratta.  » 

V.  S.  nell'una  e  nell'altra  maniera  né  il  porta  qui, 
né  nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana. 

Tanto.  Esser  tanto  usasi  tuttavia  ellitticamente,  co- 
me in  antico,  per  esser  bastante.  «  Allorché  la  fu  pre- 
sa dalle  sue  solite  convulsioni,  si  trovarono  in  quat- 
tro a  reggerla,  e  no7i  eran  tanti  (che  bastassero).  » 
—  ((  Bisogjierebbe  che  (del  vino)  ce  ne  fosse  tanto  per 
le  messe;  r>  fa  dire  a'  suoi  parrocchiani  il  buon  Pio- 
vano di  Montopoli.  Il  quale,  scaponendoli  delie  loro 
ubbie,  le  verità  gli  esortava  ricevessero  come  al  co^ 
cente  sole  di  luglio  una  bella  zuppata  d'acqua  (Con- 
che e  catini  e  raccolga  anche  questa  !  ) ,  che  da  Dio 
benedetto  fosse  ìnandata  sul  loro  granturco. 

Di  tanto,  rassegnativo  (come  V.  S.  lo  definisce),  vi 
ha  ben  altri  esempj  scritti  che  del  Melocchi.  A  me 
ne  gira  per  la  memoria  uno  del  Machiavelli;  ma  non 
mi  riescirebbe  indicarlo  di  presente  *^^.  Valgano  per 
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adesso  in  sua  véce  questi  del  Segneri.  «  E  questa  è 
quella  (risposta)  che  dèi  tu  dare  al  demonio^  qualar 

ti  tenti  ad  adorare  i  suoi  idoli,  che  sono  i  vizj 

^otto  pretei<tQ  che,  tanto ,  finalmente  avrai  da  dan- 
narti. »  (Manna,  Vili,  10.) — «  I  fedeli  mettono  a  conto 
di  pran  guadagno  il  potere  per  Cristo  spontanea- 
mente dar  quella  vita,  che,  tanto,  nn  giorno  ha  da 
perdersi  a  marcia  forza,  »  (Ivi,  XII,  14.)  Ma  forse  co- 
test'uso  rassegnativo  è  su  per  giù  quel  medesimo,  in 
che  i  vocabolaristi  interpretano  tanto  per  nondimeno, 
pure,  tuttavia;  e  allora  per  verità  gli  esempj  fiocca- 
no. V.  S.  guardi  come  per  saggio  a  quest'  uno  del 
Cavalca  (Tratt.  delle  trenta  stoltizie),  che  tutti  i 
buoni  lessici  allegano.  «  No7i  sarai  più  forte  che  San- 
sone,  più  santo  che  David,  pdù  savio  che  Salomone;  e, 
tanto,  questi  per  troppo  assicurarsi  caderono,  »  Per 
cui  qui  non  sarebbe  più  caso  del  secolo  XVI,  ma  di 
du' altri  più  in  là. 

Tendina.  Quella  che  portano  sul  viso  le  donne  sì 
chiama  n\QQ\\o  veletta.  D'onde  il  nome  di  velettai;c\w 
in  una  nota  del  Rachel!  nei  Bernardi  dell'Ambra  (a. 
11,  se.  2.),  trovo  interpretati  venditori  di  vetri /Mix 
qui  forse  e  senza  forse  ci  ha  errore  di  stampa. 

Testo.  Il  vaso  da  fiori  noi  Siciliani  lo  diciamo  tutta- 
via grasta,  come  ai  tempi  del  Boccaccio;  e,  se  culaccio 
(Valtro  vaso  di  forma  e  di  materia  alquanto  grossolane, 
anche  gresta;  facendo  poco  spiccare  e  quasi  ingojando 
il  g  nella  pronunzia  dell'uno  e  dell'altro  vocabolo  (da 
die  forse  lo  scriversi  resta  in  queir  antica  canzone  , 
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secondo  la  lezione  del  codice  laurertziano).  A  V.  S. 
nel  Decamebone  piacque  di  leggere  gra^ca,  che  die 
per  voce  siciliana;  eppure  la  LXVI  annotazione  dei 
Deputati,  citata  da  Lei,  avrebbe  dovuto  ammonirla  che 
la  genuina  lezione  non  era  cotesta.  Sia  detto  per  in- 
cidenza. 

Tinozza.  Come  direbbesi  in  buon  italiano  quella 
maniera  di  tinozza,  o  bagnuolo,  o  bacnella,  clie  noi 
tutti,  toscani  e  non  toscani,  chiamiamo  francesemente 
hidèf  La  vera  voce  paesana  la  ci  deve  essere;  e  se 
non  si  sa  dire  altrimenti,  fra  i  bigiù,  ì  comò  ec.  un 
cantuccio  anche  a  lui  e'  gli  poteva  toccare. 

Tiritosta.  E  tirihussio  vale  trambusto ,  baccano  e 
simili.  «  /  dimostranti^  o  patrioti  di  piazza  che  siano 
(tristercgli,  usi  sollevare  i  popoli  a  ])artito  salvo,  li 
avrebbe  detto  invece  il  Ferruccio),  con  fare  ad  ogni 
pò*  un  tiribussio  di  casa  il  diavolo  •^*  credono  van- 
taggiare la  libertà,  e,  abituando  il  2)opolo  alla  licen- 
za ,  affrettano  invece  la  tirannide  e  la  rovina  della 
patria,  » 

Tombolo.  È  inoltre  quel  cuscino  di  forma  cilindri- 
ca, raccolto  a'  capì  ,  e  che  si  mette  a'  due  canti  di 
un  canapè,  uno  per  canto.  Ed  è  anche  quell'ammas- 
so di  sabbia,  spinta  dentro  terra  dal  vento,  che  con 
vocabolo  straniero  dicesi  più  comunemente  duna.  Sen- 
nonché la  duna  è  molto  più  grande  ^^^. 

Topo.  Il  tojìo  tettajuolo,  e  in  generale  i  più  grossi 
di  questi  roslcchianti,  a  Pisa  e  altrove  si  dicono  tal- 
pe *^". 
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Toppone.  Oh  !  e  il  tappino  de'  calzoni  (o  calzon- 
doni,  come  altri  li  chiamano,  se  corti)  *^',  quando 
non  usava  farli  collo  sparato  davanti?...  Se  la  cosa 
è  smessa,  non  è  mica  smesso  il  vocabolo;  e  lo  ac- 
colse il  Carena.  I  càlzoncioni  poi,  portati  da'  nostri 
vecchi,  niì  tornano  alla  mente  il  peghesce,  ch'è  una 
maniera  di  soprabito,  colle  falle  lunghe  fin  presso 
ai  talloni;  e,  se  la  memoria  non  mi  gabba,  lo  scrisse 
il  Pananti  *^**. 

Tragazzato.  (Tolto  forse  à^  gazza\  uccello  di  pen- 
name  bianco  e  nero.)  Aggiunto  dato  dal  Giusti,  ma 
non  so  se  dal  popolo,  a'  capelli  e  a'  peli  della  bar- 
ba, quando  qui  e  qua  incominciano  a  ingrigire.- 

Trattare.  E  di  chi  tratta  un  uomo  o  una  donna, 
nel  senso  che  V.  S.  afferma  pistojese,  ma  che  in  ve- 
rità è  toscano;  dicesi  ch'e'  n'ha  la  relazione.  È  affine 
al  francese  relation  e  allo  spagnuolo  relacion,  che 
valgono  commerce,  liaison,  correspondance . 

Tribbiare.  Per  figura  vale  malmenare  altrui,  si  nel 
corpo  che  nella  fama  ^^^  «  Gli  scontenti  di  profes- 
sione,  col  tribbiare  sempre  di  maledetta  ragione  il 
governo,  non  ad  altro  riescono,  che  a  scalzare  nel 
concetto  del  popolo  non  avvezzo  ogni  reverenza  al 
principio  d'autorità,  fondamento  del  vivere  sociale,  e 
a  fare  rimpiangere  un  ordine  di  cose,  che,  per  quanto 
pessimo  si  giudichi,  il  buon  senso  comune  dirà  tut- 
tavia preferibile  di  certo  a  un  disordine,  eh'  è  pre- 
dicato perenne,  » 
Trojume.  Dicono  anche  trojajo.   «  In  quella  casa 
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v'è  un  trojajo,  »  E  perché  troja  è  donna  di  costumi 
men  che  onesti,  i  derivati  di  questo  vocabolo  si  rife- 
riscono piuttosto  a  donne  che  ad  uomini;  ma  talvolti 
si  scambiano. 

Tronco.  Mi  ricordo  dì  aver  letto  non  so  dove,  ma 
parmi  nelle  lettere  del  Monti,  che  quelle  scarpe  molto 
accollate^  che  i  Toscani  ora  dicono  tronchi  o  tron- 
chetti^ sìeno  ,  nel  primo  cpiarto  del  secolo  presente, 
state  trovate  dal  milanese  Ronchetti ,  dal  quale  eb- 
bero 0  pigliarono  il  nome  **".  ¥.  Adi  ronchetti  Sitron- 
Ghetti  e  poi  tronchi,  pel  popolo  è  facile  il  passo. 

Trucco.  E  forse  perché  è  un  bell'affare  per  taluni 
cavafe  altrui  con  arte  il  danaro  di  tasca,  truccare  2l- 
d operasi  altresì  per  dar  la  freccia,  a  In  quel  negozio 
degl'impieghi,  con  fare  le  viste  di  dover  dare  un  po' 
d'unto  alle  carrucole  e'  gli  ha  truccati  tutti  quanti,  »> 

Trullerie.  E  perché  non  trulleria?  Che  le  minchio- 
naggini debbano  a  forza  spuntare  a  ciocche  come  le 
ciliege?  Ecco,  per  esempio,  questa  di  squattrinare  modi 
e  voci  dell'uso  toscano,  io  non  toscano  e  già  non  più 
uso  le  orecchie  a  tanta  bellezza  d'eloquio,  da  certi  ap- 
puntini ,  più  che  per  prosunzione ,  non  potrebbe  es- 
sere presa  tutt'insìeme  per  una  trulleria  f  **<  La  quale 
ì6  definirei  piuttosto:  cosa  od  azione  da  trullo,  aferesi 
forse  di  citrullo. 

Uomo.  Urmnità  per  genere  umano,  riprovato  dal- 
rUgolini  e  consorti,  benché  si  usi  da  moltissimi;  e, 
benché  éelVuso  comune  e  più  di  comò,  bigiù  ec.  ab- 
bia forma  italiana,  bandito  affatto  da  V.  S.  dal  suo 
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Vocabolario  dell'uso  toscano;  ha  esempj  eziandio  del 
Cesari,  con  uno  de'  quali  l'Ugolini  camminerebbe  si- 
curo. Ed  io,  che  non  ho  il  granchio  alle  mani,  du'al- 
tri  glieli  voglio  dare  per  giunta,  cavati  tutti  e  tre  dal 
Rag.  XXXIII  della  Vita  di  Gesù  Cristo.  «  Eglino  (i 
filosofi  del  secolo  decimottavo)  si  diedero  a  predica- 
re^ a  promettere  soccorsi  all'umanità Dove  tornò 

la  loro   filantropia f  dove  il  bene  dell'  umanità?  nel 

non  cercare  altro  che  sé  medesimi Questa  è  tutta 

la  filosofica  filantropia  e  il  bene  delV  umanità.  »  Ma 
a  porre  nel  catalogo  de'  santi  un  vocabolo,  nella  chie- 
sa de'  linguai,  non  bastano  la  ragione  e  l'uso:  ci  vo- 
gliono de'  secoli  ;  e  allora  si  va  di  buone  gambe  a 
canonizzare  fino  gli  spropositi!  Sennonché,  a  dare"  retta 
alla  mia  memoria  ,  qui  mi  pare  che  venga  fuori  il 
Lambruschini,  e,  con  quella  dolcezza  che  gli  è  abi- 
tuale, mi  dica:  L'uso  o  abuso  si,  ma  la  ragione  gnor- 
nò,  che  ?/ma?io  per  uomo^  benché  fosse  scritto  dal  Pulci, 
(lai  Cellini  e  dal  Foscolo,  non  è  di  buona  lingua.  — 
Ma,  riverito  signor  Abate;  Lei  di  filologia  e  di  ogni 
cosa  può  essere  maestro  a  moltissimi,  e  metterebbe 
in  un  calcetto,  non  che  me,  ma  cento  Crusche.  Non- 
dimanco...  La  mi  scusi...  (poiché  anche  i  grandi  sba- 
gliano, e  ce  lo  canta  ad  ogni  poco  il  Fanfani;  ed  Ome- 
ro, secondo  Orazio  ,  talvolta  si  appisola)  intorno  a 
questo  punto  qui  io  non  sono  con  Lei.  I  nomi  astrat- 
ti, a  parlare  generalmente,  si  formano  sugli  aggettivi 
(umanità  da  tonano,  come  dà  cristiano  cristianità,, 
da  gentile  gentilità  ec);  e  fatto  è  che  poi  essisi  a- 
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doperano  benissimo,  quando  cadono  in  acconcio  *", 
in  luogo  de'  concreti,  sieno  questi  individuali  o  col- 
lettivi. Ora,  se  io  potrò  dire  senza  scrupolo:  La  no- 
biltà polacca  sdegna^  coinè  il  jìopolo,  pìeffare  il  collo 
alla  servitù  della  Russia;  o:  La  gioventù  italiana  in- 
contra volentieri  la  morte  p3r  la  indipendenza  e  In 
libertà  della  patria;  userei  dall'  altro  lato  un  modo 
fuor  di  ragione,  scrivendo,  per  esempio  :  Che  che  si 
facciano  i  coi^ruttori  de'  popoli,  V  umanità  progre- 
disce sempre  nelle  sue  ree?. . .  Ecco,  confesso  il  vero, 
a  me  non  mi  capacita:  e  me  ne  rimetto  al  suo  pro- 
prio giudizio;  tanto  più  sicuramente  dopo  che  il  Tom- 
maseo ha  mostrato,  nel  suo  Dizionario  de'  Sinonimi, 
come  a  tutti  i  casi  la  purissima  perifrasi  genere  «- 
mano  non  direbbe  assai  bene. 

Uovo.  Una  bambina  del  Piano  di  Pisa  chiamava 
sguscio  queir  uovo,  che  i  Fiorentini,  stando  alle  as- 
serzioni del  Carena,  dicono  col  panno.  E  mi  pare  voce 
ben  fatta;  che  cotali  aggettivi  abbreviati  si  adoperano 
più  di  sovente  per  denotare  che  la  cosa,  di  cui  si  parla, 
è  tale  naturalmente,  non  per  opera  d'arte.  Acqua 
ghiaccia  quella  che  d' inverno  s'attinge  alla  fonte; 
ghiacciata  piuttosto  la  data  da'  cafTettieri  in  estate. 
Ma  l'uso  non  è  ben  fermo; 

Usato.  Di  roba  tessuta,  che  per  essere  stata  iiìolto 
in  uso  sia  alquanto  logora,  noi  Siciliani  diciamo  me- 
nato, menata;  con  vocabolo  antichissimo  e  che  pro- 
babilmente dovè  essere  toscano,  poiché  lo  scrisse  il 
Boccaccio  nella  bozza  volgare  del  suo  testamento  '•^ 


DI  PIETRO  FANFANI  263 

<ii  Ancora  lascio  alla  Bruna,, .  due  tovaglie  menate  di 
lunghezza  braccia  vj  *<**  runa.  »  Il  quale  esempio  fu 
franteso  dalla  Crusca  e  consortì.  E  si  che,  se  non  ba- 
stavano a  metterli  in  sospetto  le  lenzuola  buone,  che 
precedono  quasi  per  antitesi;  né  la  frase  comune  me- 
ìlare  il  tempo^  spiegata  da  essi  per  consumarlo;  il  te- 
sto latino  (duas  taholettas  usitatas,  eh'  è  il  francese 
usées,  dal  frequentativo  usitorj  doveva  tagliare  la  te- 
sta al  toro. 

Vangile.  E  il  vangile  mi  ricorda  la  vangheggia  del- 
l'aratro e  del  ripuntatore;  le  stegole  o  manicciole  del 
coltro ,  del  pertif*ajo ,  o  della  coltrina  ;  la  ravaglia- 
tura e  la  piegaja  de'  vangatori;  i  quali  nomi  il  Ri- 
dolfi  dà  tutti  per  dell'uso  del  contado  toscano. 

Vantaggio.  Oltre  al  vantaggio  de'  calzolai  (i  quali 
hanno  anche  il  vantaggino,  che  è  quella  zeppetta  di 
cuojo,  che  mettesi  agli  orli  del  suolo  per  ripianarlo, 
quando  di  li  esso  sia  logoro),  ci  ha  neir  uso  parlato 
quello  degli  stampatori;  e  chi,  come  Lei,  ha  bazzicato 
di  molto  con  essi  non  avrebbe  dovuto  dimenticarlo. 

Vassojo.  E  quell'arnese  di  metallo,  in  che  i  caf- 
fettieri, 0  altri,  portano  le  tazze  di  caffè ,  i  bicchieri 
delle  gramolate  ec,  in  Toscana  non  dicesi  anche  vas- 
sojo? Quello  poi  de'  muratori  ha  altresì  nome  di  spar- 
viere^ e  andava  notato. 

Vecchio.  Come  ad  uomo  maturo  dicesi  per  vezzo 
bimbo  mioy  cosi  a  fanciullo,  a  ragazzo:  vecchio  mio, 
il  mi  vecchietto.  E  nel  pisano,  e  forse  altrove,  an- 
che cocco  mio,  ch'è  una  leggiera  alterazione  del  co- 
mune cucco. 
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Vegnente.  Usasi  eziandio  accrescitivo,  a  Questa  ra- 
gazza  è  fatticcia  e  vegnentona.  »  Come,  e  converso, 
non  bischeraccio  soltanto,  ma  a  un  bighellone,  a  un 
uomo  da  nulla,  per  isprezzo  dicesi,  senza  più,  bische- 
ro; che  dalla  chiavetta  a  forma  di  zipolò  ,  che  ser- 
ve a  regolare  la  tensione  delle  corde  di  certi  strumenti, 
come  il  contrabbasso,  fu  tratto  per  similitudine  a  si- 
gnificare il  membro  virile;  d'  onde  la  ingiuriosa  de- 
nominazione anzidetta. 

Ventax*ola.  fi  anche  quel  rozzo  arnese  di  cucina, 
con  cui  si  ravviva  la  brace ,  quando  non  si  adopera 
il  manticetto.  Cosi  almeno  nelF  uso  pisano  ;  che  nel 
fiorentino  non  si  sente  chiamarlo  altrimenti  che  sof- 
fietto *««. 

Verbale.  Qui  leggo  :  La  lingua  italiana  ha  molti 
verbali  con  la  desinenza  in  ata...  risati.,,  a  signi- 
ficare ?ion  razione  cosi  in  generale,  ma  Vattudlità  li- 
mitata di  essa,  per  esempio. . .  Dà  una  ripulita  a  quel 
soprabito, — Fa'  una  corsa  a  Ri f redi,  — Fare  una 
dormita.  Oh!  e  Tata?...  Veruìn  operi  tango  fas  est 
obrepere  somnumf  e  lo  cantò  Orazio. 
j  Verità.  Essere  alla  verità,  per  essere  all'altra  vita. 

\  mi  sembra  di  averlo  sentito  a  dire.  A  ogni  modo,  se 

;  non  io,  lo  intese  di  certo  il  Zannoni,  il  quale  lo  scrive 

I  ne'  suoi  Scherzi  comici  (nella  stupenda  scena  unica 

I  dell'  atto  primo  dell'  Amicizia  rinnovata);  ed  è  nia- 

I  niera  bellissima  e  fragantissima.   «  £"  son  tuttaddua 

'  alla  'erità  e  io  sono  alla  bugia.  P  ^un  vo'  accresce]^ 

pena  a'  morti  coiddi nne  male,  y 
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Vetro.  Aggiungerei  il  vetrone 'de'  contadini,  eh' è 
fatto  dalla  neve,  quando  per  un  po'  di  dolco  si  strugge 
e  a'  nuovi  buffi  del  tramontano  righiaccìa. 

Vola.  Nel  giuoco  del  tresette  od  altri  simili,  cui  vie- 
ne la  vota  di  giocare  per  il  pr  mo,  e  di  un  seme  non 
ha  più  che  una  carta  sola,  nel  gittarla  dice:  volo/ 

E  qui  volo  anch'  io,  perché  per  una  prima  lette- 
ra *<5«  mi  pare  che  basti,  se  non  ce  n'è  stato  d'avanzo. 
E  V.  S. ,  oltre  al  compatire  a'  mìei  scerpelloni  e,  direi 
qiasì,  alle  mie  stecche  (che  io  non  posso  nemmeno, 
come  il  Giusti,  tenermi  orecchiante  in  opera  di  lin- 
gua), degnandosi  per  giunta  di  accettare  la  mìa  6/<o- 
na  volontà,  continui,  se  Le  aggrada,  ad  avermi  sem- 
pre, come  io  desidero,  nella  sua  buona  grazia. 

(Trapani,  nxagfiio  del  186 SJ 


ma 


Di  V.  S.  IH" 
SiG.  Cav.  Pietro  Fanfani, 


Devotiss.  e  obligatiss, 
Alberto  Buscaino. 


P.  S.  Perché  1'  esempio  del  Cesari,  recato  in  Gli, 
potrebbe  essere  tirato  co'  denti  ad  altra  significazio- 
ne, s'abbia  per  non  detto,  e  si  ponga  in  sua  vece  il 
seguente,  di  certo  più  chiaro.  «  Essi  (i  reprobi)  pos- 
sono ora  ben  imperversare  quanto  vogliono. ...   e  se 
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Dio  gli  permette  infuriare^  egli  però  regna  e  regne- 
rà sopra  di  loro.  »  (Vita  di  G.  C.   Rag.  LXII.) 

Qui  avverto  per  ultimo  (e  me  ne  sono  accorto  pur 
ora)  che  alquante  voci,  additate  da  me,  nel  vocabola- 
rio del  Fanfani  non  mancano.  Ma  potevo  io  imagi- 
nare,  a  cagione  d'esempio,  di  dover  andare  a  cercare 
i  verdini  in  Verdone,  e  in  Vela  piuttosto  che  in  Ve- 
letta quella  maniera  di  cuffia^  a  dirla  co'  Fiorentini, 

che  portano  innanzi  al  viso  le  donne? **'  Quindi 

me  ne  chiamo  in  colpa  solo  per  metà;  né  ho  un  ti- 
more al  mondo  di  riuscire  indiscreto. 


-*wvv>- 


AVVERTENZA  FINALE 

DELLA  SECONDA  EDIZIONE 


t.OO'O^ — — 


L'  irritabile  genus  de'  letterati  e  de'  linguai  io  lo 
conoscevo  per  tradizione  da  un  pezzo  ;  e  conoscevo 
altresì  come  a  voler  vivere  in  pace  con  loro  non  ci 
fosse  altro  modo  che  tenere  un  bavaglio  alla  bocca,, 
o  menare  intorno  il  turibolo,  e  fare  alla  maniera  di 
que'  due  caritatevoli  somarelli  della  Vordoni, 

Che^  alla  schiena  dell'uri  V altro  appoggiato y 
Grattavansi  a  vicenda  il  pizzicore. 

Tuttavia,  confesso  il  vero,  in  quanto  al  signor  Fan- 
lani  io  m'  ero  indotto  a  credere  ch'e'  fosse  un  uomo 
d'un'  altra  pasta,  e  mi  pareva  che  con  lui  avrei  po- 
tuto chiamare  pane  il  pane,  secondo  mia  usanza,  sen- 
za ch'e-  montasse  sulla  bica  per  ciò,  e  che  gliene  sa- 
lisse la  mostarda  al  naso.  Ma  alla  prova  si  scortica 
l'asino,  dice  il  proverbio;  ed  a  questa,  con  molta  mia 
meraviglia,  ma  più  con  dolore,  ho  dovuto  riconoscere 
che  anche  lui  è  dell'  inferma  razza  di  Adamo ,  e  che 


268  SUI  VOCABOLABJ 

in  ogni  tempo  quanti  fanno  professione  di  mettere  il 
nero  sul  bianco7  comunque  si  nominino, 

Sono  tutti  d*iin  pelo  e  d'una  buccia. 

Oltreché  non  manca  pur  troppo  che  farla  più  gene- 
rale, per  rendere  verissima  quell'arguta  sentenza  del 
Vauvenargues,  la  quale  ammonisce:  Un  rersificnteur 
ne  connait  point  de  juge  compétent  de  ses  écrits:  si 
on  ne  fait  de  vers,  on  ne  si/  connait  pas:  si  on  en  fait, 
on  est  son  rivai.    . 

Smettendo  io  perciò  V  ufficio  di  critico  ,  che  come 
la  verità  odiinn  parit^  non  vo'  parimenti  lasciare  con 
esso  la  fiducia  che  il  solenne  filologo,  il  quale,  per 
propria  confessione,  quanto  è  subito  alVira^  tanto  è 
prontissimo  alla  concordia  e  air  amore,  rientrato  in 
sé  stesso  allo  sbollire  della  passione,  si  avvedrà  come 
qui  non  ci  fosse  legittima  cagione  d' incappellare  al 
modo  ch'egli  ha  fatto;  e  che  se  io  non  ho  adoperato 
verso  di  lui  certi  riguardi  di  pura  convenienza  (come* 
sarebbe  mandargli  innanzi  tratto  il  manoscritto  delle 
mie  considerazioni,  per  ottenerne  il  consentimento  dì 
publicarle);  io,  minimo  cittadino  si,  ma  non  umilis- 
simo servitore  di  nessuno,  non  ero  tenuto  di  certo  a 
ciò  praticare  con  chi,  levandosi  forse  un  punto  pìn 
in  là  del  papa  (il  che  la  dabbenaggine  mia  mi  ave- 
va fatto  prima  interpretare  piuttosto  conie  vaghezza 
di  trattare  un  po'  air  apostolica),  aveva  trascurato  di 
usare  con  me  fino  i  più  rigorosi  debiti  di  civiltà,  non 
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dando,  per  esempio,  risposta  alcuna  a  parecchie  mie 
lettere  *^*. 

Nonpertanto,  stimando  meno  l'uomo,  ma  inchinan- 
domi sempre  alla  sapienza  e  all'ingegno,  io  non  mai 
sentirò  in  me  (mi  è  dolce  ripeterlo  anche  una  volta) 
venir  meno  quella  riverenza,  che,  a  giudizio  degVin- 
iendenti  ed  onesti,  è  a  lui  universalmente  dovuta.  E 
per  parola  men  che  cortese  a  me,  che  sia  per  iscap- 
pargli  dalla  penna,  io,  sceverandola  dagli  ammaestra- 
menti di  cui  sarei  lieto  di  poter  fare  mio  prò,  mi  con- 
tenterò per  tutta  risposta  di  passarmene  con  una  scrol- 
latina  di  capo,  compatendo  nel  mio  segreto  alle  mi- 
serie e  alle  fragilità  umane  ! 

Adesso  du' altre  paroline  a'  lettori,  e  farò  punto. 
Suol  dirsi  che  la  stampa  più  corretta  è  quella,  che 
ha  più  lunga  l'errata.  Io  non  ce  ne  metto  nessuna,  per- 
ché di  grossi  errori  tipografici,  che  guastino  il  sen- 
so, non  mi  è  venuto  fatto  di  accorgermene  ;  e  alla 
correzione  degli  altri  Tintelligenza  d'ogni  più  sbadato 
scolaruzzo  sarebbe  soverchia.  In  quanto  a'  miei,  che 
non  saranno  forse  né  pochi  né  lievi ,  e  più  perché 
(dice  proprio  vero  il  proverbio) /jres^o  e  bene  non  van- 
no insieme;  io  desidero  di  cuore ,  e  ne  fo  anzi  pre- 
ghiera, di  esserne  ammonito,  senza  tanto  sottilizzare 
sul  modo,  con  quella  franca  severità  di  chi  intende 
all'utile  vero  delle  lettere  *^'^.  Che  se  Socrate,  che  pure 
fu  quel  tocco  di  baccalare  che  tutti  sanno ,  aflermò 
di  sapere  solamente  di  non  saper  nulla  *^®;  io,  che  non 
son  Socrate ,  ma  appena  qualcosa  più  del  pollo  pe- 
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lato  di  Diogene,  sarò  imputato  di  menzogna  e  di  ri- 
dicola ostentazione,  se  ricanterò  col  Petrarca 

QKaltì^  diletto  che  imparar  non  provo  f 

Per  onore  del  genere  umano  mi  si  lasci  credere  che 
no.  Ora  andate  in  pace,  o  lettori,  e  il  Signore  Dio  vi 
conservi  per  tutta  la  vita  mente  sana  in  corpo  sano. 


NOTE 


*  Quindi,  con  buona  pace  del  Glierardini,  non  iscriverei 
mai  aqua  mentre  tutti  dicono  acqua;  si  costantemente  pu- 
blicarc,  oblifjOy  abbate^  dacclié  moltissimi  pronunziano  co- 
si. Ter  altro  chi  può  renderci  certi  della  qualità  de'  suo- 
ni, rappresentati  spesso  variamente  da  alcune  grafiche  com- 
binazioni nelle  lingue  antiche  ?  Coquus,  quum,  quotidie  ec. 
potrebbero  essere  stati  sempre  nella  pronunzia  cocus,  cum, 
cotidic;  come  quojo»  quorc  e  simili  scrissero  i  nostri  vec- 
chi ,  benché  forse  non  proferissero  altrimenti  che  cuojo  , 
cuore.  Anzi  dirò  di  più.  Ohi  il  francese  leggesse   oggidì 
come  si  fa  del  latino,  o  il  latino  viceversa  al  modo  fran- 
cese, non  sentirebbe  risultarne  all'orecchio  lingue    affatto 
diverse?  (Onde  riesce  meno  strana  e  più  probabile  l'opi- 
nione di  coloro,  che  il  principio  del  volgare  italiano  fanno 
coevo  alla  plebe  di  Quirino,  cui  non  era  usanza,  come  av- 
viene sempre  alle  plebi,  il  patrio  linguaggio  proferire  con 
tutti  gli  elementi  che  i  dotti  scrivevano.)  Ora,  poiché  or- 
gano proprio  e  prim'tivo  della  trasmissione  delle  lingue  è 
la  voce  non  la  scrittura,  e  ogni  scrittura  ha  modi  suoi  pe- 
culiari per  rappresentare  la  voce;  se  Francesi  e  Spagnuoli, 
verbigrazia,  indicano  col  segno,  che  a  noi  sarebbe  doppia 
11,  quel  suono  schiacciato ,  che  noi  Italiani  rendiamo  con 
oli ,  non  sembra  ragionevole  che,  neli'  accogliere  qualche 
loro  vocabolo,  dovessimo,  rigettando  la  nostra  maniera,  ri- 
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spettarne  anche  la  lessigrafia.  e  scrivere  a  mo*  d'esempin 
pecacìillo,  gu  il  latina  ec.  (che  cosi  invece  ci  sonerebbero 
rotondi),  mentre  diciamo,  parlando,  peccadiglio,  ghigliof- 
tina.  Oltreché  è  da  osservare  che  ninno  potrebbe  logica- 
mente repntare  illegittimo  il  vario  uso  di  certe  forme  les- 
sigrafiche  ,  che  si  attengono  ora  alla  volgare  favella ,  ora 
airantica.  se  non  è  stato  illegittimo  ricevere  in  quella  al- 
cune parole  derivative,  e  rifiutare  intanto  le  radicali.  Di- 
remmo noi  senza  colpa  domestico  ,  addomesticare  ec. . 
quantunque  non  avessimo  domtrs  o  domo,  ma  casa,  ed  er- 
reremmo pronunziando  e  scrivendo  filiale  da  filius,  per- 
ché di  q. lesto  nel  nostro  volgare  ne  abbiamo  fatto  esclu- 
sivamente figlio  f  Oh  piano  a'  ma'  passi  I 

*  Spiego  ora  e  preciso  meglio  il  mio  pensiero.  Comi' 
ogn* opera  d'arte  è  manifestazione  materiata  del  concetti» 
dell'artista,  cosi  le  opere  congeneri  della  natura  sono  at- 
tuazione individuata  d'  un  archetipo  divino  ;  il  quale,  per 
le  perturbazioni  accidentali  a  cui  ogni  cosa  creata  è  dìspt»- 
sta,  in  tutte  apparisce  ,  in  nassuna  riposa.  Reintegrarlo  e 
riprodurlo  il  men  male  possibile ,  aiutandosi  dell'  attenta 
osservazione  d'  quelle,  è  scopo  vero  dell'arte;  la  quale  non 
è  però  imitazione ,  come  comunemente  si  dice,  ma  bensì 
invenzione.  Onde  le  dottrine  avvei-se  degl'idealisti  e  do'  na- 
turalisti qui  si  conciliano. 

3  Specc,  superficc,  in  rima,  hanno  Dante  e  il  Giusti;  il 
Fanfani  anche  lui  scrive,  e  registra,  cosccnsa, 

*  E  nondimeno  queir  arguto  e  festivo  scritt4)re ,  eh'  è  il 
P.  Mauro  Ricci ,  nel  suo  Guadaonoli  lo  dice  erroneo.  0 
padrino,  adagio  a'  ma'  passi  ! 
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»  Qui  ponevo  in  nota:  «  E  più  risolutamente  ne'  compo- 
sti dì  contra,  sopra  ec.  e'  si  gitta  affatto  dalla  parte  de' 
primi ,  che  novantanove  volte  su  cento  rimpinzano  d'  una 
doppia  consonante  le  parole' che  ne  cavano.  Ma  a  me  per 
verità,  sempre  che  ci  penso,  quest'uso,  o  abuso  che  sia,  mi 
c'entra  ben  poco;  e  se  avessi  voce  in  capitolo,  tanto  da  fare 
un  contraltare  a'  Fiorentini ,  direi  anzi  che  gli  è  irragio- 
nevole. Voi  infatti  in  contrapporre,  contraddire,  soprap- 
pagare, soprassaglicnte  e  simili,  scorgete  chiaro  s'è'  de- 
rivino da  porre,  dire,  pagare,  salire,  o  se  invece  da  ap- 
porre, addire,  appagare,  assalire,  con  non  leggiera  va- 
riazione di  significato?...  E  se  no,  come  a  me  pare,  di  gra- 
zia chi  scusa  agli  occhi  del  buon  senso  una  confusione,  che 
nemmeno  nella  costanza  ed  universalità  di  questo  arbi- 
trario raddoppio  di  consonanti  ha  la  sua  ragione  di  esiste- 
re?...» Ma  che  questa  ragione  ci  sia  1'  ho  veduto  meglio  nel 
séguito.  Sebbene  neanche  adesso  mi  paja  strano  scostarsi 
talvolta  dall'uso  fiorentino,  dove  più  uniforme  e  più  rego- 
lato ci  si  mostri  qualche  altro  uso  toscano.  E  se  in  Fireh- 
ze,  per  esempio,  pronunziasi  maèstro  colla  e  aperta,  e  al- 
trove maèstro  colla  chiusa  ;  non  sarebbe  il  caso  per  ogni 
Italiano  di  dare  la  preferenza  a  questa  seconda  maniera, 
se  essa  ci  appare  più  antica,  e  più  genuina,  avendo  il  suo 
fondamento  nel  latino  magister  f  E  con  tanto  maggiore  ra- 
gione che  il  mutamento  della  i  latina  nell'e  stretta  italia- 
na è  di  regola;  mentre  che  nella  e  larga  non  si  ode  con- 
vertire  che  di  rado  e  per  eccezione. 

^  Che  quel  pannicolo  nervoso ,  che  cù^conda  V  umore 
vitreo  dell'occhio,  si  chiami  retina  perché  quasi  a  foggia 
di  rete,  è  indubitato.  Ma  che  il  Fanfani,  sapendo  ciò,  metta 
prima  (sotto  unico  paragrafo)  nel  suo  Vocabolario  della 
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LINGUA  ITALIANA  il  Significato  scientifico  e  poscia  il  volga- 
re, senza  manco  avvertire  che  nell'uso  di  questo  Taccento 
suir  antepenultima  non  ha  mai  luogo,  è  quel  che  non  si 
comprende,  e  che  si  può  meno  scusare. 

'  Nella  seconda  edizione  del  Vocabolario  della  lingua 
ITALIANA  lo  segna  invece  dell'  accento  acuto;  ma  potrebbe 
essere  errore  di  stampa. 

*  La  e  chiusa  essendo  un  suono  medio  tra  Te  aperta  e  l'i 
e  Fo  stretto  tramezzando  al  modo  medesimo  fra  l'o  largo 
e  Tu,  noi  Siciliani  nel  nostro  dialetto  li  mutiamo,  per  lo  più« 
addirittura  in  i  e  in  u,  come  usa  talvolta  la  plebe  toscana. 
Cosi,  per  atto  di  esempio,  dijocscc,  ticne^  buono ,  sole  ec. 
noi  facciamo  costantemente  piscty  teni,  honu,  suli;  cioè  , 
mantenghiamo  solo  la  e  e  la  o  quando  nell'  italiano  si  pro- 
feriscono aperte. 

»  Nic<K)lò  Tommaseo,  e  nella  Nuova  Proposta;  se  la  me- 
moria non  mi  falla.  E  si  che  tanto  tempo  innanzi  il  Salviati 
aveva  scritto:  L'è  e  Vo,  che  seguano  dopo  l'i  e  l'n  raccolti, 
son  sempre  larghe;  ma  ognora  che  l'accento  quelle  due 
vocali  abbandona  e  innanzi  se  ne  trapassa,.,  d'aperte  in 
chiuse  le  trasforma.  D'onde  era  facile  dedurne,  che,  cessata 
la  cagione  di  mettere  quelle  due  vocali  eufoniche,  doveva 
del  pari  venir  meno  Tefifetto. 

*^  Fu  una  ripcovevolc  licenza  dell'Ambra,  se  la  lezione 
ricevuta  è  sincera,  fare  nuova  trisillabo  in  quel  verso  del 
prologo  de'  Bbbnardi,  che  dice  :  Spettatori ,  una  nUova 
commedia;  perocché  in  nuova  1'  u  è  eufonico,  e  non  può 
a  patto  nessuno  scompagnarsi  dall'o. 
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««EU  dR?eTso  valore  fonico  delle  consonanti  scenttpie  ; 
teanù  ^enerralmenle,  se  si  trovino  ad  aver  luogo  tra  due 
vocali,  sta  «ella  medesima  parola^  sia  in  capo  ad  una  che 
si  pm^lerisea  dielix)  immediatamente  e  quasi  unita  ad  un'al- 
tra nitm  accentata;  spiccate,  ed  anche  rafforzate,  quando  se- 
gujuu»  invece  o  ad  un  punto  fermo,  o  ad  un'  altra  conso- 
nante, o  ad  una  vocale  su  cui  faccia  fare  come  una  sospen- 
sione io  sferzo  che  richiede  l'accento  (ed  ecco  cagione  de! 
raddoppiarle  in  certe  parole  composte),  non  conta  forp.e  per 
nulla?  E  si  die  di  questi ,  come  di  tanti  altri  usi ,  i  non 
toscani  non  sanno. 

Ad  ammaestramento  de'  quali  non  sarebbe  stato  meno 
che  opportuno  lo  avvertire  in  questa  occasione  che  la  pre- 
posizione a  (e  del  pari  la  congiunzione  e  per  simiglianti  ra- 
gioni), contro  airuso  dianzi  notato  delle  vocali  non  accen- 
tate, anche  stando  da  sé,  ha  forza  di  duplicare  la  vibra- 
zione (fella  consonante  pura  che  le  succede ,  perché ,  non 
essendo  altro  in  sostanza  che  V  ad  de'  Latini ,  la  viene  a 
fondere  con  quella  nella  pronunzia  la  d  che  le  fu  propria 
e  che  durò  per  un  pezzo  nelle  italiane  scritture  ;  alla  m, 
per  esempio,  ch'è  in  a  me,  derivato  dal  latino  ad  me,  dan- 
do con  questa  giunta  quel  valore  medesimo  che  ha  in  am- 
mirabile  da  admirabilis^ 

Né ,  parlando  della  z,  era  da  pretermettere  come  essa , 
doppia  o  scempia  che  si  scriva  per  uno  strano  ghiribizzo 
di  madonna  Crusca  (la  quale  diresti  dimenticasse  allora  il 
suo  proprio  canone  ortografico ,  cioè  che  la  scrittura  se- 
gua la  pronunzia  come  il  maestro  fa  il  discente) y  non  si 
debba  altrimenti  proferire  da  noi  che  con  voce  rafforzata, 
pure  nella  nostra  lingua  non  adoperandosi  il  suo  segno  che 
a  rappresentare  la  congiunzione  di  due  articolazioni  affini 
alle  consonanti  da,  se  dolce,  ts,  se  aspra;  onde  ne  sorge- 
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rebbe  altresì  la  ragione  di  non  doverla  mai  scrivere  rati- 
doppiata. 

Ma  gua'  anche  questo  sarà  parso  al  Fanfani  tuffo  fia-o 
buttato;  però  e'  vi  scivola  sa  liscio  liscio  come  se  non  f<>^i« 
il  suo  fatto.  E  chi  per  opera  di  lui  sperò  di  abbracciare 
fin  ne'  più  intimi  recessi  la  dea  della  retta  prooanzia,  nuo- 
vo Issione,  chiappò  la  nebbia. 

**  Infatti  noi  delle  provincie  siciliane  ci  pare  di  dire  be- 
nissimo, pronunziando  geroglifico  col  suono  schiacciato  che 
ha  gli  in  figlio.  Oh  dateci  il  torto,  maestri!  che  noi  ri- 
sponderemmo secco  secco:  e  voi  insegnateci  dunque  !  Se 
poi  intomo  al  gli,  preceduto  da  altra  consonante  (come  in 
Anglia),  non  cade  nessun  dubìo  sulla  sua  pronunzia  rozza, 
farne  qualche  accenno  agrinesperti  non  era  gran  male. 

*'  Di  qui  la  ragione  di  non  accentare  gli  awerbj  qui  e 
qua;  ne'  quali,  per  il  dittongo  raccolto,  la  posa  della  voce 
non  può  altrove  cadere  che  nell'ultima  vocale.  Al  che  non 
pose  ben  mente  il  Gherardini,  quando  tassò  di  poco  giu- 
dizio quest'uso. 

**  Nella  seconda  edizione  del  Vocabolario  della  lingua 
ITALIANA  mette  invece  o  lascia  l'accento  senza  una  regola 
fissa.  Mentre  ti  ripete  nella  prefazione  che  userà  Vacut*^ 
0  tonico  sulla  penultima  ,  o  anche  tra  mezzo  la  voce  , 
dove  occorra  chiarire  che  li  batte  l'  accento ,  cioè  solo 
quando  a  non  farlo  rim^arrcbbe  dubbia  la  pronunzia ,  e* 
ti  accenta,  per  esempio,  Cagnetto,  Cammelletto,  Carretta, 
Casello  e  slmiglianti,  ne'  quali  per  la  doppia  consonante 
tra  le  due  ultime  sillabe  non  c'è  dubio  che  tenga.  Ti  av- 
verte che  porrassi  un  accento   grave  sulle  vocali  e  ed 
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o  che  vanno  pronunsiaie  aperte,  e  che  la  mancanza  di 
tale  accento  vorrà  dire  che  la  vocale  va  pronunziata 
stretta,  e  poi  non  segna  Camiciuola,  Cammellotto y  Cam,- 
panello  ec.  che  tutti  i  ben  parlanti  proferiscono  con  vo- 
cale larga.  Né  parlo  dell'  accento  messo  acuto  a  Caprio- 
lo, Caratello,  Chiesa  e  simili,  perché  qui  potrebbe  esserci 
errore  di  stampa,  non  riuscendo  a  pane  questa  seconda  edi- 
zione un  miracolo  di  correzione  tipografica,  e  avrei  ad  al- 
legarne a  carrate  gli  esempi.  Ora  da  incertezze  cosi  conti- 
nuate qual  utile  ammaestramento  potrà  ricavarne  lo  stu- 
dioso? Anzi  qual  è  il  danno  che  non  se  ne  aspetti?  E  meglio 
che  altri  il  sig.  Fanfani  avrebbe  dovuto  vederlo. 

"  E  cosi  storpiata  la  pone  a  registro  nella  seconda  edi- 
zione del  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana;  onde 
cessa  qui  ogni  sospetto  d'errore  di  stampa.  E  pone  pari- 
menti'^n^cra,  Ardèa,  Blenorragia,  Fratria,  Pastino  ec. 
in  cui  r  et'mologia  e  la  loro  qualità  di  parole  scientifiche 
indicherebbero ,  s' io  non  m' inganno,  ben  altro  luogo  al- 
l'accento . 

^^  Altri  starebbe  risolutamente  colla  prima  opinione;  ma 
io  veggo  un  dittongo  disteso  in  tutti  quegli  accoppiamenti 
di  vocali,  che,  ovunque  forzi  la  voce,  possono,  senza  ar- 
bitrio, a  piacere  di  chi  li  adopera  farsi  o  non  farsi  di  una 
sillaba  sola. 

«  Che  chiunque  vi  s'accosta  in  fuga  metta,  o 
«  Ed  un  di  loro  incom,inciò:  Chiunque.  » 

Chiesa,  quando,  dove  il  dittongo  è  propriamente  raccolto, 
né  il  Buonarroti  né  Dante  le  avrebbero  fatte  trisillabe. 
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*^  Anche  nel  dialetto  siciliano,  che  col  Uiscano  parlato  ha 
frequenti  conformità  più  che  altri  non  creda,  la  desinenza 
di  queste  parole  è  breve. 

**  Cioè  non  se  ne  giovino;  che  lui  stesso  sentenziò  in  sé- 
guito (nelle  Voci  b  Manibrb  dbl  parlar  fiorbntiko)  che 
i  non  toscani,  che  vogliono  toscaneggiare,  fanno  ridere  i 
toscani  veri  colle  loro  smancerie  ed  improprietà.  Oh  per 
chi  dunque  e'  s' è  voluto  pigliare  questa  scesa  di  testa  di 
far  tutto  di  sana  pianta  un  vocabolario  dell'uso  tosca^ 
nof  Non  passandogli  per  la  fantasìa  di  rallegrare  il  popolo, 
ji  comune  •  il  vicinato  col  fare  anche  qui  a  pugni  colla 
logica,  rimanersene  valeva  meglio  ! 

**  E  poiché  una  lingua  scritta  va  molto  più  in  là  d*o^ni 
linguaggio  parlato  ;  una  seconda  spigolatura  fuor  di  To- 
scana e  per  le  altre  provincie  italiane  sarebbe  solo  da  farla 
quando  queste  avessero  idee,  che  i  Toscani  non  concepisco- 
no, e  le  quali  perciò  non  possono  aver  modo  di  esprimere 
comecchessia.  Una  minestra  è  in  uso  qui  in  Trapani,  che  il 
resto,  non  che  d'Italia,  ma  di  Sicilia  ignora,  e  che  noi  con 
vocabolo  barberesco  diciamo  cùscusu.  Ora,  parlando  e  scri- 
vendo, come  nominarla  altrimenti  da  quello  che  facciamo 
noi  ?  Ma  i  Toscani  hanno  fior  d'arancio,  fior  di  limone^ 
e  però  non  direi  col  bravo  Di  Giovanni  che  sia  da  acco- 
gliere nella  lingua  comune  11  siciliano  zagara,  per  bello  e 
per  preferibile  che  sembri,  o,  diciamo  anche,  che  sia. 

*<^  Perché  idiotismo  ha  in  italiano  due  significati  diversi, 
anzi  contrari;  io,  se  avessi  voce  in  capitolo,  la  maniera  di 
parlare  propria  d'una  lingua  la  direi  idiomatismo,  e  con- 
tinuerei a  chiamare  coll'altro  vocabolo  quella  eh*  è  invece 
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propria  della  plebe  e  degV  idioti.  Cosi  non  si  potrebbe 
dare  più  il  caso  di  trovarsi  a  sentir  discorrere  degl'  idio- 
tismi ,  e  vedersi  sbalzato  come  agli  antipodi  della  lode  o 
del  biasimo. 

**  Il  Fanfani  invece  la  sentenzia  altrove  maniera  più. 
francese  che  italiana.  Ma  Dio  santo!  se  s'ha  a  dare  di 
frego  a  tutti  que'  modi  e  vocaboli,  che  ci  troviamo  ad  ave- 
re comuni  colla  Francia,  a  che  ferri  ci  ridurremo  noi?  La- 
sciando stare  che  molti,  da  noi  tenuti  per  francesismi,  po- 
trebbero essere  invece  italianismi  de'  nostri  vicini  ;  come 
si  è  indotti  a  credere  dal  culto  che  ebbe  solenne  la  no- 
stra lingua  in  quel  regno,  a'  tempi  di  Caterina  e  di  Maria 
de*  Medici,  e  quando  fino  il  Padre  Panigarola,  come  narra 
il  Davila^  predicava  italiano  per  le  chiese  di  Parigi. 

"  Bigiù  risponde  il  Fanfani  eh 'e'  l'ha  registrato  perchè 
esso  è  comunissimo  nell'uso  toscano,  massimamente  in 
senso  metaforico.  E  soggiunge  che  una  sola  voce  presa 
tcUe  quale  da  un'altra  lingua,  la  lingua  che  l'accetta  non 
altera;  e  però  propriamente  barbarismo  non  si  può  dire.  Da 
che  pulpiti,  eh  ?  ci  tocca  ora  a  sentire  di  coteste  prediche  ! 
Ma  io  gli  replico  c'je  accettar  voci  straniere  e  dar  loro 
forma  italiana,  o  conservarle  tali  quali  nella  pronun- 
sia^  non  è  barbarismo  sempreché  la  voce  paesana  ci  man- 
chi, 0  la  sia  andata  affatto  in  disuso.  Ma  quando  la  voce 
nostrana  c'è,  come  giojcllo,  tuttavia  viva  e  parlante,  è  il- 
logico che  per  legittima  si  possa  ricevere  quell'altra,  e  che 
poi  la  ci  si  dica  per  giunta  essere  oramai  nella  lingua 
da  chi  l'uso  (cosa  naturalmente  comune)  non  sa  definire 
altrimenti  che  come  un  consentimento  di  tutti  i  buoni. 

•'  Il  Giuliani,  cui  il  Fanfani  ricopia  a  chius'occhì,  pone 
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invece  bruscello;  ingannato  forse  da  quel  suono  un  pò*  si- 
bilante che  ha  il  e  al fal)etico  allogato  fra  due  vocali,  e  che 
i  nostri  antichi  credevano  rendere,  scrivendo,  per  e^^mpio. 
baite  io ,  brìi  sciar  e ,  camiscia  ec.  Ma  come  in  questi  più 
nessuno  ora  lì  segue,  cosi  nemmeno  è  da  imitarli  in  quel- 
l'altro. 

**  E'  lo  disse  infatti,  cuculiandolo,  al  Perticar!  (Pref.  al 
l)iz.  DB*  SiNOX.)  che  deride  il  Salviati  dell'aver  chia- 
mato dei  casalinghi  i  Penati  ,  e  che  il  suo  biasimo  e- 
sprime  colle  parole:  quasi  che  quegli  dei  fossero  </ef/*or- 
dine  dei  colombi  !  Senza  avvertire  dal  suo  canto  il  si- 
gnor Tommaseo  che  qui  propriamente  altro  sbaglio  non 
c*era  che  fare  de'  colomba,  un  ordine  (di  clas.sazione  scien- 
tifica, non  monastico)  che  stesse  da  sé.  mentre  i  più  dei  na- 
turalisti li  annoverano  anzi  tra  le  famiglie y  che  compon- 
gono quello  de*  gallinacei.  Che  alla  falsità  di  tale  appunto 
egli,  valentlsùmo  filologo,  possa  trovare  oggi  una  scusa  nel 
fatto  di  non  essere  registrato  ordine,  in  questo  senso,  iii 
nessuno  de*  vocabolarj  della  lingua  italiana?...  Non  credo. 

'^  Cosi  nella  prima  come  nella  seconda  edizione;  ma  nel 
Vocabolario  della  pronunzia  pone  risolutamente:  NiiU- 
corace.  s.  in.  Uccello  notturno ,  Upupa.  La  quale  poi 
riconosce  essere  il  medesimo  che  Bubbola,  O  filologi!... 

*<^  Si  è  gridato  tanto  contro  il  Fanfani,  e  mormorato  forse 
un  pochino  contro  di  me,  perché  abbiamo  raccattato  Tuno 
e  r  altro,  con  diligenza  che  parve  soverchia,  questi  voca- 
l)oli  e  modi  lontani  dall'uso  d'ogni  civil  converssire.  Ma  io 
penso  che  un  vocabolario  debba  raccogliere  e  qualificane 
tutta  una  lingua;  se  non  altro,  affinché  non  avvenga  agl'in- 
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esperti  quello  che  ad  una  buona  novizia.  La  quale  ,  se- 
condo narra  la  cronaca,  che  io  chieggo  licenza  di  riferire 
(e  qui  mi  scusi — La  novità  se  fior  la  penna  aborra),  u- 
dito  un  becero  dare  a  un  altro  del  viso  di  e...,  e  non  in- 
tendendone la  significazione,  corse  difilato  dalla  Priora;  che, 
a  togliersi  d'  impiccio,  glie'o  spiegò  per  viso  rubicondo. 
Il  gìor.io  dipoi  abbattendosi  a  discorrere  la  semplicetta  col 
suo  confessore,  che  forse  li  per  li  si  era  levato  dall' eser- 
citare quella  carità,  che  i  frati  usano  in  refettorio,  scap- 
pa a  dirgli  con  fanciullesca  ingenuità  :  Ma  sa  ella,  reve- 
rendo, che  oggi  lei  ha  un  gran  bel  viso  di  e...? — Né,  tor- 
nando al  caso  nostro,  e'  c*è  pericolo  che  in  uno  di  jtal  guisa 
possano  apprendere  i  giovanetti  da  scuola  quel  mal  costu- 
me, di  cui  trovano  oggidi  dappertutto  gli  esempi,  purché 
abbiano  occhi  ed  orecchi  I  A  loro  di  cosiffatti  vocabolari 
non  metterebbero  in  mano  i  maestri;  gli  altri  né  sanno  an- 
che d'avanzo. 

*'  Qui,  come  ognuno  vede,  io  faccio  appunto  al  Fànfa- 
ni  di  confondere  insieme  due  cose  diverse,  cioè  il  far  ca- 
pogatti  (che  quando  operasi  in  un  separato  recipiente  di 
terra  dicesi  margottare)  e  V innestare  a  capogatto.  Non- 
pertanto nel  Dizionario  della  lingua  italiana  del  signor 
Tommaseo,  che  si  stampa  dal  Pomba  a  Torino ,  compar- 
tendomisi  l'onore  inaspettato  di  allegare  le  mie  parole,  mi 
^i  fa  dire,  col  mo^^zarle,  la  cosa  a  rovescio.  Ed  io  lo  noto 
per  la  opportuna  correzione,  e  perché  altri  non  imputi  a 
me,  fra  i  tanti  miei,  un  errore  che  non  è  mio. 

**  Ora  il  Fanfani  mi  corregge  a  ragione;  e  il  senso  in- 
nocente, dato  ivi  alla  frase  dallo  Zannoni,  fu  che  m'indus- 
se neir  errore  di  credere  che  la  toscana  fardata  venisse 
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piuttosto  da  falda  che  da  (arda;  la  quale  dal  Vocabolario 
sapevo  usar^  generalmente  per  roba  sporca  da  imbrat- 
tare altrui.  Ma  appunto  perché  anche  dare  una  fardata 
vale  più  propriamente^  nella  lingua  scritta^  gittare  un  motto 
pungente  verso  alcuno,  o,  come  piace  al  Minucci,  fargli 

una  sudicia  risposta  (il  che  mostra  di  avere noa 

dico  ignorato  ,  che  cosi  anzi  spiegò  nel  suo  Vocabolabio 
DELLA  LINGUA  ITALIANA,  ma  dimenticato  il  Fanfani;  il  quale 
invece  vuole  ora  dare  ad  intendere  o  che  fardata  si  usi 
per  antifrasi,  o  che  farda  ne'  suoi  derivati  muti  di  qua- 
lità); a  me  pare  tuttavia  simile  al  vero  che  cenciaia ,  la 
quale  deriva  da  cencio  ch'è  tanto  da  meno  di  farda,  po- 
tesse colla  sua  affine  avere  comune  la  sorte,  ed  essere  ri- 
cevuta dall'uso  vivo  cosi  nell'una  come  nell'altra  significa- 
zione. 

*•  E  glieravevano  dato  altri  vocabolari.  Ma  il  bello  si  è 
che  tutti  si  fondano  suir  autorità  de'  Deputati  alla  corre- 
zione del  Dbcamekone  (Annot.  LXVIII),  i  quali  pure  mo- 
strano d'intenderlo  come  il  Ridolfi.  Oh  state  a  giurare  sui 
vocabolari  ! 

«0  Come  la  i  non  è  più  lettera,  ma  semplice  segno  orto- 
grafico, quando,  innanzi  alle  rimanenti  tre  vocali,  non  ser- 
V.3  ad  altro  che  a  denotare  il  suono  schiacciato  del  e  e  del 
g;  onde  la  ragione  di  toglierla  in  certi  plurali.  Gli  antichi, 
più  logici  di  noi,  a  distinguere  il  suono  alfabetico  e  il  gut- 
turale di  queste  due  lettere,  scrivevano  volentieri  lacco  lac* 
ci,  steccho  stecchi,  ago  agi,  luogho  luoghi,  invece  di  he* 
ciò,  stecco,  agio,  luogo ,  ec.  come  usa  adesso;  ed  era  me- 
glio fatto. 
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3*  Dir  Cosa  per  Che  cosa  non  è  errore  o  inelegama, 
ma  leziosaggine  f  E  non  fo  celia!  Gli  è  anzi  yviodo  brut- 
to e  falso  cotesto ,  da  far  venire  i  bordoni  anche  ai  più 
sciatto  linguaio  che  ci  sia.  —  Ma  brutto  e  falso  (cioè  ine- 
legante ed  erroneo,  che  torna  il  medesimo)  lo  giudicano  a 
questo  modo  solo  i  pedanti!  e  l'avete  inteso  che  nel  suo 
Vocabolario  dell'uso  ne  conviene  fino  il  Fanfani,  il  quale 
dal  canto  suo  non  Tha  saputo  appuntare  di  uuir  altro  che 
di  essere  una  vera  leziosaggine.  —  Noe,  e'  Io  giudica  ap- 
punto a  quella   maniera  che  ho  detto   il  cav.   Fanfani  in 
petto  e  in  persona  l  e  da  lui  a  un  pedante,  vedete  1  se  per 
coscienza  non  si  è  voluto  ribattezzare  ora  da  sé,  nel  suo 
parere  almeno  e*  ci  deve  correr  di  molto.  E  sapete  voi  in 
qual  luogo  I-ha  egli  registrato  questa  magna  sentenza,  che 
fa,  come  s'è  veduto,  cosi  perfetto  riscontro  a  quell'aUra  ?  A 
pag.  73  del  secondo  anno  dell'UNiTÀ  della  lingua  (e  non 
già  unità  del  giudisioy  che  suol  essere  con  lui  il  diavolo 
e  la  croce);  nel  periodico,  cioè,  che  va  egli  mettendo  in- 
sieme, in  compagnia  di  du'  altri  valentuomini,  in  servìzio 
di  noi  baccelli  di  non  toscani,  che  vogliamo  far  ridere  i 
toscani  veri  col  nostro  toscaneggiare,  e  dove  due  nume- 
ri innanzi  e'  s'erano  pure  sgolati  a  cantare  in  coro  le  lodi 
della  fiorentinità  di  Augusto  Alfani;  il  quale  poi,  a  farlo  a 
posta,  ne'  suoi  preziosi  Dialoghi  educativi  semina  colla 
pala  quel  brutto  e  falhomiodo,  tanto  che  in  sole  due  pa- 
gine (127  e  i28)  io  ce  l'ebbi  a  contare  fino  a  tre  volte,  e 
non  usa  quasi  mai  di  dire  altrimenti.  —  Una  prova  di  più, 
che  voi  siate  santo  !  (conchiudo  io)  che  fra  cento  che  par- 
lano, novantotto  dicono  anche  a  Firenze,  Che  cosa  (Oh! 
e  invece  i  Fiorentini,  secondo  il  Vocabolario  dell'uso, 
non  dicevano  sempre  II  che  o  Icchó  '^  Con  costui  chi  ci  si 
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trova  gli  è  bravo  !),  e  che  coloro  che  diedero  ad  intendere 
al  Manzoni  il  contrario  ,  gli  diedero  ad  intendere  ,  pove- 
retto !  una  buscherata.  Infatti  non  èpunlo  vero  che  ce  ne 
siano  anche  classici  esempi;  e  se  a  pag.  201  de'  Ricordi 
AUTOBIOGRAFICI  del  Guicciardini  si  legge:  Cosa  hanno  fatto 
sempre  coloro,  che  sono  stati  maggiori  e  più  sarii  di 
noi  ?;  questa  è  una  mancinata  degli  editori.  Oh  andate  a 
negare  fede,  via,  se  vi  dà  Tanimo,  a*  responsi  filologici  del 
Cav.  Fanfani  ! 

'•  E  detV  uso  comune  non  è  più  ,  risponde  nelle  sue 
Voci  e  Maniere  il  Fanfani;  e  per  questo  non  la  registrai 
-qui,  cioè  (intendiamoci  bene,  che  non  pigliaste  l'equinozio 
di  credere  d' aver  che  fare  con  profeti,  che  discorrono  di 
cose  di  là  da  venire)  nel  Vogaboiario  dell'uso  toscano. 
Ora  benché  del  suo  sentenziare  d'uso  o  non  uso  e'  si  vada 
a  rischio  di  dare  in  cenci  a  fidarsene  senz'avere  in  mano  il 
pegno  (e  il  lettore  ne  vedrà  esempi  più  innanzi  da  segnar- 
sene con  tanto  di  croce)  ;  pure,  non  occorrendomi  adesso 
un  qualche  appicco  in  contrario,  vo'  masticare  l'aglio  per 
forza,  e  farmene,  come  certo  amico  che  m'intendo  io,  l'o- 
nore del  sol  di  luglio;  convenendo  in  questo  non  meno  che 
la  frase  ù  bella  e  graziosa  e  degna  di  farsi  ririvere, 

^  Che  la  citazione  di  questo  luògo  del  Ricci  non  faccia 
al  caso,  io  l'  ho  riconosciuto  nella  4ettera ,  che  poi  ebbi  a 
scrivere  al  Fanfani  sul  ci ,  particella  pronominale.  Ma 
guardi  un  po'  anche  a  questa  chi  vorrà  vedere  trattata  al- 
quanto più  largamente  la  quistione. 

*^  S'è  tanto  riso  in  Toscana  degi'  impiegati  delle  subal- 
pine Provincie,  che  i  banchi  de'  loro  uffici,  per  figura  di 
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^sineddoche,  chiamavano  canccZZi/ (V.  Unit.  Ling.  I,  350.) 
Ma  i  riditorì,  che  erano  ad  un  tempo  partigiani  della  lin- 
gua scritta  e  contraddittori  del  Manzoni,  avevano  dimenti- 
cato probabilmente  il  comune  «  derivativo  cancelliere ,  e 
quest'esempio  non  ispregevole  del  Gozzi  (Osser.,  Dial.  II.): 
Stavasi  un  librajo  nella  bottega  sua,  sedendo  dietro  al 
cancello.  Oh  !  non  è  proprio  il  caso  quel  proverbio  che 
dice:  Bene  ride  chi  ultimo  ride  f 

*2  Pure  qui  e  qua,  per  guardare  che  io  faccia ,  non  mi 
tornan  del  oiso  le  postille;  che,  verbigrazia,  a  pag.  b2  del 
voi.  I,  a  me  pare  fosse  da  leggere  :  potete  far  dialogare 
su  *n  lastrico  noi  altri  vivi  in  luogo  de*  morti;  che  non 
mancheranno  altrettanti  personaggi:  lo  Stucco,  il  Mal- 
contento, lo  Spedato  ed  altri  nomi  e  cognomi  da  viettcrc 
in  iscena,  che  son  ne'  Mondi  e  nelle  Trombe.  E  per  fi- 
nirla noi  diremo  ec.  Ma  non  ho  il  modo  di  chiarirmene; 
e  però  me  ne  passo. 

'*  E  questa,  anzi  che  una  proposta,  all'appassionata  ap- 
prensiva del  Fanfani,  che  deve  essere  il  maschio  della  fan- 
fàna  del  Buonarroti  (Tancia,  II,  4.),  è  parsa  un  appunto. 
Del  quale  ha  creduto  schermirsi  da  par  suo,  dicendo  che 
vei'amente  alcuni  non  fiorentini  (e  non  fiorentino  era  lo 
scrittore  del  Piovano  Arlotto)  lo  usano  anche  mascoli- 
no, ma  impropriamente;  che  la  parola  ciana  a  Firen- 
se  si  usa  solo  parlando  di  donna ,  e  gli  uomini  delle 
ciane  si  chiamano  beceri.  Eh  !  l'avete  inteso,  o  lettori  ? 
Da  ogg'  innanzi  adoperare  un  vocabolo  d' una  parlata  to- 
scana in  luogo  di  quello  d'un'altra,  a  significare  quella  data 
idea  che  ciascuno  di  essi  esprime  bene  da  sé,  e'  sarà  né 
più  né  meno  un'  improprietà.  E  a  proposito  d'  un  Voca^ 
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bolario,  non  dell'uso  fiorentino  soltanto,  ma  invece  ioKOn 
no;  in  bocca  ad  nomo,  che  snila  fiorentinità  Tolnta  dal  Man- 
zoni ebbe  tanto  a  ridire,  fino  le  varietà  dell'uso  toscano 
predicando  ricchessa  di  lingua;  questa  che  avete  Ietto  non 
è  una  risposta  proprio  co'  fiocchi?  Oh  non  mi  state  don* 
que  a  fare  spallucce,  se  anche  sta  volta  io  ricanto  ad  ono- 
re e  gloria  sua  ch'è  un  logico  da  bosco  e  da  riviera  qae-^ 
sto  Cav.  Fan'fani  !  Ma  chi  volesse  vedere  che  questo  viag- 
gio c'è  anche  di  meglio,  apra  bene  gli  occhi  ora  a  quello 
che  segue.  «  Chiaìnansi  Camaldoli  a  Firense  due  patii 

della  città dove  sfanno  la  povera  genie  e  la  v^eno 

civile,  dette  Ciani  gli  uomini  o  Beceri,  e  CSiane  le  don- 
ne. E  chi  scrive  questo  sapete  chi  è?  È cavatevi  il 

cappello  !  quel  tocco  di  filologo  e  di  critico  da  ventiquattro 
carati,  che  si  chiama  Pietro  Fanfani!  (V.  Vocab.  del- 
l'uso, alla  voce  CSamaldoli.)  Spectatum  admissi,  risum 
teneatiSf  amici  f 

»'  In  questo  esempio  (nota  a  mia  correzione  il  Fanfani, 
che  altrimenti  non  avrebbero  avuto  scopo  le  sue  parole) 
è  da  avvertire  che  i  Fiorentini  chiamano  piagnane  e 
non  piazsale  quello  delle  Cascine,  —  Andiamo,  via!  e' 
dicono  neirun  modo  e  nell'altro,  Cav.  Pietro;  e  chi  di  noi 
due  si  tenga  nel  vero  i  battezzati  nel  bel  San  Giovanni 
decidano.  Ma  quand'anche  avesse  ragione  Lei,  che  a  pia:- 
zone  non  diede  posto  nemmeno  nel  suo  Vocabolario  del- 
l'uso TOSCANO  ;  io  non  potrei  dunque  '  più  dire  piazzale, 
come  si  fa  comunemente  (V.  Fànf.  Vocab.  ital.  e  dbl- 
l'uso),  a  una  gran  piazza,  più  che  altro  a  prato  o  ster^ 
rato,  ed  in  luogo  fuori  di  mano  (proprio  pretta  e  spotata 
quella  delle  Cascine  !),  dove  si  possono  fare  (e  si  fanno) 
esercizi  di  varie  qualità  f  Vorrei  sentirla  anche  quesU! 
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Tanto  più  che  l'autorità  d'un  valente  Toscano  della  vecchia 
stampa,  che  da  lunghi  anni  vive  e  insegna  in  Firenze,  e 
che  nelle  cose  sue  la  proprietà  e  la  bellezza  del  dire  cura 
con  diligenza  amorevole,  io  l'avrei  tutta  dalla  mia.  (V. 
Conti,  Disc,  del  tempo,  V,  7.) 

w  Forse  non  sarebbe  da  scrivere  cosi  (che  qui  la  gram- 
matica non  c'è  verso  che  tenga) ,  ma  fare  anzi  verbo  d^l 
nome  o  del  cognome,  a  similitudine  del  castelvetrare  del 
Caro  o  dello  sbarettare  del  Baretti.  Infatti  nel  Fortiguer- 
ri  (RicciARD.,  XX,  ii9)  si  legge: 

Ildebrando  gli  disse:  O  via,  figliuolo, 
Tu  gli  vuoi  ììialy  perché  t*ha  fatto  bene. 
Bene^  m'intasca  !  con  voce  di  duolo 
Egli  riprese 

e  la  grammatica  va.  Ma  il  mio  è  un  dubio,  e  non  altro;  e 
i  più  pratici  del  mestiere  provveggano. 

*•  Questo,  a  sentenza  del  Cav.  Fanfani  ,  non  è  un  ra- 
ziocinio né  buono  né  cattivo,  ma  un  semplice  Non  mi 
quadra  opposto  alla  teoria,  la  quale  dice  fatta  da  lui,  e 
che  in  verità  sarebbe  stato  molto  diMcile  ch^,  in  proposito 
di  questi  due  verbi,  fosse  pensata  prima  da  altri;  contenti 
a  ripetere  sin  qui,  nel  difetto  in  cui  erano  d'ogni  soda  ra- 
gione, che  cosi  insegnarono  doversi  dire  tutti  i  buoni 
maestri  (salvo,  s'intende,  il  Nannucci,  il  quale  è  risaputo 
d'altronde  essere  tutt'  altro  che  buono).  Che  poi  i  ben  par-^ 
lanti  e  tatti  i  buoni  scrittori  sempre  la  praticassero,  ac- 
cettando solo  per  legittimi  1  grammaticali  dessi,  stessi,  ec. 
come  oracoleggia  il  nostro  filologo,  che  delle  particolarità 
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I  ^   «^^    IMI  1^    11^  ^ 


del  mestiere  che  insegna  deve  aver  visto  e  inteso  ogni  cosa; 
non  c'è  caso  clie  se  ne  possa  mai  dubitare.  Guardate  in- 
fatti !  Io  non  ripeterò  adesso  col  toscano  Nannucci  (grani- 
malico,  cioè  ombroso,   ritìghioso  ,   mordace  e   litigioso 
quanto  ce  n'  entra,  ma  uomo  nonpertanto  da  rivendere  in 
un  mazzo,  non  che  ad  uno  ad  uno,  tutti  i  linguai)  che  dassi, 
dasse  ec.  dicono  costantemente  i  Toscani,  che  per  ve- 
rità sarebbe  un  po'  troppo;  ma  che  a  quando  a  quando  e 
pure  li  dicano  ce  n'ha  certo  più  valida,  perché  più  impar- 
ziale ,  testimonianza.  Augusto  Alfani ,   ristampando  testé 
tutti  in  un  corpo  i  suoi  gustosi  Dialoghi  educativi  in 
lingua  e  m>odi  proverbiali  parlati  (  libro  che  ,  volendo 
stare  all'  autorevole   giudizio  de'  compilatori  dell'  Unità 
DELLA  LINGUA,  dovrebbe  andare  a  ruba,  se  li  educatori 
italiani  fossero  più  solleciti  della  buona  riuscita  dei  loro 
alunni;  e  che,  anche  a  leggerne  una  sola  pagina,  basto 
per  dire  all'autore: 

Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quando  io  t'odo; 

lasciatosi  trarre,  senza  avvederj-'ene,  alla  consuetudine  del 
naturale  discorso,  non  ebbe  punto  per  male  che  ì  suoi  in- 
terlocutori continuassero  a  venir  fuori  ogni  tanto  cogli  sco- 
municati stassero,  dasse,  dasseroec.  (V.  dial.  I,  XII,  XIV,; 
E  se  in  ultimo,  per  certi  scrupoli  d' arte  sopravvenutigli, 
corresse  in  due  di  que'  luoghi,  come  in  un  gli  per  a  lei, 
a  mo'  de'  grammatici;  ciò  non  vuol  dire  che  t  ben  parlanti 
non  gli  usino,  ma  serve  invece  a  mostrare  che  altresì  ne* 
migliori  più  che  la  ragione  e  l'uso  possono  a  volte  il  ca- 
priccio e  l'autorità.  E  che  dall'uso  vivo  e'  fossero  passati 
talora  anche  nelle  scritture  de' classici,  iononistarò  nem- 
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meno  a  provarlo  co'  soliti  esempi  allegati  dal  Mastrofini, 
o  con  due  poetici  che  mi  soccorrono  del  Firenzuola  (Rag. 
Amor.  Cans,  V/.)e  di  Guido  delle  Colonne  (Canz.  Ancor 
che  Vaigua).  Piglio  a  caso  gli  Scritti  inediti  del  Machia- 
velli, publicati  con  rara  diligenza  e  non  colle  solite  rifa- 
zioni de'  pedanti  dal  Canestrini,  e  dove  è  presumibile  ci 
si  mettesse  senz'  artifizio  dal  Segretario  fiorentino  quella 
lingua  che  aveva  in  bocca;  nello  scorrerli  di  proposito,  mi 
accorgo  d'essere  giunto  appena  alla  quarta  pagina  e  mi 
danno  air  occhio  né  più  né  meno  che  q deste  parole:  De- 

sìdereremìno mandaste  a  Montedoglio  cento  cavalli 

leggieri  sotto  un  buon  capo por  poter  pisjsicare  il 

campo  inimico  e  molestarlo,  acciò  che  non  stasse  tanto 
sciolto  e  sicuro  in  questa  ossidione.  Echi  procedesse  ad 
agio  più  in  là,  o  colla  medesima  cura  che  il  Canestrini  si 
facesse  a  rifrustare  negli  originali  che  restano  delle  altre 
opere  sue  (col  confronto  de'  quali  potè  quegli  constatare  non 
di  rado  alterata  nelle  stampe  la  dizione  dell'autore);  in- 
sieme a'  più  comuni  dessi ^  stessi  ec.  troverebbe  forse  far- 

visi  luogo Oh  nanna!  e  sta  a  sentire  ora  (mi  par  che 

gridi  il  Fanfani)  che  anche  questo  parruccone  politico,  il 
quale  fu  a  scuola  in  un  secolo  che,  secondo  l'Alfieri,  sgram- 
maticava, si  avrebbe  viso  di  farlo  passare  tra'  buoni  scrit- 
^on/  — Fermio!  Se  alcuno  volesse  anzi  farsi  capace  del 
vero  e  proprio  concetto  in  che  esso  è  da  tenere  dagli  stu- 
diosi, stia  attento  a  quello  ch'è  detto  più  innanzi  sotto  Gli, 
e  ne  udirà  delle  belle. 

*•  In  una  lettera  del  Machiavelli  a  Giovanni  de*  Medici  è 
proposito  di  quel  Dietisalvi  Neronì,  che  ebbe  tanta  parte 
tiella  congiura  contro  a  Piero  di  Cosimo,  e  che  le  stampe^ 
al  solito,  nelle  Storie  fiorentine  mutano  in  Diotisalvi. 

49 


290  SUI  VOCABOLARJ 

**  Il  Fanfani,  nelle  Voci  e  Maniere  fiorentine  (che  non 
SDII  poi  tìoreiitiiie,  ma  toscane),  torna  a  battere  su  questo 
argomento,  e,  piuttosto  che  dire  candidamente:  ho  s6«- 
jliato,  come  sempre  dicono  coloro  che  hanno  molto  sa- 
pere  e  punta  presunzione  (DiPOV^.  FiLOL.  XII.),  impunta 
a  sostenere  che,  nell'allegato  luogo  dell'Ariosto,  domesti- 
ci vai  servitori,  parendogli  una  strana  improprietà  (quan- 
tunque sia  confortata  da  un  esempio  di  Giampietro  Maffei, 
nella  Vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  da  un  altro  dell'an- 
tico volgarizzatore  di  Albertano  giudice  ,  che  reca  in  Di- 
mestico il  Vocabolario)  chiamarsi  con  questo  appellativo 
le  persone  più  intime  della  famiglia.  E  sapete  come  lo  pro- 
va? Con  dire  che  ivi  spogliare  va  inteso  per  caricar' di 
spoglie!  Ah!  sclamerò  io  alla  mia  volta,  questa  è  nuora; 
e  non  mi  ci  sarei  apposto  alle  cento!  —  Qui  dunque,  sor 
Pietro,  della  confusione  che  potrebbe  nascerne,  quando  il 
significato  più  ovvio  di  questo  verbo  e  tanto  diverso,  non 
è  a  credere  che  il  sottile  ingeg.io  dell'Ariosto  se  ne  foj^se 
accorto  per  nulla?  E  se  questa  confusione  Lei  scrive  che 
il  jìopolo  toscano  la  conosce  troppo  bene,  in  proposito  di 
Svaporare,  tanto  da  fuggire  di  usarlo  nel  senso  proposto  da 
me(V.  più  in  là  sotto  Scarrozzare);  io  non  esito  a  rispon- 
derle che  l'avere  due  pesi  e  due  misure,  anche  in  opera  di 
criteri  filologici,  sarà  bene  un  discorrere  a  casa  su^,  ma 
a  casa  mia  (La  vuol  sentirlo  ora  chiaro  e  tondo  al  mio  so- 
lito?) e'  si  chiama  contraddizione,  si  chiama!    . 

**  E  perché  il  letiore  non  abbia  il  fastidio  di  riscontrare 
in  altro  libro  la  citazione,  eccogli  qui  in  nota  il  testo  del- 
l'Ariosto. 

Dalle  lor  donne  i  gioveni  assai  foro, 
Ciascun  per  se,  di  rimaner  pregati: 
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Né  volendo  restare,  esse  con  loro 

N'andar,  lasciando  e  padri  e  figli  e  frati, 

Di  ricche  fjemmc  e  di  gran  somma  d'oro 

Avendo  i  lor  dimestici  spotjliati; 

Che  la  piratica  fu  tanto  sccy^eta 

Che  non  senti  la  fuga  uomo  di  Creta. 

*3  Ed  anche  luì  Tha  pensato  come  il  Tigri;  che,  ristam- 
pando testé  il  poemetto  dei  Lori,  corretto  degli  errori  pro-^ 
digiosi  dell'edi^ion  fiorentina  ,  il  dunche  tenne  sempre 
per  oro  di  coppella,  e  Tinterpretò  dove,  Diacine  !  posto  a  co- 
testa  maniera,  o  come  si  fa  a  tirarlo,  senza  rompersi  i  denti, 
a  quella  significazione?...  Ma  gua',  e'  ce  lo  tirano!  Che 
filologi  e  teologi  siano  una  zuppa  ed  un  pan  molle? 

**  Il  Fanfani,  che  da  un  gerundivo  fare  una  voce  de- 
rivata conferma  assere  strano  e  barbaro;  dica  com'è,  per 
esempio,  che  da  prebenda,  gerundivo  di  praebeo ,  ne  sia 
venuto  legittimamente  il  sostantivo  prebendato  ?  Se  l'uso, 
che  dell'  analogia  è  temperamento  insieme  ^  sanzione,  è 
sin  qui  valso  per  l'uno,  e'  potrebbe  valere  bene  anche  per 
l'altro  I 

*5  Esempio  per  copia,  non  di  scrittura,  ma  di  disegno, 
lo  scrisse  il  Giannotti  nel  proemio  al  suo  Dialogo  sulla 
Republica  veneta:  «  Perché  a  quegli  ancora,  li  quali  le 
mura  della  patria  non  lassano,  sia  la  loro  peregrinai  ione 
dilettevole  e  fruttuosa...  molti  pigliano  esempio  de* publi- 
ci  e  de'  privati  edificii  ec.  »  Né  trovo  che  l'abbiano  regi- 
strato i  vocabolari. 

*«  Il  Prof.  Salvatore  Malato-Todaro,  de'  pochi  e  de'  me- 
glio cultori  della  buona  lingua  in  Sicilia. 
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*7  Questo  discorso  sentii  fare  a  Siena  nel  1862;  ma  po- 
trebbe darsi  che  mi  fallisse  Torecchio,  e  che  fosse  detto  in- 
vece di  grosso;  ch'è  modo  certo  più  accosto  a  fa  grossa, 
che  il  Fanfani  ora  registra. 

*8  II  Fanfani  nota  qui  che,  se  fossi  stato  Toscano,  non 
Tavrei  detto  questa  corbelleria  ;  come  se  i  papi  della  lin- 
gua fossero  tutti  e  sìngoli  i  signori  Toscani,  e  non  s'aves- 
se visto  testé  fare  le  grasse  risate  del  pistoiese  Rigutini,  a 
proposito  di  a  brujssicoy  il  fìvizzanese  Gargiolli,  e  non  ri- 
manessero come  storia  oramai  gli  appunti  che  dal  pescia- 
tino  Giusti,  per  avere  svisato  certe  frasi  o  motti  del  po- 
polo, ebbe  a  toccare  alla  sua  volta  il  fiorentino  Thouar  l  Ma 
in  quanto  al  caso  nostro,  creda  pure  il  mio  riverito  e  on- 
nisciente filologo  che  un   cupolino  di  quelli  numero  uno, 
tornando  un  bel  giorno  dal  rendere  la  pasqua ,  affermava 
proprio  a  me  di  essere  stato  quella  mattina  a  riportare  al 
parroco  Vohcdiensa.  Se  poi  quel  ciambolone  ci  avesse  mo- 
do di  riportare  la,  soddisfazione  al  precetto  pasquale  Bnzì 
che  il  farfallino,  io,  povero  Siciliano,  nonc'entro;  e*,  che 
sono  Toscani,  se  la  strighin  tra  loro. 

*5  Cosi  infatti  li  reca  il  Giuliani  nella  terza  delle  prezio- 
se sue  Lettere  sul  vivente  linguaggio  della  Toscana. 
E  quello  che  in  proposito  io  credetti  dover  replicare  al  Cav. 
Fanfani ,  il  quale  si  pensò  di  avermi  còlto  per  questo  in 
contraddizione,  si  piaccia  il  lettore  cercarlo  nella  penultima 
nota  alle  lettere  sul  Santussb  ,  che  si  leggono  più  in  là 
in  questo  volume. 

80  Anzi,  ora  che  ci  penso,  la  precitata  regola  de*  gram- 
matici favorisce^  più  che  non  combatta  la  mia  tesi.  Impe- 
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rocche  il  trasmutamento  di  una  delle  due  consonanti  in 
dàvammij  fèciolla  e  simili  serve  meglio  a  dimostrare  co- 
m'è' sia  quasi  impossibile  pronunziare  spiccati  e  distinti  i 
diversi  e  necessarj  elementi  della  parola  in  tanta  lontanan- 
za dall'  accento  (infatti  il  Sai  viali  dice  clie  in  davanmi  la 
n  riesce  in  m;  ma  nella  m  imperfetta,  non  già  nella  scol- 
pita); e  che  perciò,  posta  in  simiglianti  condizioni,  nessuna 
consonante  possa  ricevere  mai  di  sua  natura  una  pronun- 
zia rafforsata,  solita  indicarsi  da  noi  col  raddoppiamento 
del  segno  che  la  rappresenta.  In  quanto  poi  al  gràtisse  e 
al  sàntusse  del  Cecchi,  e  alle  ragioni  che  li  sostengono,  si 
veggano  in  seguito  le  lettere ,  nelle  quali  ne  discorro  di 
proposito. 

5*  O  borgiotti,  come  vuole  il  Salvini,  che  li  fa  denomi- 
nare (ero  per  dire  derivare,  ma  non  in  diritta  lìnea,  ve') 
da  Cesare  Borgia.  Ma  io  ho  una  pulce  nell'  orecchio,  che 
questa  sia  anzi  una  storpiatura  di  bolgiotti  (come  borgiajo 
si  disse  per  bolgiajo);  che  a  guardare  la  forma  dì  essi,  al- 
lungata verso  il  picciuolo ,  e'  pigliano  tutta  V  aria  d'  una 
borsa.  Gli  è  infatti  appunto  per  questo  che  noi  Siciliani 
chiamiamo,  a  mo'  di  paragone,  borse  di  miele  i  fichi  ben 
maturi.  Ma  di  questa  mia  fantasia  ne  giudichi  11  lettore; 
che  io  per  me  non  ci  metto  su  né  sale  né  olio. 

P.  S.  Ma  un  pizzico  di  sale  ed  uno  spruzzettino  d'aceto 
ce  l'ha  messo  invece  il  Cav.  Fanfanì.  Il  quale,  profittando 
che  l'edizione  del  1863  di  queste  lettere  leggeva  scorretta- 
mente bigioni  (come  io,  mandandogli  il  libro,  ebbi  ad  av- 
vertirne sin  d  '  allora  il  Tommaseo),  non  volle  perdere  il  de- 
stro di  fare  un  po'  ridere  alle  mie  spalle  la  brigata.  E  se 
dice  infine,  che  io,  non  toscano,  sono  per  altro  scusabi- 
lissimo di  questo  equivoco;  la  verità  è  che  non  sarei  stato 
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nemmeno  scusabile^  non  essendo  Tappellativo  brogiotto  vo- 
ce di  recondito  uso  toscano,  ma  registrata  in  tutti  i  voca- 
bolari della  lingua.  Ora  questo  pel  sig.  Fanfani,  cir  ebbe 
anch'esso  da  me  il  volume  de'  miei  Studi  e  poteva  veder- 
vi la  correzione,  è  un  operare  da  letterato  dabbene  e  da  leal 

cavaliere? I  lettori  onesti  lo  dicano.  Alla  cortesia  de' 

quali  ardisco  infine  richiedere  (e  sin  da  ora  li  ringrazio 
che  vogliano  pure  dare  un*  occhiata  alla  sesta  delle  note 
apposte  alle  Poche  domande,  la  quale  troveranno  alquanto 
più  in  là. 

^^  Ma  la  collarina  (•  co.««  troppo  diversa  dal  fisciù!  e- 
sclama  il  Fanfani.  — Ed  io,  guardi,  sor  Pietro;  benché ^ew- 
ja  accorgermene  forse  sia  letichino  lamia  parte,  e  Lei  fur- 
bo se  n'è  avvisto  benissimo  (V.  Voci  e  Man.  in  Fiaccher- 
re);  una  volta  tanto  vo'  giurare  sulle  sue  parole  e  avere  per 
uno  sproposito  il  dire  cli'e'  siano  una  cosa  medesima,  co- 
me fece  /'  amico  toscano.  (Oh,  ad  andar  bene  bene,  de- 
vono a  volte  sballarne  delle  grosse  anche  loro  questi  si- 
gnori Toscani  I)  Ma  che  fosse  propriamente  la  collarina  e 
in  che  differisse  dal  fisciù  ,  data  la  via  a  quella  si  riso- 
luta sentenza,  La  non  aveva  ad  aspettare  quest' altr*  anno 
a  insegnarcelo.  Che  certi  maliziosi  sarebbero  fantini  di  cre- 
dere   Oli  no  dav^'ero  !  signori.  Che  ora  come  ora  non 

lo  sapesse  nemmeno  lui  (un  filologo  di  quel  calibro  !),  gli 
è  proprio  strano  a  pensarlo.  Ed  io  per  me  potrei  pure  a 
tale  silenzio  supporne  dell'altre  delle  cagioni;  ma  a  questa 
loro  credenza,  Le  scusino,  non  aggiustar  fede  perdio! 

P.  S.  Che  il  Fanfani  non  sapesse  davvero  clie  fossero  il 
fiaci'.ì  e  la  collarina  non  è  più  a  dubitare,  dopo  che  nel 
glossario,  il  quale  e'  pose  in  fondo  al  suo  Cecco  d'Ascoli, 
si  «'  visto  che  del  nome  di  quel  piccolo  fazzoletto  serico. 
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scempio  e  trianQolarj,  con  cui  le  donne,  si  coprono  il  collo 
ed  il  seno;  e*  ne  fa  una  parola  sinonima  di  sciugatojOj  che 
significò  già  un  panno  ri  cannato  che  portavano  in  capo 
le  donne,  (T.  Gecchi,  Figl.  prod.  1, 1.  e  Grrazzini.  Comm. 
Firenze  1859,  pag.  458,  in  nota.) 

53  E  non  parrebbe  ad  alcuno  preferibile  perfino  di  dire 
con  noi  Siciliani  sottospecchio  a  quell'altro  mobile  che  in 
Firenze,  e  forse  in  tutta  Toscana,  è  chiamato  alla  francese 
consolle,  ed  al  quale,  pel  suo  stare  sempre  come  a  reg- 
gere dalla  parte  di  sotto  lo  specchio,  si  sarebbe  potuto  ap- 
plicare benissimo  l'italiano  nome  di  mensola,  che  di  quello 
accettato  peraltro  è  una  traduzione  letteralissima  ?  Se  una 
voce  nuova  può  in  certi  casi  mettersi  in  corso;  che  c'è  dì 
sconveniente  e  di  contraddittorio  a  voler  provare  con  altra 
di  un  nostro  dialetto  a  dare  la  gambata  ad  una  straniera? 
Io  non  ce  ne  veg^o  pur  l'ombra! 

-'^  Il  Gherardini ,  sulla  validissima  autorità  del  Savi,  il 
Fottivcnto  fa  una  cosa  medesima  col  Nottolone  o  Suc- 
ciacapre, uccello  insettivoro  dell'ordine  de'  passeri  (e  però 
non  di  palude,  né  campante  di  pesciolini),  anziché  col 
Gheppio  od  Acertello,  eh'  è  il  Falco  tinnunculus  di  Lin- 
neo. E  il  Fanfani,che  tutti  i  migliori  lavori  lessicografici, 
usciti  fuori  sin  qui ,  asserisce  avere  studiato  diligente^ 
mente,  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo. 

53  II  Fanfani  m'appunta  d'avere  scritto  cosi  smozzicato 
quest'antico  modo  proverbiale,  messo  fuori  per  bizzarria 
dagli  scrittori  del  secolo  XVI,  ma  uscito  oramai  da  qual- 
che secolo  dall'uso  comune;  e  vuole  che,  riscrìvendolo,  io 
ci  aggiunga  sempre:  che  aveva  gli  occhi  di  panno.  Ma 
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il  nostro  sor  Pietro,  che  ha  tanto  d'occhi  di...  falco  e  ch'è 
tutto  pane  e  cacio  co'  grammatici,  come  non  s'accorse  che 
vedr-ebbc  ed  aveva ^  salvo  il  caso  d'una  poco  logica  ellissi 
e  il  rispetto  dovuto  agli  scrittori  che  questa  dizione  misero 
e  tennero  fuori,  non  avrebbero  fatto  qui  buona  mischian- 
za?  Diavolo!  Cimabue  gli  è  basito  da  secoli;  eie  occhiaie, 
che  ebbero  a  rimanere  come  anclla  sen^a  gemme  (secondo 
il  noto  paragone  di  Dante),  sono  altro  che  occhi  di  panno. 
Ed  io,  ravvivando  a  mio  modo  quella  vecchia  maniera  pro- 
verbiale, che  pure  dal  trovarla  in  bocca  alla  Crbzia  dello 
Zannoni  (II,  i3.)  e  nella  penna  al  Gatta  dello  stesso  Fan- 
fani  (V.  VocAB.  dell'uso  alla  voce  Gaxnaldoli)  diresti  an- 
cor viva  nell'uso  del  popolo;  ho  voluto  significare  con  essa 
che  l'altro  senso  di  gabellare^  indicato  nel  Giusti  da  me, 
e'  l'avrebbero  visto  non  solo  i  ciechi,  ma  i  morti. 

E  l'avevo  veduto  aneli  io ^  ripicchia  impettito  il  quinto 
evangelista  della  italiana  filologia;  ma  là  il  Giusti  non 
scrisse  una  voce  che  sia  del V uso  comune, —  Senti!  l'ave- 
va veduto  anche  lui,  e  lasciò  correre Perdia!   appunto 

come  a  quel  buon  uomo  del  Tortoli;  il  quale  (se  ne  ri- 
cordi ,  sor  Pietro)  ,  essendo  stato  ripreso  per  incidenza 
da  V.  S.  di  aver  guasto  in  modo  ridicolo  un  luogo  del 
Cecchif  rispose  argutamente  al  suo  solito:  L'avevo  vi- 
sto da  me!  Ma  La  gli  fece  replicare  a  tanto  di  lettere  (e 
cosi  nel  caso  nostro,  sa  Ella  ?  ripeto  pur  io)  che  questa  l'era 
invero  una  comodissima  gretola,  ma da  nuovo  pe- 
sce! (V.  Piov.  Arl.  I,  266.)  E  in  quanto  al  resto  del  suo 
discorso,  che  vuole  aver  l'aria  di  correttivo  a  quell'altro;  .se 
Vipse  dixit  di  Pitagora  ha  già  beli'  e  fatto  il  suo  tempo. 
La  sappia  dirci  allora  com'  è  (dato  che  non  l'abbia  avuto 
in  confessione)  che  quel  benedetto  annotatore  fiorentino, 
da  V.  S.  portato  in  palma  di  mano  e  che  dell'uso  conni- 
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ne  doveva  intendersene  un  pochino  anche  lui,  la  voce  ga- 
bellare, posta  in  questo  senso,  nel  quale  fu  scritta  pure  da 
altri  (V.  Piov.  Arl.  II,  223.),  l'accolse  tra  le  tante  che  disse 
tratte  dal  Giusti  dalla  lingua  parlata?  Qui  de'  due  to- 
scani maestri  uno  sbaglia  di  certo,  o  non  è  un  oracolo  nes- 
suno. (V.  più  in  li\  le  note  a  Gaggia,  Pure,  Santo,  Sbar- 
care, Topo  ec.) 

56  Ora  il  Fanfani  m'accerta  che  i  Fiorentini  distinguo- 
no  anch'essi  l'una  cosa  dall'altra;  e  che  ciccai ier ebbero, 
saporitamente  com'è'  sogliono,  chi  chiamasse  gaggia  il 
saggio.  Gua',  al  vedere,  avranno  cuculiato  anche  lui,  che, 
ad  ammaestramento  di  noi  non  toscani,  la  pose  a  registro 
nel  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  ,  e  vi  fece 
anzi  su  la  sua  brava  definizione!  E  cuculiato  con  esso  quan- 
te delle  persone  del  popolo  si  fossero  trovate  a  cantare  in 
Toscana  il  seguente  stornello  raccoito  dal  Ti^ri: 

Fior  di  gaggia  ! 
/  figli  vonno  bene  a  mamma  sua. 
Ed  io  vo'  bene  alla  speranza  mia. 

0  quest'altro,  che  un  bell'uinore  di  giornale  fiorentino  (Il 
Biancone)  avrebbe  testé  voluto  sostituire  di  suo  alle  scioc- 
c/ic  0  turpi  cannoni  della  plebe  di  Firenze: 

Fior  di  gaggia! 

Un  giorno  una  raga^^a  mi  dicca: 
Solvei  la  dell'amore  ò  la  pascià! 

Oli  dunque  è  vero,  quello  che  dissi  dì  sopra  (e  mi  scomu- 
nichi pure  il  concilio  degli  abbocconi),  che  anche  i  papi  a 
volte  scappucciano? 
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5'  Questa  cene  ietta  y  contro  la  mia  intenzione  (e  bastava 
a  sincerarsene  il  guardare  che  io  vi  parlo  di  conscf/Hcn^c 
di  principi  posti  anteriormente  agli  Fcritti  dello  Zamionij. 
al  signor  Fan  fan  i ,  che  deve  credersi  il  sale  della  fi!ol4>- 
gia  elle  un  pizzico  ce  n'entra  pertutto,  gli  è  venuto  la  vo- 
glia d'attribuirla  a  sé,  perché  appunto  ha  fatto  due  ro- 
cabolarj,  l'uno  della  lingua  italiana  e  l'altro  dell'uso 
toscano.  Oh  padronissimo!  e  chi  lo  para?  Ma,  per  grati- 
tudine dello  avermi  insegnato  adesso  che  dalla  linQvo 
parlata  alla  lingua  scritta  ci  ha  tuttora  gran  divario. 
egli  che  aveva  già  insegnato  ai  Manzoni  che  gli  scrittori 
la  lingua  non  se  la  inventano^  ina  ritraggono  appunto 
quella  parlata  (ch'è  proprio  vero  l'uno  e  l'altro,  come  tutti 
sannoi);  alla  mia  volta  gli  vo'  dare  un  consiglio.  Ed  è 
che  quando  ,  a  mo'  di  rimbecco,  si  ha  fegato  di  mettere 
in  canzone  gli  scritti  de*  non  Toscani,  che  vogliono  to- 
scaneggiare,  non  per  una  sciocca  smania  che  li  prenda  di 
fare  ad  altri  la  scimia  ,  ma  perché  sentono  la  logica  ne- 
cessità di  scrivere  a'  vivi  in  una  lingua  viva;  e*  bisogna 
aUiìeno  essere  di  tanto  avveduti  da  non  gettare  sulla  carta 
di  queste  proposizioni:  I  quali  (non  toscani),  /  ^o.<?rfln/  rcrì 
gli  fanno  ridere  colle  loro  smancerie  ed  imjìroprietó. 
Che  allora  in  detto  e  in  fatto  la  frittata  si  rivolta. 

E  perché  i  benigni  lettori  abbiano  come  un  saggio  del- 
l'esemplare buona  fede  di  certi  filologi,  che  spìitan  tondn 
e  (aggiunge  il  poeta)  in  succa  non  han  sale  (Di  questo  in 
verità  io  me  ne  lavo  le  mani;  ma,  mettendolo  Tur  pino, 
anch'io  l'ho  inceso);  sappiano  qui  che  uno  di  questi  non 
toscani,  il  quale  ora  fa  ridere  i  toscani  veri  colie  su* 
smancerie  ed  improprietà  (Ho  inteso  bene,  cav.  Pietro?., 
scris  e  altra  volta  un  dialogo  in  lingua  povera,  che  altre^i 
al  giudizio  schietto  del  sig.  Fanfani  imrvo  assai  ben  r<>- 
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scarto^  salvo  pochissime  cose;  le  quali  però  s'è  poi  serbato 
sempre  in  pectore  per  farla  in  tutto  da  papa.  Ed  un  bel 
giorno  che  questo  tale  si  provò  di  dire  a  quattr'occhi  un  gran 
bene  d'una  certa  versione  toscana  dell'ANDRiA  di  Terenzio, 
che  aveva  letto  con  molto  gusto  in  un  pregiato  periodico 
fiorentino  di  filologia  ;  n'  ebbe  per  lettera  dal  traduttore 
rlngrasiamenti  del  coraggio  fattogli,  perché,  quantunque 
ora  che  critica  sia  Siciliano  da  compatire,  era  allora  che 
lodava  uno  di  quelli  che,  anche  in  opera  di  toscanità,  han- 
no voce  in  capitolo!  Cosi  cangiano  i  saggi  —  A  seconda 
de*  casi  i  lor  pensieri  ! 

s*  La  ragione  filologica  di  questi  troncamenti  è  l'assot- 
tigliarsi che  fa  nella  pronunzia,  e  il  mutarsi  sovente  in  n, 
del  t  e  del  d  di  cosiffatte  parole.  (Di  qui  Vonnc  per  onte 
di  Fra  Guittone,  e  il  monno  per  mondo  di  Giulio  d'Alcamo.) 
E  in  vocaboli,  che  l'ultima  vocale  hanno  preceduta  da  dop- 
pia consonante  liquida,  nel  troncarli  si  porta  via  l'ultima 
sillaba  intera. 

^3  A  passarci  de'  tanti  minori,  la  cui. autorità,  nelle  qui- 
stìoni  di  lingua,  suole  pure  essere  invocata  come  di  gran 
peso;  i  soli  Machiavelli,  Guicciardini,  Galilei,  (che  il  signor 
Fanfani  giova  credere  non  annovererà  tra  gli  autori  da 
sei  alla  crasia),  nelle  edizioni  non  guaste  dai  grammatici, 
ce  ne  fornirebbero  ciascuno  ad  ogni  poco  volgere  di  pa- 
gine più  che  a  dozzine. 

^^  Quando  lo  Stella  a  Milano  messe  fuori  un  Pandolfì- 
ni  rabberciato  alla  moderna,  il  Cesari  gli  dio  sulla  mano. 
Ma  neanche  a  lui  sarebbero  parse  irriverenti,  e  alla  vera 
storia  della  lingua  nocevoli,  alcune  mutazioni  nelle  de- 
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sincnse  che  l'uso  ha  levate  via.  Ed  era  il  Cesari  !  Ora  cck 
me  praticassero  gli  altri,  che,  alieni  ia  tutto  da  esso,  non 
avevano  punto  per  fede  che  gli  scrittori  del  trecento^  del 
cinquecento  sono  i  nostri  maestri,  pensatelo  voi.  E  al  gua- 
sto, che  ne  venne,  solo  da  qualche  anno  in  qua  s*è  badato 
a  riparare,  facendo  capo,  con  una  minuta  scrupolosità  che 
comincia  quasi  a  sentire  di  superstizione,  alle  stampe  an- 
tiche, a'  codici  sincroni  ed  agli- autografi.  Oh  che  la  dori! 
come  diceva  Gìambracone,  venendo  giù  saporitamente  dai 
campanile  del  duomo  di  Pisa.  E  nondimeno  chi  nello  scri- 
vere e  neirinsegnare  seguita  i  classici,  quando  stanno  a>l 
popolo,  anzi  che  i  loro  ignoranti  ammodernatori;  s'ha  a  sen- 
tire dagli  arcifanfani  della  letteratura  e  da*  critici  garzel- 
tai  chiamare  tuttavia  scapestrato,  novatore  e  barbaro! 

'"'»  V.  Gecchi,  Commedie  ec.  ediz'one  di  F.  Le  Mounier, 
voi.  I,  pag.  5,  in  nota.  In  quest'altro  esempio  del  Doni 
(Marmi,  III,  i.)gli,  terzo  caso  plurale,  è  riferito  a  femine. 
e  non  ù  certo  il  solo  che  ve  n'abbia,  v  Egli  s'è  scoperto 
due  figure.  .  Ognuno  dice:  oh  belle!  oh  belle! Io  ri- 
spondo a  tutti:  Voi  non  re  ne  intendete ,  e  gli  appon- 
go   mille  difetti.!»  Né  esso  può  cosi  bene  assere  inter- 
pretato come  particella  avverbiale  (dal  lat.  illic);  che  il 
verbo  apporre  ,  usato  in  questo  senso  d*  imputare^  con 
(]uclla  sua  prepositiva  a  non  pare  che  il  comporti.  A  oj?m 
moilo  nel  seguente  luogo  del  Galilei  (Lbtt.  a  Mad .  Cristi- 
na) ammetter  dubio  è  impossibile,  m  Dannar  per  erronea 
questa  particolare  opinione  (del  moto  della  terra)  sareb- 
be... detrimento  maggiore  per  le  anime,  lasciandoli  oc- 
casione di  veder  provata  unaposisione,  la  qual  poi  /os.*** 
peccato  il  crederla.  »  L'Alamanni  invece  (Coltiv.  V.),  dan- 
do un  colpo  al  cerchio  e  uno  alia  botte,  cioè  ottemperan- 
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do  un  po'  all'uso  un  po'  alle  ragioni  della  grammatica,  in 
caso  simigliante  adoperò  le,  giusta  la  lezione  della  stam- 
pa di  Ruberto  Stefano  (Parigi^  1546.): 

Or  la  candida  indivia^  or  la  sorella. 
Di  si  amaro  saper,  cicorea  insieme 
Tempo  ò  di  seminar,  dove  sia  trito 
E  sia  m,olle  il  terren;  poi  quando  fuore 
La  quarta  foglia  avran,  le  cange  il  loco 
Pur  grasso  e  pian,  si  che  la  terra  nude 
Non  le  possa,  lasciar  fuggendo,  e  quivi 
Ben  ricoperte  sien,  ch'ai  freddo  poscia 
Bianche  si  rivedran,  tenere  e  dolci. 

EcoslilGuidiccioni,  scrivendo  da  Barcellona  il  14  di  mag- 
gio del  1535  agli  Anziani  della  Republica  di  Lucca  :  Io 
mando  alle  SS.  VV.  la  lettera  della  Cesarea  Maestà.., 
e  con  quella  le  mando  questa  conclusione  ,  che  quella 
città  (V.  più  oltre,  in  Quello)  è  tenuta  da  S.  M.  per  di^ 
vota  e  carissima.  Né  ci  ha  d'altri  esempj  disagio.  Uno 
de'  quali  noto  (ed  è  nel  trentesimoterzo  paragrafo  del  libro 
quarto  del  Cortigiano  del  Castiglioni),  p.erché  il  Tomma- 
seo ,  avvertendo  ,  in  proposito  di  esso  ,  cha  coiitra£Pare 
per  fare  contro  richiede  /'a,  non  mostra  che  l'affisso  le 
abbia  inteso  per  terzo  caso.  Tanto  possono  anche  ne'  som- 
mi i  pregiudizi  grammaticali  !  «  Ognun  volentieri  obedi- 
fia  alle  leggi  quando  vedessero  che  esso  m^edesimo  (il 
principe)  obedisse,  e  fosse  quasi  custode  ed  esecutore  in^ 
corruttibile  di  quelle;  ed  in  tal  modo,  circa  questo,  da^ 
rebbe  cosi  ferma  impression  di  sé ,  chei  sebben  talor  oc^ 
corresse  contrafarle  in  qualche  cosa,  ognun  conoscerla 
che  si  facesse  a  buon  fine;  e  il  medesimo  rispetto  e  ri^ 
Gerenza  s' aria  al  voler  suo  che  alle  proprie  leggi.  » 
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62  Questo  accoppiamento  legittima  ad  alcuni  grammatici 
Tuso  di  gli  per  a  loro,  come  di  gli  per  a  lei;  ma  se  tu 
ti  fai  a  domandare  umilmente  eh*  e*  te  ne  diano  il  bene- 
detto perché,  c'è  il  caso  di  sentirti  rispondere,  come  quel 
tale:  Albanese,  messere.  Se  non  anzi  ammonire,  come  Cri- 
sto all'apostolo  Tommaso:  Beati  qui  non  viderunt  ci  ere- 
diderunt  !  E  Dio  benedica  ai  grammatici  ! 

^^  E  in  Bussolo:  Dicono  i  lustrini  che  non  slia  a  dire. 
Non  gli  date  retta;  perché  si  dice  da  tutti. 

®*  Oggi  dice  di  aver  detto  che  in  quanto  allo  scrivere 
non  bisogna  abusarne;  e  vuol  far  credere  che  Tavere  ri- 
cordato che  il  Nannucci  a  lui,  che  il  gli  per  aloide  chia- 
mava solecismo,  pretendeva  tappare  la  bocca  con  xtnoo 
due  esempiucci  di  autori  da  sei  alla  cra:siay  fosse  un 
parlare  a  ben  altro  proposito.  Ohe  memoria  e  buona  fede 
almeno,  se  non  giudizio,  messere  !  Ma,  grazie  a  Dio,  il  suo 
Vocabolario  dell'uso  toscano  non  è  mica  già  morto  e 
sepolto  ;  e  chiunque  ha  pure  un  occhio  in  capo  può  leg- 
gervi tuttavia:  Chi  nel  linguaggio  famigliare  volesse 
star  al  rigor dellarcgola,  ilj)ià  delle  volte  farebbe  ridere..; 
ma  in  quanto  a  scrivere  (Ecco  che  quel  benedetto  Un- 
guaggio  familiare  non  è  divenuto  altro  che  il  solo  di- 
scorrere  a  voce  e  alla  dimestica.)  è  un  altro  par  di  ma- 
niche e  bisogna  seguitare  la  regola,  con  1*  uso  co- 
stante de'  buoni  scrittori.  Ergo  (ed  è  una  pura  qui- 
stione  di  logica  per  chi  non  abbia  perso  la  tramontana), 
se  Vuso  costante  de*  buoni  scrittori  gli  è  in  tutto  con- 
forme alla  regola  de'  grammatici  ;  quegli  scrittori  anti- 
chi  e  recenti  che  il  gli  usarono  spesso  plurale  (e  quel 
ch'è  detto  di  esso,  tiene  anche  rispetto  a  gli  per  a  lei  /<J- 
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minino)  a  parer  suo  debbono  essere  tutt'allro  che  buoni, 
e  propriamente  (guardi,  quand'anche  La  non  l'avesse  for- 
mahuente  asserito,  l'è  cosa  che  viene  da  sé)  autoru:ssi  da 
sci  alla  crasia  ;  si  chiamassero  pure  Machiavelli,  Guic- 
ciardini ,  Galilei,  o  cosiffatti.  E  sfido  io  a  ragionare  al- 
trimenti. 

^5  Nella  Cecchina  DA  Modena,  ch'é  la  dugentesimapri- 
ma  delle  novelle  del  Sacchetti,  in  due  brevi  periodi,  quali 
ci  sono  dati  dairedizione  fiorentina  del  Le  Mounier,  il  gli 
per  a  lei  occorre  quattro  volte.  Se  il  Gigli,  che  soprain- 
tese  a  quella  stampa,  fosse  stato  invece  il  Mauro,  oh  al- 
lora buona  notte,  sonatori!  que'  poveri  gli  erano  fritti.  E 
tuttavia  dì  fare  puntello  alla  loro  regola  anche  V  autorità 
del  novellatore  fiorentino ,  non  si  sarebbero  all'  occasione 
riguardati  i  grammatici  ! 

^  Già,  a  guardar  bene,  alcuni  di  essi  non  sempre  hanno 
forza  di  comparativi.  Il  labro  superiore  e  l' inferiore  ,  le 
fosse  anteriori  e  le  posteriori  del  naso  non  sono  mica  quelli 
che  stanno  più  sopra  ,  più  sotto  ,  più  avanti  o  più  in- 
dietro de'  compagni,  ma  sopra,  sotto,  avanti,  indietro, 
senz'altro.  Il  perché  potè  essere  letto  in  Manzoni  (Mor. 
Catt.  III.),  sensa  che  arricciassero  il  naso  i  pedanti:  Pro- 
digiosa storia  della  Religione  !  nella  quale  l'atto  di  vir- 
tù il  più  superiore  alle  forse  delVuomo,  è  foiose  quello 
di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni,  E  del  pari  scrivere 
quei  venerando  ingegno  del  Capponi  (Giusti,  Scritti  va- 
ri, pag.  X.):  //  signor  Pianelle non  volle  di   quella 

poetica  natura  (del  Giusti)  scorgere  altro  che  la  più  in- 
ferior  parte.  Cosi  in  Fedro  superior  stabat  lupus  ,  lon- 
Scque  inferior  agnus:  che  tra  due  non  ci  poteva  essere  ad 
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un  tempo  medesimo  un  doppio  paragone  d'inferiorità  e  di 
superiorità. . .  se  il  giudizio  non  mi  fa  cecca. 

0"  E  il  medesimo  avviene  in  quest'altro  esempio  dellu 
stesso  autore,  cavato  dalia  Manna  dell' aniua  (IX,  18.}: 
Quando..,  fai  bene  per,.,  motioo  di  fede,  quell'atto,  che 
saria  naturale ^  passa  allora  ad  un  ordine  superiore,  piv. 
di  quel  che  fia  superiore  il  cielo  alla  terra,  e  rfiVien 
soprannaturale.  E  il  Sassetti  nella  prima  delle  sue  classi- 
che LETTERE,  raccolte  ed  annotate  dal  Marcucci,  ha:  E  51- 
f)nori  Consoli  faranno  anteriori  a  voi  e*  marinari....  i' 
vi  faranno  cedere  le  loro  ragioni  ;  e  questo  si  fa  per- 
ché... voi  abbiate  più  anteriorità  che  sia  possibile.  Do- 
ve l'astratto  serve  a  rendere  ragione  del  concreto. 

68  Dico  pare,  e  può  essere  che  non  sia,  dacché  egli  in 
questo  stesso  vocabolario  definisce  il  Fioretto,  sorta  di 
caria  più  inferiore  dell'altra  e  serve  comunemente  per 
istampare.  E  nell'altro  della  lingua  italiana  aveva  spie- 
gato Superlativo  con  più  superiore  di  tutti.  Eppure, 
dall' Amenta  in  fuori,  del  non  potersi  ciò  dire  ne  fanno  re- 
gola tutti  i  grammatici;  né,  come  in  lo  per  tale,  se  n'han- 
no a  cinquantine  gli  esempi . 

6**  Se  qui  a  bella  prima  il  Fanfani  m'imputa  di  aver  vo- 
luto fare  una  grande  intemperata  contilo  i  grammatici  ^ 
in  ultimo  e'  questa  la  giudica  una  predica  a  uso  San- 
nucci;  il  che,  per  ognuno  che  abbia  tanto  di  capitoja  da 
leggere  anche  tra  le  linee  del  suo  modesto  latino,  vuol  di- 
re né  più  né  meno  che  la  è  una  discorsa  strampalata  e 
villana.  (V.  Piov.  Arl.  I,  268-69,  in  nota.)  Né  a  cosi  ma- 
gistrale sentenza  c'è  mica  argomenti  da  opporre;  salvo  a 
ripetere  col  poeta: 
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Varj  sono  degli  uomini  i  capricci, 
A  chi  piace  la  birra,  a  chi  il  vin  santo, 
A  chi  piaccion  le  torte,  a  chi  i  pasticci. 

Poi  conchriude  :  Cappiterina!  se  ella,  sor  Buscaino,  mi 
avesse  detto  fin  dal  principio  che  la  non  sa  neanche  in 
che  consista  una  regola,  non  avrei  perduto  il  tempo  a 
rispondergli,  finché  la  non  l'avesse  imparato.  E  davvero, 
mio  gentilissimo  Cav.  Pietro,  io  non  so  questo  ed  altro; 
e  fa  meraviglia  che,  con  quel  magno  cervello  che  ha.  La 
non  se  ne  sia  saputo  accorgere  prima,  senza  che  iogliel'a- 
vessi  detto.  Ma  de'  libri  diceva  Plinio  il  vecchio:  nessuno 
mai  essercene  tanto  cattivo  che  non  fosse  buono  a  impa- 
rarvi qualcosa.  Ed  io,  cosi  ciuco  come  Ella  ora  mi  trova, 
a  Lei  cosi  gran  baccalare  come  si  tiene,  o  a  caso  o  a  stu- 
dio  che  m'avvenisse,  ho  potuto  pure  co'  miei  poveri  scritti 
insegnarne  parecchie.  E  se  a  V.  S.,  anziché  cercare  di 
buona  fede  e  sinceramente  del  vero  o  d'essere  sgannato 
delVerrore,  come  è  d'obligo  ognora  in  chi  fa  publica  pro- 
fessione di  lettere  (poiclié  fino  alla  bara  sempre  se  ne  im- 
para, e  deve  averglielo  avvertito  il  proverbio),  non  pre- 
messe più  che  altro  di  spacciarsi  e  volere  tuttavia  esser 
creduto  maestro,  perché  molto  si  persuade  di  sapere  (ciò 
che  di  certi  favoni  del  suo  tempo,  presumenti  molto  di  sé, 
nel  proemio  alle  Annotazioni  al  Decamerone  ebbe  a  sup- 
porre il  buon  priore  Borghini);  un  po'  po'  d'animo  grato 
La  me  lo  dovrebbe  avere  almeno  per  questo.  Né  fa  che  a 
luoghi,  per  rifiorire  alquanto  l'aridità  del  mio  tema,  io  non 
solo  critico  ,  ma  piacevoleggio  per  giunta  :  che  in  tutti 
questi  casi  pungo  il  letterato,  non  vitupero  l'uomo,  sa- 
pendo bene  che  così  costumò  sempre  nella  repubblica  let^ 

20 
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teraria.  Le  quali  parole,  se  poterono  essere  di  scusa  alle 
rannate  che  levavano  il  pelo,  fatte  e  fatte  fare  per  couto 
di  V.  S.  in  capo  al  povero  Tortoli  (V.  Piov.  Arl.  I,  pag. 
257.);  io  non  ci  veggo  ammennicolo  die  le  non  potessero 
giovare  anche  a  me  per  farla  reggere  un  pochino  meglio 
alle  mie  celie.  Dato  però  che  La  non  credesse  che  rispet- 
to a  Lei,  a  noi,  popolo  di  scrìttoruzzi  non  di  mestiere,  fosse, 
come  diceva  il  Giusti, 

....  canone 
Di  galateo: 
Nihil  de  Principe, 
Pariun  de  Deo. 

Olle  allora,  non  c'è  che  dire,  dell'aver  praso  lo  gnocco  La 
ne  avrebbe  ragione  da  vendere. 

'»  L'  airone y  propriamente  detto,  beaché  dell'ordine  de' 
-trampolieri,  il  buon  Conti  (Borghini,  I,  7.)  lo  fa  una  cosa 
medesima  collo  smeryo,  che  è  invece  de'  palmipedi;  dan- 
doli l'uno  e  l'altro  per  corrispondenti  all'atea  di  noi  Si- 
ciliani, la  quale  in  Toscana  dicesi  gabbiano. 

'*  Veramente  clie  si  proponesse  il  Fanfani  non  è  facile 
indovinarlo;  ed  osservò  giusto  il  Rigutini,  che  il  vocabo- 
lario di  lui,  perché  fosse  condotto  con  principj  razionali, 
o  doveva  contenere  tutta  la  lingua^  registrata  o  non  rc^ 
gistrata  f  la  quale  si  parla  in  Toscana,  o  quella  sola 
che,  adoperata  dal  popolo,  non  fu  accolta  dai  lessico- 
grafi.  Ed  egli  non  fece  né  l'uno  né  l'altro,  o  piuttosto  fe- 
ce un  po'  d'ambidue.  Ma  a  me,  come  lasciai  intendere  sin 
dal  principio  (e  in  questo  mi  duole  non  essere  d*  accordo 
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col  bravo  lìlologo  testé  nominato),  la  prima  maniera  di  com- 
pilare il  vocabolario  sarebbe  garbata  assai  più;  imperoc- 
ché tengo  oramai  per  indubitato  che  Tuso  generale  de'  ben 
parlanti,  e  non  Tautorità  degli  scrittori,  de*  essere  l'arbi- 
tro supremo,  il  jus  e  la  noì^ma  loqucndi  raccomandati  da 
Orazio,  in  una  lingua  viva.  Gli  esempj  de'  classici  potreb- 
bero servire  al  più  come  storiche  testimonianze  dell'  uso 
dei  tempi  loro,  ma  non  mai  essere  imposti  quali  unici  ar- 
chetipi del  bello  scrivere  de'  giorni  nostri.  E  questo  non 
aver  saputo  distinguere  sempre  la  lingua  viva  dalla  mor- 
ta è  stato  precipua  cagione  delle  tante  stranezze  in  cui  die- 
dero, e  che,  spesso  contro  verità,  furono  credute  scorgere 
nel  Cesari  e  ne'  suoi  imitatori.  Chi  infatti  de'  più  arrab- 
biati puristi,  che  non  avesse  tuttavia  i  bernoccoli  del  cer- 
vello fuori  di  sesto,  appellerebbe  oggi,  con  Dante,  amoroso 
drudo  della  fede  cristiana  S.  Domenico?  Chi  col  Sac- 
chetti apparecchierebbe  un  corredo  in  luogo  di  un  desi- 
nare f  Chi  col  Villani  chiamerebbe  migliori  masnadierì 
i  vincitori  di  Palestre  e  di  S.  Martino?  Nessuno.  E  se  la 
ragione  di  smettere  cotali  voci,  e  tante  altre  de'  nostri  vec- 
chi del  trecento  e  del  cinquecento,  si  fu  che  il  popolo,  crea- 
tore e  riconosciuto  con  ciò  moderatore  unico  delle  lingue, 
in  tale  significato  più  non  le  intende  ;  chi  niega  che  dal- 
l'uso generale  del  popolo  possa  altri  torsi  come  un  para- 
gone per  saggiare  la  buona  e  la  vieta  dizione ,  e  racco- 
gliere convenientemente  ora,  come  fecesi  già  ne'  secoli  d'oro 
delle  nostre  lettere ,  quelle  forme ,  non  aliene  dall'  indole 
peculiare  della  nostra  favella ,  colle  quali  es=o  veste  le 
idee?...  Monna  logica  no  di  certo  ! 

•*  AH*  in  oggi  die  con  altri  bando  il  Fanfani;  e  benché 
il  Viani  si  provasse  di  difenderlo,  allegando  autorità  che 
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Jo  mofitrano  antico  di  due  secoli  e  mezzo  (e  ce  ne  sareb- 
be stati  (la  allegare  sin  del  trecento,  se  le  slampe  dicono 
il  vero),  in  questo  Vocabolario  dbll'uso  toscano  e*  riba- 
disce la  prima  sentenza,  e  oramai  pare  che  tenga  la  cosa 
per  giudicata.  Tuttavia  alla  voce  Trattore  e'  non  si  fece 
Hcrupolo  di  adoperarlo,  imitando  a  rovescio  Tesempio  del 
Padre  Zappata  (gesuita  e  poi  canonico  della  basilica  lau- 
renziana  di  Firenze),  il  quale ,  a  quanto  narra  il  prover- 
bio, predicaca  bene  e  raspava  male. 

'3  Se  il  Fanfani  avesse  voluto  darci  lur/ie  da\Tero  e  far 
intendere  a  noi  poveri  ignoranti,  come  scrive  adesso,  che 
guazzo  t/i  singolare  non  Tha  mai  sentito  dire  né  si  dice; 
egli ,  secondo  ogni  buona  regola  lessicografica  e  di  senso 
(•X)mune,  avrel)be  dovuto  registrare  allora,  e  non  asserire 
ora  falsamente  di  avere  registrato,  la  voce  al  plurale.  Che 
mettere  cosi  scusso  scusso  :  Guazzo  s.  m.,  e  aggiungere 
che  Guazzi  chiamansi  qualunque  sorta  di  frutti giuleih- 
hati  ec.  gli  è  stato  per  incontro  un  far  credere  (e  lo  ca- 
pirebbero i  sassi)  che,  oltre  a'  guazzi  di  più  qualità  di 
fruita  in  guazzo,  ci  potesse  essere  un  guasco  d'uva,  di 
ciliege  ec.  nell'uso  toscano.  In  fede  vostra  non  direste  voi 
ancora,  o  lettori ,  che  le  illuminazioni  del  nostro  filologo 
somiglino  spesso  quelle  di  prete  Cujo,  che  con  dimolti  lumi 
facea  bujo  ?  Ed  ha  stomaco  di  ridere  poi  delle  improprietà 
di  noi  non  toscani!...  Oh  ridete  e  derideteci  pure  di  cuo- 
re, che  buon  prò*  vi  faccia;  ma  sappiate  insegnarci  prima, 
o  maestri  ! 

'*  L'  annotatore  delle  Opere  complete  del  Machiavelli, 
stampate  dal  Cerutti  a  Torino  nel  1858,  avverte  a  pag.  529, 
col.   1,  come  ivi  (Arte  della  gubrka,  libro  VII.)  fosse  da 
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scrivere  coir  autografo  magliabechiano  :  Egli  uomini ^  il 
ferro,  i  denari  et  il  pane  sono  il  nervo  della  guerra,  che 
al  solito  ie  stampe  corressero  in  gli.  Ma  a  pag.  1196,  col.  2, 
(Famil.  LVIII.)  non  pose  mente  che  il  Guicciardini  dovè 
avere  scritto  :  È  meglio  risolvere  presto  ella  haja  delia 
separazione,  che  ritardare  più  la  tornata  vostra  in  qua, 
affinché  camminasse  spedito  il  senso,  intralciato  da  tutte 
le  edizioni,  che  pongono  e  la,  senza  guardare  che  ivi  la 
e  non  può  già  avere  significazione  di  ancora.  Perché  poi 
malamente  si  leggesse  negli  antichi  manoscritti  in  nel,  in 
del  ec.  in  luogo  di  in  el,  veggasi  di  sotto,  in  In. 

"»  Esempligrazia,  leggendo  in  capo  al  Capitolo  di  For- 
tuna del  medesimo  Machiavelli: 

E  sottosopra  e  stati  e  regni  mette, 

Secondo  che  a  lei  pare,  e*  giusti  priva 
.     Del  bene  che  all'ingiusti  larga  dette, 

non  vedresti  chiaro  se  ivi  si  sia  voluto  anche  porre  la  con- 
giunzione e  0  il  semplice  articolo.  Ed  è  ciò  che  mi  ha  fatto 
mettere  il  discorso  al  condizionale. 

''^  Perché  altri  non  opponga  potersi  qui  leggere  divisa- 
mente e  i  Sanesi,  e  V  e  intendere  per  ecco  che,  come  in 
quest'altro  esempio  del  Sacchetti  (nov.  83.):  Tommaso  a- 
prendo  la  cassa,  dov'era  il  cappone,  e  la  gatta  schizza 
fuori  e  dagli  nel  petto;  a  torre  ogni  dubio,  ne  riferirò  due 
di  Jacopo  Nardi.  Il  primo  de'  quali  è  nel  suo  Discorso  agli 
AGENTI  CESAREI,  e  dicc  COSÌ:  Alcuni  ne  presero  e  tormen- 
tarono crudelissimamente,  e  cinque  ne  decapitarono  "'  ' 
Firenze;  ei  quali  furono  Francesco  Carducci  ec.  F 


310  SUI  VOCABOLARJ 

mettere  e  i,  come  fece  il  Gargiolli  nella  stampa  del  Bar- 
bèra, e  apporre  all'è  alcuna  delle  significazioni  sue  cono- 
sciute, chi  ben  riguardi,  riesce  affatto  impossibile;  tanto 
più  dopo  confrontato  il  luogo  con  altro  simile,  che  trovasi 
a  pag.  286  del  medesimo  volume.  Il  secondo  si  legge  nel 
prologo  di  una  commedia  inedita ,  publicato  dal  Polidori 
colla  maggior  possibile  conformità  al  testo  (da  lui  te- 
nuto per  autografo)  in  coda  air  atto  terzo  della  Milesia 
di  Donato  Gian  notti;  ed  è  questo  che  segue: 

Vali, 

Qual  non  hanno  ei  mortali ^ 
Vi  debbono  havcr  mostro 

Che  io  sia  qualche  monstro  ec. 

"  Parecchie  volte  il  de  di  alcuni  codici  è  del,  soppres- 
sa per  eufonia  la  1  innanzi  a  parola  cominciante  pur  essa 
da  1  o  da  r,  e  rafforzate  in  compenso  quest'altre.  Infatti, 
se  scrivevasi  de  re,  de  libro  ,  come  co  loro,  ne  regno,  i 
ladro;  poi  leggevasi  dorrà,  del  libro,  colloro,  ncrrcgno, 
illadro,  come  si  sente  tuttodì  nella  pronunzia.  Anzi  il  po- 
polo la  consonante  liquida  finale  assimila  sempre  al  l'alt  ra 
del  vocabolo  che  le  succede;  e  di  pestar  l'acqua  nel  mar- 
tajo  gli  si  sente,  per  esempio,  fare  costantemente  pestai- 
l'acqua  nimmortajo. 

'*  Se  preoccupazioni  grammaticali  non  avessero  guasto 
il  criterio  di  parecchi  de'  nostri  editori,  il  tratto,  che  qui 
si  reca,  del  primo  Decennale  del  Machiavelli  si  sarebl)e 
letto  cosi: 

E  per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa,  fu  bisogno  consentigli 
Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 
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//  qval,  sotto  la  insegna  d'  i  tre  gigli, 
D'Imola  e  di  Fwli  si  fé'  signore, 
E  cavonnc  una  donna  co'  suoi  figli. 

Imperocché  in  esso  è  tatto  allusione  ail'impresa  del  Borgia 
contro  a  Caterina  Sforza,  condotta  da  lui  colle  genti  e  sotto 
l'insegna  di  Francia  che  enno  appunto  i  tre  gigli.  Po- 
nendo invece  indeternii natamente  di  come  s'è  praticato 
finora,  e  s'intorbida  il  senso  non  lasciando  scorgere  chia- 
ro di  quali  gigli  ivi  si  parli  e  si  fa  a  calci  col  retto  uso 
delia  nostra  lingua;  il  quale  \uoleclie  accennando  a  de- 
terminate nazioni,  si  dica,  lo  stemma  dUl  aquila  bicipi- 
te, la  bandiera  della  mo^^a  /mm»  esimili,  non  altrimenti. 
Ed  anche  nella  novella  dugentesimasesta  del  Sacchetti, 
dove  conta  donna  Collagia  a  monna  Vanna  di  due  quarti 
di  grano  offertile  da  Farinello  ,  il  di  andava  letto  d'  i  e 
inteso  dei,  che  vi  si  parla  di  cosa  determinata  e  dianzi  e- 
spressa.  Com'è  il  ca'io  altresì  di  quel  luogo  dell'ORLANDO 
Furioso  (XXXni,  51.),  in  cai,  ritacendosi  memoria  di  duo 
del  sangue  d' Ava  lo  che  tacevano  ardito  il  sagace  Spa- 
gnuolo,  non  poteva  che  alludersi  in  modo  determinato  al 
marchese  del  Vasto  e  al  (^ugin  suo  di  Pescara  nominati 
un  tratto  di  sopra.  E  per  ignoranza  di  questo  antico  uso, 
il  professore  Marsand,  abbattendosi  a  leggere  ne'  codici  e 
nelle  vecchie  stampe  del  Petrarca  (Trion.  Cast.):  /'  presi 
esempio  di  lor  stati  rei;  poiché  pareva  necessaria  anche 
qui  la  determinazione  del  nome,  in  luogo  di  porre  d'i,  cor- 
resse de';  in  che  è  stato  seguito  da  tutti  i  suoi  successori. 
Nel  quale  arbitrio  incresce  vedere  caduti,  non  d  icd  il  Mouli 
e  il  Perticari,  che,  pretendendo  consultare  il  soln  Iìtoiì  .-■cji- 
so,  la  lezione  di  questo  verso  di  Fazio  degli  liberti: 

Molto  era  grande  di  (d'i)  Latin  la  voce. 
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annoverarono  tra  gli  errori  ridicoli  e  gravi,  che  insos sa- 
no il  DiTTAMONDO  Stampato  a  Venezia  nel  Nuovo  Parnaso 
ITALIANO  (V.  I  Poeti,  dial.  App.  IV  alla  Proposta);  ma 
fino  gli  ultimi  editori  fiorentini  delle  Opere  di  Donato  Gian- 
notti;  i  quali,  benché  nel  manoscritto  e  nelle  antiche  edizioni 
della  Republica  de'  Veneziani  trovassero  concordemente: 
Le  lettere  che  la  Signoria  scrive  a'  rettori,.,  sono  in  no- 
me di  governatori  scritte  ;  credettero  doversi  ivi  accostare 
alle  moderne^  e,  scartato  il  d'  i.  che  naturalmente  ne  ve- 
niva, mettere  con  esse  de*.  Cosi  gli  elementi  ad  uno  stu- 
dio storico  della  lingua  ci  disperdono  anche  i  migliori! 

^9  Non  il  latte  o  il  torlo  dell'uovo  solamente,  come  fu 
scritto  da  me  e  come  ripetè,  senza  nominarmi,  il  Fanfani; 
ch'è  solito  peraltro  a  fare  il  casista  nelle  cose  di  lingua. 
(V.  p.  e.  Condire,  Leccare  ec.)  Ma  che  impazzi  qual- 
cos'altro nell'uso  toscano,  si  vede  dal  seguente  luogo  di  o- 
dierno  autor  fiorentino  (Alf.  Dial.  educ.  IV.).*  Se  tu  fa' 
passar  L*  acqua  adagio  adagio,  invece  di  levar  caffè  tu 
levi  acqua  passa.  (V.  anche  Garg.  Sec.  Sago.  pag.  16.) 

*<*  Né  è  del  tutto  improbabile  che  lo  strano  finora  per 
fin  d'ora,  che  adoperò  Dante  (Inf.  XXVII,  101.)  e  che 
vive  tuttavia  nel  popolo,  abbia  avuto  la  sua  origine  di  qua; 
ed  altrimenti  non  ci  sarebbe  come  spiegarlo,  non  trovan- 
dovi luogo  la  metatesi  del  da  in  ac?,  che  è  in  fino  ad  ora 
nel  senso,  che  pure  gli  fu  dato,  del  latino  abhinc.  D' in- 
rientro,  innorare  ec.  certo  prima  si  fece  indentro, indorare, 
e  poscia  forse  per  aferesi  (se  garbasse  meglio  cavarli  di 
qui  che  dal  latino  barbaro  de  intra  e  dal  classico  deau- 
rare)  dentilo,  dorare;  come,  scambio  del  semplice  ove»  le- 
gittima derivazione  di  ubi,  noi  sentiamo  crearsi  in  bocca 
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del  popolo  la  locuzione  avverbiale  in  ove,  che  dà  lui  pro- 
nunziasi indove  (o  indù*)  e  che,  dimezzata  nell'uso  più  e- 
letto,  si  è  tramutata  diftìnitivamente  in  dove. 

**  Altri  invece  la  giudica  una  cosa  medesima  dell'  issa 
di  Dante  (Inf.  XXIII,  7.  XXVII,  21.  Purg.  XXIV,  55.) 
Quale  delle  due  derivazioni  possa  esser  la  vera  l'ha  già  vi- 
sto il  lettore. 

8*  Il  Fanfani,  mettendo  ora  in  mostra  come  arnese  della 
sua  guardaroba  questo  stesso  esempio  dello  Zannoni,  in- 
segna che  leccarsi  le  basette,  i  baffi  ec.  si  dice  anche 
per  metafora  di  colui  a  cui  piace  una  donna  (una  don- 
na soltanto,  eh?)  per  significargli  che  non  è  cosa  da  lui 
e  che  può  deporne  il  pensiero.  Belle  mie  bastonate!  e' 
non  s'è  avvisto  nemmeno  il  bravo  filologo  (che  pure  vuol 
mangiare  la  pappa  in  capo  a  tutti  i  Cruscai)  che  la  frase 
da  sé  vale  appunto  il  contrario,  e  che  il  senso,  da  lui  sup- 
posto, ivi  da  nuU'altro  le  viene  che  dalla  negativa  non! 

^  Il  Guerrazzi,  che  in  alcun  luogo  dell'APOLOGiA  della 
SUA  VITA  POLITICA  (libro  che,  per'ammaestramento  di  tanti 
illusi,  vorremmo  veder  correre  per  le  mani  di  tutti)  defi- 
nì sé  stesso  poeta  nello  scrivere,  nel  governare  matema- 
tico; e  che,  avendo  giudicato  sempre  perniciosi ssiìna  la 
invasione  della  fantasia  nel  dominio  della  ragione,  per 
separarle  anche  materialmente  era  uso  tenere  in  sua  casa 
due  stanne,  in  una  delle  quali  scriveva  quanto  gli  det- 
tava la  immaginazione,  e  in  un'altra  trattava  negozii; 
dimenticava  forse  qui  che  poetare  nelle  quìstìoni  di  poli- 
tica, dalla  cui  soluzione  dipendono  spesso  le  sorti  d'una  na- 
zione, anche  senza  sedere  sugli  scanni  ministeriali,  o  è  ri- 
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dicolo  o  è  inonesto.  Che  non  può  senza  colpa  un  oppositore 
coscienzioso  gittare  in  publico  speciose  proposizioni ,  le 
quali  valgano  si  ad  abbagliare  pur  troppo  le  inesperte  mol- 
titudini, ma  che  egli,  ministro,  a  ogni  modo  non  attuereb- 
be! E  di  lealtà,  come  d'ogn'altra  virtù,  più  che  colle  pa- 
role si  predica  meglio  coH'esempio. 

P.  S.  Questo  scriveva  io  prima  di  avere  guardato  qui  e 
qua  (che  a  leggerla  di  seguito  non  mi  resse  lo  stomaco)  la 
nuova  opera  del  Guerrazzi,  che  ha  per  tìtolo  TAssedio  di 
Roma;  nella  quale  l'espediente  della  processione  conferma 
di  avere  proposto,  non  mica  per  celia,  ma  sul  serio;  ed  è 
però  che  io  mi  ridico.  Aggiungerò  solo  che  chi,  dopo  avere 
dato  cosi  solenne  prova  di  sé,  il  Cavour,  anche  morto,  con- 
tinua a  chiamare  compagno  all'infamia  immortale  di  Lu- 
dovico il  Moro  e  sempremai  funesto  m,inistro  d'Italia, 
cui  non  aveva  core  da  corìxprendere,  né  capacità  di  go- 
vernare;  non  merita  che  di  lui,  come  di  uomo  politico,  se 
ne  debba  discorrer  d'avanzo.  (V.  Assed.  Roma,  2*  ediz. 
pag.  150,  186,  273.) 

**  Miracolo  che  i  grammatici,  in  questo  verso  della  Bel- 
la Mano: 

Per  m>irar  ella^  me  posi  in  oblio, 

non  si  siano  lambiccato  il  cervello  per  trovare  che  ella  è. 
come  dicono,  nominativo!  dacché  non  potevano  pensarlo, 
come  altrove,  u«ato  da  Giusto  de*  Conti  (ad  esempio  di  Dante 
e  di  non  pochi  altri)...  per  necessità  della  rima! 

*5  Ma  anche  di  questa  forma  e  altre  simili  vi  ha  esem- 
pi antichi,  che  nessuno  oggi  imiterebbe,  perché  non  natu- 
rali della  nostra  lìngua. 
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*^  E  anche  questa ,  come  già  1'  altra  in  Gli,  è  parsa  al 
Panfani  un'uscita  a  uso  Nannucci;  cioè  priva  (e  lo  spiega 
egli  stesso)  d'ogni  argomento  che  vaglia  e  di  buoni  esem- 
pi che  calsino  al  fatto  nostro,  poiché  quelli  recati  sin  qui 
e'  dice  d'aver  provato  che  o  sono  dell* antico  francese y  o 
sono  resti  del  moderno.  Onde  di  conseguenza  ne  viene  una 
delle  due:  o  che  il  Casa,  il  Caro,  l'Ariosto,  l'Alamanni,  il 
Sederini  e  gli  altri  molti,  che  fornirono  al  Gherardini  (per 
non  parlare  che  di  lui)  quella  lunga  sfilata  d'esempj,  non 
debbano  fare  autorità  come  non  buoni  scrittori j  o  che  più 
che  a  tutti  essi  insieme  e  all'  uso  vivo  del  popolo  sia  da 
dare  retta  al  non  si  può  d'un  fantasioso  linguaio.  Il  che 
era  quello  davvero  che  bisognava  anzi  tutto  provare;  se 
sempre  i  pedanti  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  non  aves- 
sero trovato  meglio  il  fatto  loro  nel  sedersi  in  cattedra  e 
sentenziare. 

*'  Il  che  mi  è  reso  più  probabile  dal  sapere  che  lobbia 
si  scrisse  anche  per  loggia  ;  ma  non  ne  ho  a  mano  l'  e- 
sempio. 

^  E  r  aveva  detto  il  Bagnoli ,  nel  Cadmo  :  Gran  mon- 
tagna che  siede  a  specchio  d*onda.  Ma  li  almeno  la  re- 
mozione di  tutti  gli  articoli  fa  alquanto  dubia  la  frase,  ed 
è  possibile  intenderla  per  discrezione. 

II  Niccolini  invece  l'adoperò  bene  nel  secondo  senso,  e- 
semplificato  figuratamente  da  me: 

Limpida  è  la  laguna  e  a  specchio  siede 
Dei  marmorei  palagi,.. 

A.  Fosc.  II.  5. 

***  Il  vocabolario  denominato  dal  Tramater  lo  asserisce 
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una  semplice  corruzione  di  lucerna\  e  potrebbe  darsi.  Ma 
non  si  dà,  come  nel  suo  afferma  il  Fanfani,  che  oggif(H 
lipo,  per  esempio,  sia,  quale  in  antico,  quel  medesimo  che 
polpo  ;  intendendosi  ora  col  primo  nome  una  classe  de' 
zoofiti  raggiati,  mentre  il  secondo  costituisce  un  genere 
de'  molluschi  cefalopodi.  I  Napolitani,  del  cui  lavoro  a- 
vrebbe  potuto  e  dovuto  giovarsi  un  po'  più  il  lessicografo 
pistoiese,  avvertono  appuntino  la  confusione  antica  e  la  di- 
stinzione presente.  , 

Né  ne'  lessici  di  quei-to  occorrono  infrequenti  tali  im- 
proprietà, che,  a  lui  toscano,  il  solo  tener  d'occhio  il  retto 
uso  del  paese  sarebbe  bastato  certo  a  correggere.  Tonchio. 
verbìgrazia,  e'  ti  ripeterà  è  il  ^/or^o^Z/one,  animaletto  che 
rode  le  biade.  E  quasiché  tra  le  biade  non  si  comprenda 
anche  il  grano,  l'insetto  che  rode  il  grano  nominerà,  co- 
me va  fatto,  punteruolo .  Poi  il  gorgoglione,  con  che  è  so- 
lito designarsi  piuttosto  un  genere  dell'ordine  degli  emit" 
teriy  al  quale  arabidue  gli  altri  si  appartengono,  definirà 
insetto  che  rode,  non  più  le  biade,  ma  i  legumi  e  gcac- 
ralmcnte  (com'è  vero)  dicesi  Tonchio.  Talché  in  fine  del 
salmo  tu  non  sai  come  appellare  in  buona  lingua  bestio- 
line  diverse  molto  tra  sé,  e  che  pure  nel  tuo  vernacolo  sa- 
presti riconoscere  perfettamente.  Il  che  quanto  sìa  per  gio- 
vare all'ammaestramento  degli  studiosi  lo  dica  il  lettore. 

P.  S.  Questo  discorso  il  Fanfani  l'ha  pigliato  proprio  pel 
suo  verso!  Infatti  nelle  Voci  e  Maniere  fiorentine  re- 
gistra: Polpo.  Noto  zoofito  marino;  e  dice  che  polpi  in- 
catramati chiamasi  da'  marinari  livornesi  un  inltn' 
golo  fatto  di  polpi  spessettati  e  conditi  con  peperoni 
rossi,  pepe  e  simili  droghe.  Buono,  per  mio  !  Un  mani- 
caretto di  zoofiti  spezzettati  deve  essere  roba  co'  fiooclii, 
e  da  leccarsene,  a  mangiarla,  anche  le  dita  !  Ora  di^^cor- 
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riamola  qui  fra  noi  un  poco,  o  lettori.  Se  i  non  toscani 
che  vogliono  toscaneggiare,  fanno  ridere  i  toscani  veri 
colle  loro  smancerie  ed  improprietà)  un  Toscano  vero  che 
fa  alto  e  basso  in  cose  di  lingua,  e  tuttavia  un  mollusco  ce- 
falopodo  de*  più  comuni  (la  sepia  octopus  de'  naturalisti) 
battezza  per  ^00/2^0  o  animale  pianta,  potrebbe  essere  mai, 
come  quel  tale  Siciliano,  un  filologo  che  va  compatito  f 

^^  Noe!  grida  il  Fanfani;  gli  scali  di  Livorno  sono  ben 
altra  cosa,  e  gli  anditi  del  Giannotti  (che  in  veneto,  ve*, 
si  sarebbero  chiamati  fondamente)  sono  altra  cosale  cia- 
scuna è  propria  di  quel  dato  paese.  Bravo,  Meo  !  E  chi 
ha  mai  detto  che  fossero  una  cosa  medesima?  Anzi  appunto 
perché  non  sono,  ciascuna  è  buona  ad  esprimere  di  per  sé 
uno  de'  due  usi  a  cui  serve  il  quai  de'  Francesi  —  Ma  chi 
va  a  cercare  gli  anditi  del  Giannotti  f  —  Oh  questo  poi 
gli  è  un  altro  discorso  !  Ma  voi  bracchini  di  modi  e  di  vo- 
caboli, che  all'  uso  vivo  del  popolo  contrapponete  sempre 
quello  de'  classici,  e  fino  gli  esempj  dal  secento  in  qua  non 
vi  fanno  né  vi  ficcano,  voi  meno  che  altri  dovreste  aver 
viso  di  farlo  !  Tanto  più  dopo  avere  alla  vostra  volta  in- 
dicato ne'  finimenti  del  Sassetti,  roba  obliata  pur  essi  da, 
circa  trecento  anni  fa,  quell'equivalente  al  francese  c/cs- 
scr^, che  l'odierno  italiano  non  ha.  (V.  Piov.  Arl.  II,  568, 
e  Panf.  Vocab.  della  lingua  ital.  alla  voce  Finimento.) 

^*  Infatti  trovo  scritto  che  i  Machiavelli  facevano  per 
armi  quattro  chiodi  intorno  alla  croce,  E  negli  auto- 
grafi del  Segretario  fiorentino  leggesi  sovente  firmato  Ma- 
clavellus. 

^  Il  Gelli  (Capriooi,  III.):  Tu  dicesti,,,  che  non  avevi 
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mai  avuto  bene  alcuno  insin  da  giovane,  e  manco  spe- 
ravi averne  ora  da  vecchio.  Ed  anche  qui  manco,  posto 
com'è  dopo  quel  non....  alcuno,  che  inchiude  ogni  cosa, 
vale  evidentemente  nemmeno.  Né  altro  è  da  dire  de'  se- 
guenti versi  dell'Ariosto  (Orl.  Fur.  XXXIV,  65.): 

E  Vintelletto  si  gli  offusca  e  tolle. 

Che  non  può  altrui  conoscere,  e  sé  manco. 

Dove  intendere  manco  per  il  solo  meno  sarebbe  una  stor- 
tura; che  certo  è  sempre  più  facile  avere  conoscenza  di  sé 
che  d'  altrui,  e  questo  concetto  dal  senso  di  nemmeno  è 
mantenuto  benìssimo. 

®*  L'esempio  del  Cavalca  (Esp.  simb.),  che  i  vocabolari 
recano  a  dimostrazione  die  moccolo  vale  anche  fungo  far- 
mato  dalla  lucerna ,  a  me  riesce  più  spiccio  intenderlo 
per  lucignolo.  Guardate  infatti.  È  tal  differensa  {&g\ì  di- 
ce) fra  la  fede  viva  e  la  morta,  qual  è  quasi  fra  la  lu- 
cerna accesa...  a  quella  ch*è  spenta,  e  non  c'è  rimase  se 
non  il  moccolo  con  fuoco  quasi  oscuro  e  fumante.  Se  in 
questo  paragone  il  Cavalca  avesse  voluto  alludere,  non  mica 
al  lucignolo ,  ma  al  fungo  della  lucerna  (che  peraltro  è 
indicato  in  quel  fuoco  quasi  oscuro  e  fumante,  né  pote- 
va mai  esservi  rimasto  solo);  la  fede ,  di  cui  egli  parla  e 
che  parzialmente  deve  essere  sempre  buona  a  risorgere  e 
a  ravvivarsi,  invece  sarebbe  stata,  come  disse  quel  romito 
taumaturgo,  un  po'  troppo  morta. 

Ma  ogni  dubio,  che  possa  mai  rimanere,  é  tolto  via  da 
quest'altro  luogo  del  Cecchi  (Morte  d'Acab,  proL): 

questi  che  non  sanno 

Aprir  la.  bocca,  se  non  hanno  innanj^i. 
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Son  come  le  lanterne,  che  risplendono 
Tanto,  quanto  che  dura  dentro  il  moccolo. 

L' usò  fra'  moderni  il  Leopardi  nei  Dialogo  di  un  Fol- 
letto E  DI  uno  Gnomo.  (V.  Opere,  Firenze,  1845.  I.  183.) 

^*  Di  tutto  questo  è  giustizia  dire  che  ne  aveva  discorso 
il  Viani  nel  suo  Dizionario  di  pretesi  francesismi;  ma 
gli  è  giustizia  dire  del  pari  che  io  non  me  n*ero  accorto 
a  quel  tempo. 

^^  Questa  lettera,  ch'equivale  al  nostro  gn,  scrivesi  da- 
f?li  Spagnuoli  col  sovrapporre  traversalmente  una  maniera 
tU  s  alla  n  comune  (che  per  mancanza  del  relativo  carat- 
tere non  ho  potuto  qui  riprodurre.)  Forse,  o  senza  fofse, 
è  derivato  da  ciò  che  gì'  Italiani  ignari  di  quella  lingua  , 
imbattendosi  in  essa,  la  leggessero  al  modo  loro  paesano; 
cioè  dire  come  semplice  n.  Né  può,  né  dee  parere  strano 
questo  scambio  a  noi,  che  pure  del  latino  ed  oggi  plebeo 
cognosco  (quale  almeno  è  pronunziato  da  noi)  vedemmo 
farne  l'italiano  conoscere.  (V.  nota  a  Sette  suo.) 

^  E  in  contrapposizione  a  musica,  nel  linguaggio  tea- 
trale, dicesi  prosa,  anche  parlando  di  rappresentazioni  ver- 
sificate. Mi  valga  per  tutti  il  seguente  esempio  del  Nic- 
colini  (Lettere,  II,  pag.  243):  Qui  venne  recitata  la  mia 
tragedia  (Rosmonda) . . .  Ma.,,,  oramai  la  prosa  è  stata 
f^rnmassata  dalla  musica.  E  se  avesse  aggiunto:  e  il  buon 
senso,  il  gran  poeta  avrebbe  detto  una  delle  maggiori  ve- 
rità, che  ci  sia  mai  toccato  d'udire  in  questo  povero  mon- 
^lo.  E  chi  non  ci  crede,  e  voglia  farsi  il  saggio  da  sé,  guar- 
di ai  libretti  che  corrono. 
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"7  E  tuttavia  chi  desse  orecchio  al  Fanfani  dovrebbe  cre- 
dere che  io  affermo  invece  di  non  averlo  sentito  dire  mai 
in  Toscana.  Che  tra  gli  oblighi  di  chi  si  mette  a  rispon- 
dere alle  critiche  non  ci  si  computi  quello  anzi  tutto  di  ca- 
pire ciò  che  si  legge? 

98  E  forse  la  memoria  non  mi  dice  il  vero;  che  parmi  di 
aver  letto  in  alcun  libro  che  questa  chiocciola  la  si  chia- 
masse invece  marinello.  Onde  alla  correzione  di  questo  o 
quell'errore  i  testi  vivi  proveggano. 

99  E  noi  Siciliani  aggiungeremmo  e  perquando, 

*oo  Qui  avrei  potuto  invece  confortare  la  cosa  del  seguente 
esempio  del  Cecchi  (Dote,  IV,  5):  Noi  demmo  fuori  que- 
sto nome,  acciocché  e'  non  si  sapesse  né  perché^  né  per- 
come. Ma  poiché,  tanto,  questo  non  avrebbe  provato  nulla 
intorno  all'uso  odierno,  mi  si  perdoni  sV  m'è  parso  do- 
vesse fare  meglio  al  proposito  ammannirne  uno  di  mi»>. 
Col  quale  pigliavo  due  piccioni  ad  una  fava.  Imperocché 
in  esso  mi  si  offeriva  il  destro  di  fare  un  nuovo  ricordo  di 
un  caso  in  particolare;  di  cui  avevo  dato  cenno  in  un*(ir- 
vertenza  posta  in  coda  al  volume  de*  miei  scritti ,  slam- 
pati  in  Firenze  dal  Cellini  nel  1862,  e  la  quale  (ritirati  poi 
quell'edizione,  perché  mancato  l'istituto  in  prò  di  cui  era 
stata  fatta)  per  certe  mie  ragioni  mi  piace  ora  di  riferire. 

«  Chi  nel  fatto  dell'unità  e  della  libertà  della  patria  cosi 
pensava  e  cosi  scriveva,  anche  in  tempo  che  ciò  fare  era 
pericolo  (V.  segnatamente  Iniziatore,  1858,  N.'24.),  epu«\ 
ciò  che  tanti  degli  odierni  italianissimi  di  certo  non  ose- 
rebbero, sfidare  arditamente  e  a  fronte  serena  tutti  i  ma- 
levoli di  lui  a  recare  innanzi  pure  una  sola  linea  di  sua 
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scrittura,  nella  quale  si  sieno  smentiti,  o  si  contraddicano, 
quando  e  come  che  sia,  i  sensi  in  queste  pagine  manife- 
stati ,  e  a  notare  alcuna  sua  passata  azione  meno  che  da 
uomo  onesto  e  da  cittadino;  fu  per  opera  d'uomini,  che  a 
parole  si  professano  anch'essi  onesti  e  cittadini,  anzi  il  fiore 
dell'onestà  e  della  cittadinanza,  fatto  segno  ad  un  codar- 
do e  quasi  prodigiosamente  mancato  assassinio  nel  suo  pro- 
prio paese  natale,  la  sera  del  15  aprile  del  presente  anno 
di  grazia  1862,  terzo  della  desiderata  libertà  siciliana;  un- 
dici mesi  appunto  dacché  il  padre  di  lui  e  la  madre  de- 
mente ed  amantissima  si  erano  visti  morire  improvviso  un 
altro  figliuolo,  forse  in  conseguenza  del  suo  operoso  e  di- 
sinteressato servire  alla  patria  ! 

«  Il  motivo  preteso  (significatogli  prima  per  lettera  ano- 
nima) fu,  che  egli,  capitano  relatore   del  Consiglio  di  di- 
sciplina della  Guardia  Nazionale,  avesse,  in  esecuzione  della 
legge,  spedito  ai  RR.  Carabinieri  mandato  di  cattura  contro 
alcuni  militi  contumaci,  per  sentenza  di  esso  Consiglio  con- 
dannati a  ventiquattr'  ore  di  prigione,  e,  dopo  inviti  rei- 
terati, non  presentatisi  in  questa  da  sé,  e,  per  solenne  de 
liberazione  di  corpo  ,  non  voluti    arrestare  dalla  Guardia 
medesima.  La  cagione  reale  (fatta  manifesta  da  alcune  par- 
ticolarità, che  non  accade  adesso  di  riferire,  e  dall'incessante 
arrabattarsi  di  certi  arnesi,  a  fine  che  non  riuscisse  venire 
a  capo  delle  vere  fila  della  trama  ribalda)  lo  aver  egli  ad 
ogn'ora  combattuto  a  viso  aperto  le  mene  di  una  setta,  che 
si  vanta  esser  sola  nell'amore  all'Italia,  e  che  pure  alla  va- 
gheggiata consecuzione  de'  suoi  più  occulti  propositi  non 
sa  trovare  altro  argomento  che  le  vili   insinuazioni  della 
calunnia  e  1'  arma  traditrice  dell'  assassino  !   Poiché  non 

Si 
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poesia,  ma  sventuratamente  storica  realtà  sono  tuttavia  per 
molti  di  noi  questi  mirabili  versi  del  Giusti: 

0  Fratelli;  ma,  per  Dio! 
Intendo  che  il  fratello 
La  pensi  a  modo  mio; 
Altrimenti  al  m,acello.  » 
A  detta  di  Caino, 
Abele  era  codino! 

ft  E  questo  ho  voluto  io  che  tu  non  ignorassi,  nel  momento 
di  dipartirmi  per  sempre  da  te,  o  benigno  lettore;  non  per- 
ché tu  ne  ricevessi  sconforto  al  ben  fare  ,  o  a  quel  culto 
solenne  e  sincero  della  verità,  che  deve  andare  innanzi  ad 
ogni  rispetto;  ma  perché  riconoscessi  una  volta  di  più  co- 
me alle  invecchiate  tirannidi  principesche  sottentrino  im- 
mancabilmente in  uno  Stato  le  ingratitudini  e  le  violenze 
plebee ,  cioè  dire  le  tirannidi  di  sotto  in  su,  quando  con 
sùbite  rivolture  si  è  creduto  mettere  a  nuovo  un  popolo, 
prima  anche  di  averlo  apparecchiato  a  quella  libertà  ;  la 
quale,  riposta  essenzialmente  nel  rispetto  recìproco  degli 
altrui  diritti  e  de'  propri  doveri,  non  dovrebbe  essere  mai 
altra  cosa  agli  onesti  che  la  cessazione  d'ogni  arbitrio  e  il 
governo  della  legge!  » 

101  Pover'a  me  !  che  scrivendo  a  cotesta  maniera,  dietro 
r  esempio  del  Maestruzzo  riportato  dal  Vocabolario,  ho 
fatto,  secondo  afferma  il  classicista  Fanfani,  ridere  in  To- 
scana la  brigata.  Ma  e'  ci  vuol  pazienza,  sor  Pietro!  Un 
pò*  per  uno  non  fa  male  a  nessuno;  anzi,  a  detta  d'un  al- 
tro proverbio,  a  farsi  corbellare  non  ci  si  perde  nulla.  E 
difatti,  se  anche  Lei  si  passa  una  mano  sul  petto,  quantun- 
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que  sia  fra  coloro  di  certo  che  la  lingua  amano  e  sanno 
maneggiarla  tanto  o  quanto;  noi  due  avremo  guadagnato, 
questo  di  buono,  che  da  oggi  innanzi  faremo  almeno  a  com- 
patirci. Non  ne  coaviene?... 

*<>*  Mi  si  lasci  passare  questa  etimologia  in  luogo  della 
:;anca  proposta  dal  Tommaseo;  che  il  modo  con  che  il  gio- 
co si  fa,  e  la  sua  denominazione  sempre  al  plurale,  me  la 
rendono  probabilissima, 

103  ;\el  registrare  adesso  questo  verbo  nel  solo  senso  di 
cercare  diligentemente,  il  Fanfani  mi  fa  a  muso  dolce  una 
brava  tirata  d'orecchie,  trovando  molto  prosuntuoso  che  io, 
siciliano,  ardisca  riprendere  in  cose  di  lingua  l'annotatore 
del  Giusti,  fiorentino.  E  a  pigliare  in  tesi  generale  quello 
che  dice  lui,  trattandosi  di  lingua  viva,  davvero  non  c'è  che 
apporre.  Ma  non  ci  sarebbe  ,  credo,  nemmeno  da  ridire > 
se,  nell'  assegnare  il  significato  preciso  a  parole  non 
pcranche  ricevute  nella  lingua  scritta,  altri  pensasse  do- 
ver dare  più  retta  alla  interpretazione  che  ce  n'  è  offerta 
in  alcun  luogo  da  chi  primo  le  scrisse  ,  che  alle  bacca- 
lerie  de'  suoi  spiegatori.  Oh,  pria  di  volermi  mangiare  in' 
quattro  e  quattr'otto,  che  potrei  essere  più  d'un  boccone, 
il  mi'  dottore  stia  dunque  a  sentire.  (Giusti,  Scritti  va- 
RJ,  pag.  19.  Una  catastrofe  blasonica.)  «  Fra  i  mille 
^'  mille  miserabili^  che  dopo  essersi  creduti  fermaìnente 
plebe  e  canaglia  tanti  anni,  quando  n:ieno  se  lo  pen- 

sano  trovano  per  le  soffitte un  diplomaccio  che  li 

palesa  discendenti  nientemeno  che  da  un  conte  o  da  un 

i^arone;  si  danno  anco  certi  casi  di  signori che  da 

tempo   im,m>cmor abile  si  stimarono  illustrissimi ,  e  che 
per  una  scoperta  consimile  sono  costretti  a  bruciare 
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l'albero  di  casa...  Un  giovane...  che  si  stimava  di  sangue 
feudatario j  si  trovò  propaggine  d'onesti  si  ma  semplici 
mereiai....  Scavizzolò  in  certi  cassoni  e  tirò  fuori  vn 
papiro  ec.    ec.  »  Ora,  dite  qua  .un  poco  la  vostra,  o  let- 
tori !  Salvo  che  non  si  volesse  pensare  che  il  Giusti  scri- 
vesse colla  testa  nel  sacco,  come  usano  a  volte  certi  lin- 
guai; questo  jìCLpi'^'Oj  di  cui  non  doveva  certo  saper  nulla 
per  addietro,  quello  scapato  di  signorotto  potè  averlo  cer- 
cato  con  sottile  studio,  secondo  che  coH'annotatore  fioren- 
tino ha  a  credere  il  cav.  Fanfani;  o  piuttosto,  come  ho  cre- 
duto io  che  r  origine  di  questo   verbo  attacco  a  scavare, 
ebbe  a  trovarlo  o  a  scovarlo  quasi  a  casaccio  f  A  me 
come  a  me   tutto  il  nesso  del  discorso  persuade  cosi  ;  né 
c'è  autorità  di  filologo  che  valga  a  mettermi  in  capo  che. 
come  r  uso  vivo  della  lingua,  il  senso  comune  abbia  an- 
ch'esso una  patria,  e  che  possa  in  conseguenza  essere  fio- 
rentino o  pistoiese,  ma  siciliano  non  già. 

*o*  È  un  mal  vezzo  di  pressoché  tutti  i  vocabolari,  a  far 
capo  dalla  Crusca,  questi  colali  aggettivi  registrare  addi- 
rittura come  fossero  sostantivi.  Essi  vi  diranno,  per  esem- 
pio: Pioppino,  s.  m.  Specie  di  fungo,  che  nasce  a  pie  de 
pioppi.  Ma  gnornò,  maestri  miei;  che  la  forma  intera  gli 
è  fungo  pioppino,  cioè  fungo  de*  pioppi,  e  solo  pej  el- 
lissi radjettivo  è  adoperato  sostantivamente.  Di  più;  met- 
teranno innanzi:  Mandorlato,  sost.  Pasta  dolce  ec.  e  poi: 
Mandorlato,  adj.  Che  ha  forma,  che  è  composto  comedi 
mandorle.  Ma  di  nuovo,  illustrissimi  e  colendissimi;  a  casa 
vostra  e'  viene  prima  il  babbo  o  il  figliuolo  ?. ..  A  ca*a  mìa 
gli  è  il  babbo;  idest  l'aggettivo. 

*i)»  Ma  questo  in   contrapposizione  dì   quello  da  alcuni 
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grammatici  si  consente  ! —  Proprio?. ...  Oli  ci  ho  gu- 
sto! Ma  come  va  ch'egli  smette  allora  d'  essere  un  sole- 
cismo  e  un  plebeismo,  e,  fuori  di  tal  caso,  doventa  un 
danno  all'  evidenza  e  un  oltraggio  a  tutti  i  sommi  mae^^ 
.^tri  d'escmpj  (d'esempj  ?  Oh  Tè  marchiana  ! . .  Ma  non  e'  è 
ohe  farci:  e*  dice  proprio  d'esempj!)  e  di  precetti,  come 
nelle  sue  postille  al  Corticelll  notò  garbatamente  il  Dal  Rio? 
Glia*,  sarei  curioso  d'intenderlo  !... —  0  dunque,  poiché  ti 
basta  la  pazienza,  e  tu  aspettalo!  Ma  ne'  grammatici,  bim- 
bo mio,  grandi  o  piccini  che  siano,  stat  prò  ratione  vo- 
luntas.  E  Dio  benedica  una  seconda  volta  ai  grammatici! 

*•«  Ed  anche  ad  un  valente  compilatore  d'un  certo  Vo- 
cabolario dell'uso  toscano,  che  alla  voce  Abatino  scrir 
ve:  Allora  si  che  quello  andò  in  bestia,  E  quel  quello j 
che  ci  sta  contro  le  regole,  è  nientemeno  un  milorde! 

<«'  Nella  sola  Divina  Commedia  se  ne  troverebbero  a 
dozzine  gli  esempj  :  Quel  da  Esti  (PuRG.  V,  77.),  Quel 
da  Pisa  (Ivi,  VI,  17.),  Quel  che  par  si  membruto  (Ivi, 
VII,  H2.)  ec.  ec. 

*®*       « Inclito  Atride, 

Deh  non  voler,  sebben  si  grande,  a  questi 
Tor  la  fanciulla]  ma  ch'ei  s'abbia  in  pace 
Dai  Greci  il  dato  guiderdon  consenti.  » 

Monti,  Iliade,  I,  365-368. 

«  Dubito  se  il  filosofo  possa  egualmente  lodarsi  di 
quelle  due  figure  d*uom>ini..,  non  apparendo  ragione  di 
fare  si  laida  e  spiacente  la  faccia  di  colui  che,  solamente 
per  faccia  veduto,  mostra  di  parlare  a  questi,  che  tutto 
è  rivolto  col  dosso  agli  spettatori.  » 

Giord.  Disc,  accad.  1811. 
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Ma  in  questi  due  luoghi:  A  costui  era  da  dire;  ciò- 
questi  è  primo  caso!  annoterebbe  il  Fanfani.  Il  quale,  ri- 
cevendo per  fede  le  regole  dei  grammatici,  la  costoro  schie- 
ra infinita  non  vorrebbe  presa  cosi  a  scappelloUi,  quasi 
fosse  una  smannata  di  baccelloni  e  di  bvffoni\  e  di  fare 
poi  il  maestro  ai  maestri,  quando  gliene  capita  Toccasione. 
non  ha  punto  riguardo.  (V.  Grazzini,  Le  cene  riscon- 
trate da  esso,  pag.  286  e  291.) 

*09  Qui,  persa  la  pazienza,  il  Fanfani  mi  grida:  Oh  fac- 
ciamo un  po'  a  intendersi,  sic/.  Alberto;  la  gram.matica 
ci  ha  da  essere,  o  non  ci  ha  da  essere  f  Se  ci  ha  da  (».<- 
serCj  la  dee  sapere  che  le  regole  debbono  form,arsi  sulVuso 
più  comune  ed  universale  degli  scrittori  tutti  quanti  di 
ciascun  secolo,  e  che  queste  regole  non  possono  né  deb- 
bono essere  abbattute  dalle  eccezioni.  Benìssimo  I  e  grazi*' 
tante,  mio  garbato  sig.  Pietro,  dell'opportunissima  lezion- 
cina. Questo,  proprio,  io  non  lo  sapevo;  essendomi  anzi 
parso  sin  qui  più  conforme  al  senso  comune  (o  raro  die 
sia)  che,  dove  l'uso  scritto  si  chiarisse  vario  o  incostante. 
ivi  non  fosse  da  stabilire  una  regola  che  tenga,  sibbene  da 
lasciare  onesta  libertà  al  gusto  e  al  criterio  di  chi  venissi- 
di  poi.  Ma  sensa  aspettare  che  ce  lo  venissero  ad  inse- 
gnare^ conoscevamo  anche  noi, . .  cioè  (non  volendo  alzare 
tanto  gallo)  sapevo  io  invece  quello  che  molto  meno  avreb- 
be dovuto  fare  le  viste  d'ignorare  Lei;  ed  è  che  dai  cinque- 
cento in  qua  il  dettato  de'  classici,  e  segnatamente  di  quelli 
che  meglio  ritrassero  dell'uso  vivo  toscano,  s'è  più  sovente 
ardito  rifare  secondo  le  regole  de'  grammatici  (incocciati  a 
considerare  l'italiano  come  lìngua  morta,  o  aulica  e  artifi- 
ciale), che  le  regole  de'  grammatici  usato  desumere  dal  det- 
tato de'  classici;  e  che  però  una  buona  metà  almeno  di  quelle 
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non  sono  regole  (capisce  ?),  ma  capricci.  Contro  de*  quali  sta 
la  considerazione  altresì  ctie  V.  S.  medesima  pose  in  bocca 
al  Gatta  bidello,  nel  suo  Vocabolario  dell'uso  toscano, 
alla  voce  Gamaldoli,   che  le  lìngue  furono  fatte  innansi 
alle  grammatiche^  ed  hanno  le  loro  proprietà  che  sono 
come  l'anima  delle  scritture,  e  non  possono  quindi  per  cosa 
<3el  mondo  essere  biasimate  colla  nota  di  errori.  Ora  s'è  co- 
minciato, è  vero  (e  a  volte  forse  con  troppa  grazia  di  S.  An- 
tonio), a  ristampare  le  opere  degli  scrittori  nella  loro  for- 
ma originale  e  genuina,  ed  a  mettere  un  po'  più  d'atten- 
zione al  linguaggio  del  popolo,  ch'è  il  creatore  e  il  deposi- 
tario nato  delle  favelle;  ma  che  serve  se  non  si  rifanno  a  un 
tempo  le  grammatiche  ?  E  che  mai  vuole  che  imparino  i 
giovani,  se  devono  continuare  a  vedere  ogni  poco  discordi 
fra  loro  i  precetti  e  gli  esempj;  e  se  di  questi  esempj,  per 
numerosi  che  siano  (e  de'  condannati  gli,  lui,  quello,  suo 
ce  n*ha  un  visibilio),  anche  quando  abbiano  la  loro  ragione 
nell'etimologia  e  trovino  un  preciso  riscontro  nell'uso  par- 
lato, fonte  dello  scritto,  hanno  a  sentirsi  riberciare  in  tutti 
i  toni  ch'e'  non  sono  altro  che  eccezioni,  licenze  e  capre- 
stcrie  f  Impareranno  o  a  disistimare  gli  scrittori,  o  a  non 
curare  i  grammatici;  e  allora  si  che  arriveremo  davvero  a 
ricondurre  la  lingua  ad  esser  quella  cosa  licenziosa  e  di 
puro  capriccio  che  fu  in  principio  !  Ma  in  questo  caso, 
scusi,  lo  preferirei  anzi  di  tornare  al  credo  vecchio  e  can- 
tare, anche  in  opera  di  filologia,  il  ritornello  de'  codini  po- 
litici, che  dice:  Si  stava  meglio  prima!  Almeno  a  que' 
tempi  beati,  in  cui   spadronavano  i  pedanti,  e'  si  poteva 
farCf  non  solo  il  bravo,  ma  il  bravone  a  credenza,  e,  senza 
tanto  consumare  il  cervello  più  che  gli  occhi  sui  libri,  lau- 
rearsi da  sé  solenne  filologo  e  deridere   i  non  pratici  e 
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non  toscani  col  solo  giurare  in  verba  magistri!  Oh,  me 
la  lasci  dire  una  volta,  sor  Pietro:  malannaggio  alla  critica! 

**o  Recherò  in  nota  guest'  altro  esempio  del  Boccaccio^ 
che  ce  n'ha  dal  suo  canto  parecchi.  ((Forese...  disse:  Giot- 
to, a  che  ora  (a  qual  ora),  venendo  di  qua  allo  'neon- 
tro  di  noi  un  forestiere,...  credi  tu  che  egli  credesse  che 
tu  fossi  il  miglior  dipintor  del  mondo,  come  tu  se*?  A 
cui  Giotto  prestamente  rispose:  Messere,  credo  che  egli 
il  crederebbe  all'ora  (a  quell'ora,  e  cosi  separatamente  era 
da  scriverlo  per  la  sua  rispondenza  al  modo  di  sopra)  che, 
guardando  voi,  egli  crederebbe  che  voi  sapeste  Va,  bi, 
ci.ì>  (Decam.  vi,  5.)  E  forse  chi  guardi  a  quest'uso  pro- 
miscuo, ch'è  ne'  nostri  scrittori;  abbattendosi  in  quel  verso 
del  canto  secondo  della  Divina  Commedia,  nel  quale  gl'in- 
terpreti giudicano  essersi  detto  per  metatesi:  del  magnani- 
mo  quell'ombra;  terrà  che  il  poeta  desse  al  quella  utlicio  di 
articolo  determinativo,  e  di  aggettivo  dimostrativo  alla  pre- 
posizione articolata  del;  come  fecero  più  tardi  indubitata- 
mente gli  altri  che  nel  testo  si  allegano. 

*••  Vive  tuttavia ,  segnatamente  tra  la  plebe  fiorentina, 
die  dice  teche. 

**•  Sotto  a  quel  verso  del  Petrarca:  Ella  avea  Ì7i  dosso 
il  di  candida  gonna  (Trion.  Cast.)»  il  Muratori  avver- 
tiva, è  vero,  che  era  detto  il  di  invece  di  quel  di;  ma  sog- 
giungeva: finché  non  godi  i  privilegi  de'  maestri  non  te 
ne  servire.  Quasi  fosse  licenza  del  poeta,  e  non  uso  della 
lingua  cotesto;  o  che  le  vere  licenze  contro  le  vere  leggi 
del  dire ,  anche  ne'  maestri  dell'  arte  siano  meno  spro- 
positi. 


DI  PIETRO  FANPANI  3^9 

*'*  Il  Chiabrera,  in  un  sermone  a  Giuseppe  Orzalesi,  scri- 
ve cosi: 

di  qui  (di  Savona)  spesso  io  torno 

Della  bella  Firensc  agli  alti  alberghi, 
E  qui  depongo  i  pensier  grav)i^  e  svio 
Me  dal  Parnaso,  e  quei  diletti  colgo 
Per  cui  sul  Pindo  a  risalir  sia  forte. 

Ne'  quali  versi  il  secondo  qui,  riferendosi  a  Firenze  lon- 
tana di  sito  ma  nominata  li  presso,  è  posto  senza  dubio 
nella  significazione  di  quivi.  Ma  già  la  scappatoia  Tè  bel- 
ile pronta,  e  l'insegnava  molto  a  proposito  Quintiliano:  An- 
che i  sommi  scrittori  sono  uomini ,  e  però  spesso  si  sba- 
gliano !  Gua'  solo  i  grammatici ,  che  non  sono  sommi  e 
forse  nemmanco  uomini,  non  isbagliano  mai  ! 

'**  Nella  quale  ragna  diede  il  P.  Ricci;  che  di  qui  e  quivi, 
ci  e  vi  sentendo  come  il  Fanfani,  scriase  poi  nel  libro  ter- 
zo del  suo  GuADAGNOLi:  qui  vi  è  il  voto-  Dal  dire  al  fare 
oh  e'  è  che  andare  1 

**5  E  cosi  non  pare,  fra  gli  altri,  in  Fronte,  che,  se  co- 
munemente, non  però  generalmente  è  fatto  feminino.  (Can- 
dida benda  il  fronte  orna  e  colora  disse  ,  per  esempio  , 
il  Caro  nel  sesto  dell'ENEiDE.)  Né  in  Ulcere,  il  quale,  col 
rimandarci  secco  secco  che  si  fa  ad  Ulcera,  non  sai  se  pos- 
sa essere  adoperato  d'altro  genere  che  questa  non  sia;  quan- 
tunque Lorenzi  no,  scrivendo  al  suo  consorto  Francesco  de* 
Medici,  invocasse  uno  che  s'abbia  da  per  sé  stesso  a  me- 
dicar  quest'  ulcere  (della  divisione  de'  patrioti)  innanzi 
ch'egli  incancherisca y  o  diventi  gangheroso  e  purulento , 
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come  piace  al  Cocchi.  E  nemmeno  in  Estate,  che  dai^c- 
sti  vivi  (imitati  in  ciò  da  alcuno  scrittore  moderno,  quale 
TAlfieri  al  capitolo  quinto  dell*  epoca  quarta  della  sua 
Vita)  si  fa  altresì  maschile  ;  come  mostra  un  proverbio, 
che  corre  in  contado,  e  che  dice:  Marjo  nuvoloso,  estat»' 
piovoso.  Morice  poi,  o  Morici,  registra  il  Fanfani  ne*  suoi 
vocabolari  come  voce  affatto  maschile;  eppure  io  non  co- 
nosco esempio  che  non  la  dia  invece  per  sostantivo  femi- 
nile  !  Né  cotesta  è  ignoranza  di  certo,  ma  sbadataggine;  la 
quale  in  lavori  di  cosiffatta  natura  da  nessuna  buona  vo- 
lontà può  non  imputarglisi  a  colpa. 

**«  Noy  risponde  nelle  Voci  k  Maniere  il  Fanfani,  e  si 
invece  nelle  sue  Giunte  ed  Osservazioni  sembra  che  dica 
il  Rigutini.  A  quale  è  a  credere  de'  due  valenti  Toscani'? 
Io,  vedendo  che  il  primo  può  avere  parlato  a  passione,  sino 
a  prova  in  contrario  seguito  a  stare  col  secondo. 

**'  Questo  che  il  Fanfani  reputa,  bì^utto  neologismo  e  «»)» 
giustificabile  in  nessuna  maniera,  poi,  al  solito,  Tadopera 
anche  lui,  allorché  nelle  Voci  e  Maniere  fiorentine  scrive 
del  Capoccia  ch'è  responsabile  dinanzi  al  padrone  e  alla 
fattoria.  Oh  il  modello  de*  buoni  filologi!  dico  io;  predica 
coll'esempio.  Ma  qui  il  mi*  omo  ripiglia  (Ivi,  pag,  r-?^^. 
col.  1.):  Intervenne  al  Cesari,  interviene  a  ine,  ed  inter- 
verrà ad  altri  il  riprendere  una  voce,  e  poi  l'usarlo. 
Ma  che  vuol  dire  f  E*  vuol  dire,  caro  Signore,  che  in  molte 
cose  che  s'è  imparato  a  ripetere,  la  testa  non  c'è  entrala 
per  nulla,  e  che  di  certe  dottrine,  di  cui  si  fa  tanto  chiasso, 
e'  non  se  n'è  punto  persuasi!  Non  Le  pare? 

**•  Cosi  in  italiano  risalutare  è  anche  ricambiare  il 
saluto. 
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**»  Vero  che  gli  aggettivi  in  abile  si  lormano  quasi  ge- 
neralmente sul r  infinito,  sostituendo  1' una  all'altra  desi- 
nenza ;  ma  anche  i  loro  fratelli  in  ihile  hanno  per  ordi- 
nario la  medesima  derivazione  ,  e  tuttavia  non  ci  riesce 
mica  strano  che  si  sia  preferito  a  volte  formarli  esclusiva- 
mente sul  supino.  Valgano  d' esempi  arsibile ,  flessibile^ 
^passibile,  risibile  ec,  che  tutti  diciamo  in  luogo  di  ar- 
dibile,  fleitibile ,  patibile,  risibile.  Ora  se  la  sua  brava 
patente  di  legittimità  e*  1'  ha  avuto  come  questi  dal  mae- 
strato  dell'uso,  perché  mai  deve  essere  restato  al  bando  de- 
gli scritti  il  solo  responsabile? 

Ma  perché  adesso  qui  vegga  in  che  maniera  ci  si  tenga 
da  alcuni  a  certi  insegnamenti  che  danno,  attenda  un  po- 
co il  lettore.  Il  Fanfani,  che  si  scandalizza  di  vedermi  quasi 
disposto  ad  accettar  per  buono  Responsabile,  che  pure 
confessa  esser  dell'uso  comune;  trova  poi  dalla  sua  parte 
che  sarebbe  detto  forse  con  maggiore  proprietà  Respon- 
sale, secondo  fanno  molti,  non  già  Toscani,  ve'  (il  cui  uso 
principalmente  si  cerca),  ma  dell'alta  Italia;  essendo  per- 
altro tal  voce  antichissima  in  significato  quasi  simile 
nell'infima  latinità.  E  sia  pure!  ripiglio  io;  né  provi  con- 
tro essa  quello  che  lui  medesimo  rispose  al  Vianl  intorno 
al  verbo  Azzardare,  che  le  scritture,  dette  latine,  di  quel 
tempo  non  hanno  autorità;  tanto  più  stando  in  fatto,  co- 
m'è indubitato,  che  i  nostri  buoni  antichi  la  rifiutarono. 
Ma  0  questo  più  proprio  Responsale  dell'alta  Italia,  di  gra- 
zia, d'onde  mai  dobbiamo  noi  supporre  ch'e'  vi  fosse  di- 
sceso ?  Se  dal  sostantivo  responsum  o  responso y  come  da 
un  loro  sostantivo  provengono  presso  che  tutti  i  nostri  ag- 
gettivi in  ale;  e  al  caso  presente  e'  ci  ha  poco  o  nulla  che 
vedere,  dappoiché  responsum  è  risaputo  che  valeva  a'  La- 
tini (a  guardare  quello  che  ci  resta  della  loro  lingua)  non 
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mica  malleveria ,  sibbene  risposta  ;  e  responso  medesi- 
mamente vale  a  noi  risposta,  ma,  più  che  d'altri,  d'ora- 
colo o  a  maniera  d'oracolo. — Se  dal  verbo  respondeo,  in 
senso  di  far  sicurtà  ;  e  allora  o  anche  in  lui  la  forma  gram- 
maticale  non  regge,  o  anche  lui,  dacché  in  italiano  re- 
sponsare  non  c'è  e  il  responso  latino  ha  tutt'altra  sigai- 
lìcazìone,  bisogna  tirarlo  dal  supino  rcsponsum,  coaie  è 
molto  probabile  che  si  facesse  altresì  per  responsivo:  e  di 
queste  branche  di  forbici  e'  non  s'esce.  Onde  gli  è  chia- 
ro più  del  sole  che  la  sola  cosa,  di  cui  in  realtà  adombri 
il  Fanfanì,  benché  per  non  parere  lo  neghi  e  dell' averlo 
creduto  del  Tommaseo  me  ne  faccia  anzi  una  lavata  di  capo, 
l'è  quella  benedetta  desinenza  in  abile.  La  quale  se  si  è 
già  dimostrato  nel  testo  (e.  ne  conviene  ora  egli  stesso)  che 
nella  nostra  lingua  può  e  suole  ricevere  benissimo  la  si- 
gnificazione attiva;  gli  è  un  sapere  quel  che  si  fa  a  disco- 
starsi bruscamente  dall'  uso  comune  (presso  il  quale,  se- 
condo Orazio,  ax*bitriuin  est  et  jus  et  norma  loquendi) 
per  dare  la  preferenza  a  quello,  o  scorretto  o  corretto  del 
pari,  6M*  infima  latinità  e  di  molti  dell*  alta  Italia,  io 
un  Vocabolario  di  voci  e  maniere  toscane?  Oh.  giacché  io 
di  sopra  me  ne  sono  appellato  al  lettore,  il  lettore  stesso 
lo  dica! 

**o  II  Machiavelli  (Ritr.  Fran.)  ha:  {I  Francesi)  sono  in- 
sopportabili  de*  disagi  et  incomodi  loro.  E  gli  editori 
annotano:  Esempio  di  una  licenza  non  imitabile  di  /tn- 
guaggio!  Non  imitabile,  passi;  ma /icens'a  è  un  po'  trop- 
po! Altri,  in  luogo  d'insopportabili,  leggono  incomporta-- 
bili;  né  so  quale  delle  due  lezioni  sia  la  vera. 

*'«  A  pag.  26,  verbigrazia,  si  pone  fratelli  del  Grasso^ 
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e  a  pag.  41:  quand'ero  Matteo,  con  uno  evidente  scambio 
di  nomi,  che  fa  guasto  nel  senso.  A  pag.  47  poi  era  da 
leggere  a  quest'altro  modo:  Filippo,,,  disse  (al  Grasso). .. 
Ha'  tu  inteso  questo  caso  di  Matteo  Mannini  ?  È  egli 
impassato  (non  si  volgendo  meno  ce^^so  Donatello  che 
vei'so  lui).  Che  cosa  è  ?  disse  Donato  ec.  perché  se  ne  po- 
tesse cavare  qualche  costrutto. 

"*  E'  l'aveva  in  Anima  prima  di  me  notato  il  Fanfani; 
ed  avvertito  meglio  di  me  che  gli  è  modo  dell'isso  pisano, 

**'  Il  Fanfani  registra  anche  lui  Piombino,  che  indica 
generalmente  come  una  spesie  di  uccello  aquatico;  ma 
che  fosse  il  medesimo  dell'  uccello  Santamaria,  o  alcedo 
ispida  degli  ornitologi  (con  buona  pace  del  Pulci),  o  noi 
sa  0  non  lo  dice.  Noi  Siciliani,  chi  volesse  conoscerlo,  Io 
chiamiamo  uccello  di  S.  Giovanni  o  di  Sant'Andrea,  se- 
condo le  Provincie. 

•**  A  me,  nota  il  Fanfani,  questo  modo  è  al  tutto  nuovo, 
e  parmi  contrario  alVuso  nostro  toscano.  Ma  che!  e'  son 
discorsi.  E  dato  pure  che  la  secca  fiorentina  un  santo  non 
avesse  piantato  anche  lei  a  sedere  in  un  ruspone;  que* 
bravi  compilatori  della  Gazzetta  del  popolo  di  Firenze, 
ciie  facevano  professione  di  scrivere  in  giacchetta  o  in  ma- 
niche di  camicia,  e  che  il  20  maggio  1863  lo  raccattarono 
di  su  le  }?trade  e,  come  moneta  spicciola. ma  di  buon  co- 
nio, lo  misero  in  corso  da  per  loro,  e'  non  saranno  stati 
dunque  toscani?  E  se  a  credere  La  vuol  ire  un  po'  ada- 
gio, come  l'Apostolo  Tommaso,  metta  il  dito cioè  gli 

occhi  un  tantino  qua,  o  stia  almeno  a  sentire  le  loro  pa- 
role. G  Fatta  una  somma  a  occhio  e  croce,,,  un  circa  nove 
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mila  persone  avevano  speso  il  loro  santo  per  andare  al 
teatro.  »  Via,  che  gliene  pare,  sor  Pietro;  ci  siamo  o  non  ci 
siamo?  — Eh  noe,  forbici  !  a  me  gli  è  al  tutto  r.uovo,  e  nel- 
r  uso  nostro  non  e'  è.  —  E  allora,  guardi,  io  non  vo'  liti,  e 
replicherò  anch'Io,  come  quelle  bestie  a  Sua  Maestà  Leone: 
Scusate,  errammo,  ci  ha  bagnato  il  sole! 

<*3  Questa  frase  (afferma,  per  mutare,  il  Fanfan!)  la  for- 
mò il  Giusti;  ma  in  quanto  all'esser  delVuso,  la  none. 
Ora,  domando  io,  oh  che  ci  viene  dunque  a  contare  Lei,  mio 
riverito  Padre  Giuliani,  nella  ventesimasesta  delle  sue  Let- 
tere, d'aver  sentito  dire  in  Siena  ad  una  povera  cieca:  Vado 
per  le  piasse,  batto  alle  porte,  se  mi  danno  un  quattri- 
no, tanto  per  isbarcare  il  lunario  un  pochino  meglio  f 
Il  nostro  sor  Pietro  qui  e'  non  l'ha  inteso;  e  quando  non 
l'ha  inteso  lui  (capisce  ?),  la  non  è  dell'uso,  non  è  ! 

Sennonché  sta  volta,  meglio  che  a  me,  egli  s'è  sbracciato 
a  dare  le  pacche  a  quel  baccellone  del  Giusti,  il  quale,  po- 
veraccio! pensando  di  far  bene,  quella  nuova  maniera  dì 
dire  cuci  invece  a  sproposito;  e  a  darle  insieme  al  suo  an- 
notatore fiorentino^  che,  anzi  che  essere  quell'oracolo,  che 
s'è  preteso  in  Scavizzolare,  per  volersi  ora  nelle  sue  spie- 
gazioni riferire,  come  disse,  al  Taso  comune,  quella  frase 
vagheggiata  da  me  ha  inteso  come  me  e  come  quella  po- 
vera cieca  da  Siena  (e  lunario  infatti  indica  tempo)  per 
passare  (o  campare)  a  giorno  per  giorno  la  vita.  Perdi- 
na  !  con  quel  tanto  di  gnegnero  quanto  ce  n'ha  il  Cav.  Fan- 
fani,  e  che  gli  basta  a  fare  la  barba  a  quanti  scrittori  ri- 
liatano,  noi  tutti  avremmo  capito  di  certo  che  li  in  quel 
luogo  del  Giusti  la  vale  né  più  né  meno  sopperire  alle  ne- 
cessità  (Ohe  quali,  quell'uomo?  delle  necessità  ce  ne  son 
tante!)  come  meglio  si  può.  E  questo  sia  sitggel  che  ogni 
uomo  sganni! 
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•*8  Questo  discof'so  il  Fanfani  pensa  che  l'avrò  fatto  io, 
credendo  di  dir  bene;  ma  il  popolo  toscano  non  l'usa, 
E  si  che  a  farlo  anzi  a  me  gli  è  stato  proprio  uno  del  cu- 
polone e  discendente  del  Brunelleschi:  nientemeno!  Il  quale, 
sor  Pietro,  a  chi  gli  avesse  obiettato  sul  serio  la  confu- 
sone che  potrebbe  nascerne  dicendo  Svaporare,  quando 
il  significato  più  ovvio  di  questo  verbo  è  tanto  diverso, 
credo  avrebbe  fatto  per  compassione  bocca  da  ridere;  quasi 
l'amico  Ciliegia,  col  mostrare  di  avere  dimenticato  che  rara 
è  quella  voce  che  non  usi  adattarsi  a  più  significazioni,  e 
che  sensi  anche  contrari  tra  sé,  come  quelli  di  Sbarrare, 
Stendere  e  simili  (e  V.  S.  in  Domestico  ci  vorrebbe  ag- 
giunto di  suo  Spogliare),  possono  essere  resi  chiarissimi 
da  tutto  il  contesto,  desse  segno  davvero  che  il  cervello  in 
quel  punto  gli  cominciasse  a  svaporare.  E  a  quel  saputo 
linguaio  che,  non  contento  di  questo,  fosse  venuto  a  inse- 
gnargli per  giunta  con  piglio  magistrale:  non  reggere  l'a- 
nalogia di  Scarrozzare  e  Scarrozzata,  perché  queste  due 
voci  significano  l'andare  spesso  in  carrossa  'per  ispasso, 
ma  in  luogo  ristretto j  passando  spesso  e  ripassando,  né 
si  direbbe  mai  del  fare  un  lungo  viaggio;  avrebbegli  per 

tutta  risposta  squadernato  sul  muso L'autorità  forse 

di  qualche  scrittoruzzo  di  fava?  No.  guardi,  tutt'altro:  il 
Vocabolario  della  lingua  italiana  del  signor  Pietro 
1^'anfàni  in  carne j  in  ossa  e  nelle  sue  giunture  !  Dove  si 
^^S%Q  a  tanto  di  lettere:  Scarrozzare  vale  anche  Correre 
in  carros:sa  con  qualche  velocità  ,  e  però  non  in  licogo 
ristretto  (come  fece  appunto  la  Morgana  del  Neri,  nella 
i^RESA  DI  Sanminiato,  che 

4 

Due  giovani  feriti  menò  via^ 
.....  scarro:ssando  a  rompicollo); 
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e  Scarrozzata,  nel  senso  di  lunga  gita  in  carrozza  per 
solo  diporto  (e  per  solo  diporto  si  può  e  suole  fare  be- 
nissimo anche  una  svaporata),  essere  voce  dell'uso.  Er- 
go, conchiuderò  io  qui  con  V.  S...  Ma  il  resto  ce  lo  mette 
Lei,  mio  buono  e  bravo  Cav.  Pietro  !  E  senta  (né  ora  mi 
fo  caso  di  que*  spesso,  spasso  e  passare  che  danno  cosi 
brutto  suono  di  sopra);  un'  altra  volta,  quando  La  scrive, 
tenga  un  po'  più  V  occhio  alla  penna  ;  che  in  verità  quel 
discorso  avrei  anche  potuto  averlo  fatto  io ,  e  tuttavìa  il 
popolo  toscano  usare  il  vocabolo.  Né  certo  dice  bene  a«i 
un  suo  pari,  che  ha  saputo  passare,  sinora  per  il  quam- 
quam della  filologia  italiana  ,  voler  essere  inteso  per  di- 
screzione ! 

<*^  Qui  noterò  una  cosa  a  edificazione  dei  lettori.  Il  Fan- 
fan  i,  sempre  che  trovi  da  ridire  su  quello  che  men  ch'e- 
sattamente m'ò  venuto  detto  a  me,  o  che,  rifacendomi  in 
bocca  il  latino,  m'  é  fatto  dire  da  lui  (come  in  Palanca. 
Stcnrpagnolo,  Topo,  e  simili);  scrive  celiando:  //  Buscai- 
no  in'insegna  ec.  Dove,  come  qui,  m' è  avvenuto  davven) 
di  raddrizzare  le  sue  storture;  stampa  la  correzione,  e  buci. 
Che  a  far  vedere  di  aver  imparato  da  altri  che  da  sé  stes- 
so, e'  pensasse  di  scapitarne,  in  faccia  al  gregge  de*  cre- 
denti filologi,  nel  suo  papato  della  lingua?... 

"*  Al  Rigutini  par  di  riconoscere  Torigine  di  scrimoh 
nel  latino  discrimen,  inteso  per  rischio  o  pericolo,  e  forst* 
ha  ragione;  e  però  da  lui  gli  è  stata  data  benissimo  signi- 
ficazione più  generale. 

**«  Il  Fanfani  conferma  ora  col  Rigutini  che  scola  sia  cor- 
ruzione di  spola  ,  quando  an7.i,  a  guardare  bene ,  e'  d«»- 
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vrebbe  essere  creduto  il  contrario.  Che  scola  viene  da 
scaula;  né  v'ha  uomo  che  ignori  come  questo  arnese  dellp 
tessitore,  chiamato  da  noi  Siciliani  navetta,  e  dalla  cui  si- 
militudine fu  poi  denominato  il  pane  onde  parla  l'Alberti 
sia  formato  appunto  a  guisa  di  navicella  o  scaula,  che  fu 
già  nel  Veneto  una  barchetta  leggiera  lunga  e  sottile.  (V. 
Scarab.  Cod.  Lamb.  II,  XXV.) 

*^  0  numero  uno.  Il  Machiavelli,  che  Antonio  da  Ve- 
nafro  teneva  in  quel  conto  che  si  vede  al  capitolo  XXII  del 
Principe,  nella  sua  lettera  terza  della  seconda  legazione  a 
Siena  lo  aveva  detto  il  caffo  degli  uomini;  cioè  senza 
'pari, 

*'*  Ma  io  non  conosco  gli  aratri  co"  quali  si  semina, 
nota  qui,  per  canzonarmi  fine  fine,  il  Fanfani.  Ed  io  ri- 
spondo: Oh  non  fa  che  non  li  conosca  Lei,  mio  sapiente  e 
garbato sig,  Pietro!  La  non  è  il  Pico  e  non  può  sapere  ogni 
cosa.  A  me  basta  che  li  conoscesse  il  Ridolfi.  Il  quale  nella 
decimottava  delle  sue  Lezioni  scrive  cosi;  Un  cattivissi- 
mo  modo  di  sementa  per  i  cereali  è  quello  di  farla  col- 
Varatro,  o  con  il  sementino ,  come  comunemente  si  dice... 
e  siccome  questa  vena  e  questo  grano  si  seminano  comu- 
nemente  col  sementino...  ne  viene  che  la  prateria  viene 
fatta  sopra  questo  terreno  tutto  assolcato.  Sta  a  vedere 
che ,  per  impararvi  meglio  le  faccende  rurali ,  Ella  pensi 
ora  di  mandare  a  scuola  anche  il  Ridolfi  1  Ma  poverino  e' 
non  può  più,  che  gli  è  morto  da  un  pezzo! 

"*  No,  risponde  il  Fanfani;  registrar  servetta  diminuì 
tivo  di  serva  (e  di  questa  dice  intanto  ch'è  donna  che  sta 
<t9li  altrui  servisj)  non  mi  par  necessario,  essendo  noto 
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a  tutti  ed  avendolo  fatto  nel  Vocabolario  della  lingua 
COMUNE.  Ma  altresì  polpo  è  noto  a  tutti  e  V.  S.  regi- 
strò nel  Vocabolario  della  lingua  comune  essere (Un 

zoofito  marino  f  Noe,  bello  !  un  mollusco  cefalopodo.);  « 
tuttavia  per  un  cert'ordine  lessicografico  L*è  parso  neces- 
sario di  metterlo  ora  in  riga  co'  polpi  incatramati  de'  ma- 
rinari livornesi  in  queste  Voci  e  Maniere  del  parlare 
fiorentino!  Che  invece  l'abbia  voluto  fare  per  darci  pure 
un  saggio...  della  logica  no,  che  se  n'è  veduto  tanto  che 
basta,  ma  della  sua  sapienza  zoologica?  In  verità,  se  glien'è 
venuta  la  fantasia,  deve  essere  stato  un  bel  gusto  anche 
questo  !  (V.  più  in  qua  il  poscritto,  ed  anzi  V  intera  nota 
sotto  Lucerna.) 

«33  Ed  infatti  a  quello  che  io  dissi  in  Nino  oppose  testé 
il  Fanfanì,  contraddicendosi  al  solito,  che  quando  il  popolo 
piglia  una  voce  dallo  straniero  l'  accetta  secondo  prò- 
nunsia ,  e  non  secondo  scrittura.  Il  che ,  mutatis  wi«- 
tandis ,  sente  ognuno  che  V  è  la  canzone  medesima.  Sen- 
nonché in  quest'altro  caso  la  sua  pretesa  risposta  non  reg- 
ge. Che  io  il  nostro  nino  facevo  derivare  dall' omografo 
spagnuolo,  rotondandone  (e  ciò  è  possibile  solo  nella  prò- 
nunzia)  il  suono  schiacciato  dell'egne;  e  il  mio  asserto 
confortavo  in  nota  coli'  esempio  del  latino  cognosco ,  del 
quale  ,  per  un  simile  rotondamento  di  suono  (stando  al- 
meno alla  pronunzia  che  noi  gli  diamo  oggidì),  se  n'e  ca- 
vato l'italiano  conoscere, 

*^*  E  di  cosiffatte  trasposizioni  cen'haesempj  anche  nella 
seconda  edizione  del  Vocabolario  della  lingua  italia- 
na; dove,  verbigrazia.  Buongusto  vedesi  andare  innanzi 
a  Buoagustajo;  Smangiato,  Smangiatura,  a  Smance- 
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ria,  Smanceroso  ec;  ma  non  se  ne  meraviglìerannQ  gli 
esperti . 

133  ^  rendere  ancor  più  manifesta,  come  dice,  la  verità 
del  suo  asserto,  il  Gherardini  (uno  de'  più  strenui  pro- 
pugnatori del  si  pronome  personale  indefinito  )  allega 
quest'altro  esempio  del  Boccaccio  (g.  IV,  n.  10.):  Temen- 
do la  donna  di  non  aggiungere  al  suo  danno  vergogna, 
pensò  che  sema  indugio  da  trovare  era  m,odo  cornee  lui 
morto  si  traesse  di  casa.  Parendogli  chiaro  quanto  il  sole 
che  in  esso  la  particella  si  rappresenta  la  persona,  il 
soggetto  ,  il  nominativo  del  verbo  traesse.  Eppure  se 
imaginiamo  che,  anziché  narrarne  cosi  alla  buona  i  pen- 
sieri, Messer  Giovanni  avesse  invece  fatto  discorrere  la  don- 
na Ira  sé  e  sé  a  questa  maniera:  Penso  che  senza  alcuno 
indugio  da  trovare  fosse  modo  come  lui  morto  mi  traes- 
si  di  casa;  certo  il  Gherardini  avrebbe  visto  con  sua  sor- 
presa di  qualche  ombra  di  ecclissi  oscurare  la  chiarezza 
di  quel  suo  sole  ;  la  particella  si  stare  nel  passo  allegato 
né  più  né  meno  che  per  a  sé,  e  V  intera  frase  significare 
di  sua  casa.  Il  che  nel  supposto  di  lui  grammaticalmente 
non  si  comprende;  non  vedendovisi  di  qual  casa,  se  della 
propria  o  della  donna,  il  morto  si  avesse  a  trarre. 

^^  E  in  certi  modi  par  che  glielo  restituisca  davvero, 
dicendo,  esempligrazia:  Noi  s'è  stati  un  po'  al  passeg- 
gio lung'Arno  sta  sera.  Che  poi  si  non  valga  per  nulla 
il  francese  on,  o  il  paesano  ucrno ,  lo  prova  un'operazio- 
ne semplicissima,  cb'è  il  sostituire  Tuno  all'altro,  facendo 
con  ciò  impossibile  un'ellissi,  la  quale  il  primo  assai  l>ene 
comporta. 

*''  Due  cose  va  fatto  in  aué0tim»ateria^acrì hsc  il  Conti 
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in  un  suo  recente  dialoghetto  della  Rosa  d'ogni  ubsb  (1865/, 
cornei  agli  n'  è  scoperto  due  figure  il  Doni,  citato  io  noia 
in  Gli.  È  pretta  natura;  e  i  rltacitori  degli  altrui  dettali. 
quale  il  prefato  Ruscelli,  ci  annuserebbero  in\-ecc  due  spro- 
positi. Oh  per  il  bene  della  nostra  povera  lingua  Dio  ab- 
bia in  pace  una  volta  questa  gente  appojosa  ,  che  sono  i 
rifaeitori  ! 

tM  Di  qui  il  Fanfani  ne  induce  che  Vossignorìa  non  i: 
come  alcuni  credono  (e  nel  Vocabolario  della  linqia 
ITALIANA  l'aveva  creduto  anche  lui),  accorciativo  (/i  Vo- 
stra Signoria ,  ma  è  il  Voi  Signoria  o  Vo'  Signoria 
fattone  una  sola  voce.  Il  che,  se  mai,  l'illustre  iiloiopi 
avrebbe  dovuto  asserire  cosi  risolutamente  del  solo  Vosi- 
ijnorta  ,  semprecbé  lo  avesse  visto  accompagnato  (crane 
tia  noi  Siciliani  talvolta)  da  un  verbo  di  seconda  persona 
plurale.  Ma  poiché  Voaeignoria  si  trova  usato  comune- 
mente con  verbi  di  terza  persona  singolare,  facendolo  pre- 
eedere  perfino  dall'articolo  teminiìe  (Buon.  Sax,  III.),  e  il 
rafforzamento  della  a,  in  seguito  ad  una  vocale  apostn>- 
lata  o  non  accentata,  aasai  dilUcilmente  sarebbe  stato  coti- 
sentito  da  una  retta  pronunzia;  io  tengo  che  non  si  scoste- 
rebbe molto  dal  vero  chi  dicesse  die  si  sia  voluto  ora  ne- 
gare per  mera  saccenteria  la  derivazione  creduta  da'  più 
esser  la  meglio  probabile. 

'w  O,  se  più  piace,  per  rispetto  alle  r^ioni  delta  jtn- 
iiunzia,  sopra  elio.  In  proposito  di  che  è  bene  rtcordar<' 
ciò  cbe  fu  detto  dianzi,  alla  voce  Quallo. 

'"  Si  guardi  pure  un  poco  nel  Obloso  d'  A-rimimo  del 
Boccaccio.  (Decam.  VII,  5.)  La  donna  tante  oolic  guatai 
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per  il  pertugio  del  muro,  pensando  di  vedere  Filippo  tM 
utlo  di  potergli  parlare  e  di  donargli  il  suo  amore.  Poi, 
ad  esser  certa  die  la  camera,  dove  capitava  la  fessura, 
[osse  quella  del  giovine  amato  ,  ne  fa  spiare  cautamente 
da  una  sua  fante.  Chi  poteva  a  suo  agio  visitare  la  fes- 
sura spesso  e,  quando  il  giovine  sentiva  nella  camera, 
fare  cader  pietrusse  e  cotali  fuscellini  per  muoverlo  a 
cfiler  che  fosse;  aveva  a  màuo  modo  più  spiccio  d'  inda- 
•jare  la  cosa  da  sé,  senza  che  chiamasse  altri  a  parte  de 
suoi  secreti  d'amore.  Si  invece  é  naturalissimo  che  di  quello, 
die  esso  poteva  meglio  che  per  veduta  o  per  udito  cono- 
scere, ne  tacesse  cautamente  domandare  alla  fante.  Ma 
ne  giudichino  a  loro  senno  i  lettori. 

'"  Il  Fanlani,  togliendo  via  la  parentesi,  che  in  questo 
paragrafo  chiude  le  parole  o  vegetale,  e  dimenticando  che 
vispo  io  ce  lo  posi  per  ripetere  quello  che  disse  lui,  in- 
terroga con  un  fare  un  po'  canzonatorio  :  vispo  anche  il 
vegetale  ?  Poi  soggiunge:  Stirpagnòlo,  cosi  scritto  e  pro- 
nunciato, non  è  roba  toscana;  e  conferma  che  il  signi- 
ficalo è  quello  assegnato  da  lui.  Be',  e'  sarà;  ctié  a  fare 
fl  tira  tira  cogli  oracoli  io  non  ci  trovo  punto  gusto,  quan- 
tunque chi  insegnò  a  dire  ra-n^ài/no/o  in  luogo  di  ranaa- 
'jnòlo  (come  gli  corresse  il  Rigutini)  e'  debba  parerci  tut- 
t'altro  clie  oracolo.  Ma,  se  mai  gliene  venisse  la  fantasia, 
io  potrei  nominargli  a  mia  difesa  quel  Fiorentino,  che  un 
asinelio  chiamò  stirpagnòlo  appunto  perchè  stento  e  in- 
tristito, come  spiegò  in  seguito,  e  che  sterpàgnolo  asserì 
a  me,  ctie  gii  opponevo  l'autorità  del  Vocabolario  del- 
l'uso, latto  cosi  aggettivo  non  esser  mica  roba  toscana. 

Chi  poi,  sepza  confondersi  a  bazzicare  per  gli  antri  delle 
Sibille,  ricorderà   come  sterpo  (da  cui  viene   indubitata- 
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mente  questo  vocabolo,  rincupita  solo  o  mutata  Te  in  i  per 
lo  spostamento  dell'  accento)  sìa  fruscolo  o  rimessiticcio 
stentato,  che  pullula  da  ceppaja  di  albero  secco  o  ca- 
duto ec;  giudicherà  chi  abbia  megUo  còlto  nel  brocco  nel- 
i'assegnarne  il  significato,  e  se  io,  o  quale  de'  due  Toscani, 
meriti  d'esser  compatito, 

«*«  Me'  to'  so'  dice  la  plebe  fiorentina,  come  la  siciliana, 
in  ambi  i  generi  e  in  ambi  i  numeri;  ritraendo  con  moz- 
zarli dagli  antiquati  m,eo  o  miejo  ,  tojo  o  tuojo ,  sojo  o 
suojo  ec.  De'  quali  sono  un  avanzo  gli  odierni  -mici,  tuoi, 
suoi,  che  stortamente  i  grammatici  recano  come  plurali  ir- 
regolari di  mio,  tuo,  suo;  ripetendo  qui  la  medesima  con- 
fusione che  pongono  in  Dio  e  DeOj  di  cui  il  primo  fa  re- 
golarmente Dii  e  il  secondo  Dei, 

E  questa  confusione  è  fatia  anche  peggiore  in  buoi;  del 
quale  non  si  avveggono  ch'è  plurale  di  bove  anziché  di  bve. 
fognata  la  v,  come  in  avea  per  aveva,  e  rincupito  coU'ag- 
giunzione  dell' a  eufonica  il  suono  troppo  aperto  dell' o. 
Ed  anche  noi  Siciliani  diciamo  vói  per  bove  e  buoi, 

**5  Contraddicendomi  in  questo,  in  verità  il  Fanfani  ha 
mille  parti  di  ragione;  che  non  marrella  avrei  dovuto  io 
leggere  ne'  miei  appunti,  ma  mannella  (V.  Istr.  e  Civil. 
II,  20.);  e  la  matassina  dello  stoppino  (avvolta  piuttosto  in 
lungo  sopra  sé  stessa)  propriamente  non  é  quella;  ma  conu 
c'è  chi  l'usa  in  luogo  di  pane  (onde  il  mio  errore),  o  pro- 
priam,ente  o  impropriamente  che  si  usi,  è  buona  a  regi- 
strarla, É  lui  medesimo  che  lo  dice,  sebbene  in  altra  oc- 
casione. 

•*»  Forse  la  plebe  allude  ad  un  personaggio  della  com- 
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media  popolana,  che  suol  chiamarsi  appunto  Stoppino;  o 
forse  è  la  frase  medesima  che  buona  notte,  pagliericcio  j 
«d  avrà  avuto  con  essa  un  qualche  fondamento  tradizionale. 

**»  La  farina  dalenosa,  di  cui  in  questa  lettera  cerca  il 
Badi  il  significato,  sarebbe  mai  la  farina  di  linosa,  con 
che  noi  Siciliani  significhiamo  il  seme  di  lino  ridotto  in 
polvere,  e  ch'è  il  principale  ingrediente  di  quell'antico  ri- 
medio di  mascalcia?... 

***  Qui  il  torto  avrebbe  a  esser  mio,  che  sugaja  per  con^ 
<'imaja  contadini  ed  agronomi  lo  dicono  e  lo  scrivono  a 
tutt' andare.  E  sugo  è  il  concio  (ancorché  non  liquido), 
perché  da  esso  ricavano  il  più  sostanziale  nutrimento  le 
piante. 

**'  Uno  di  scrittore  autorevolissimo,  benché  moderno,  gli 
è  il  seguente:  Ad  aitile  ohjesioni.  che  potessero  venirmi 
fatte,  risponderò  al  suo  luogo  nel  Borghini.  (Fanf. 
VOCAB.  T0SC.,pag.  IX.) 

***  Quale,  relativo,  non  va  senza  errore  scompagnato 
dall'articolo  c'intonano  all'unisono  tutti  i  nostri  gramma- 
tici in  foglio  e  in  sessantaquattresimo.  (E  pazienza  se  ag- 
giungessero almeno:  dove  può  nascerne  equivoco!)  Ma  se 
il  popolo  ce  l'ha,  e  se  incontrasi  non  di  rado  nelle  più  ca- 
stigate nostre  scritture,  dalla  Commedia  del  padre  Dante 
sino  alle  prefazioni  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  di 
grazia  che  regola  è  cotesta  ?  Pure  del  contravvenirvi  si  fa- 
rebbero scrupolo  oggidi  anche  i  più  licenziosi  scrivacchini  e 
imbrattacarte:  tanto  in  quest'animale,  che  dicesi  ragione-^ 
^ole,  hanno  maggiore  efficacia  gVipse  dixit  di  chi  scattedra 
che  i  documenti  della  ragione! 


> 
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Inoltre.  Noi  leggiamo,  a  mo*  d*  esempio  ,  nel  Boccaccio 
(FiLOSTB.  VI,  26.):  Secondo  che  il  di  lui  dir  richiedea. 
NeirArioslo  (Cass.  Ili,  3.):  PiiX  che  di  Giob  è  la  di  hr 
pacenzia.  NeirAlamanni  (Flora,  interm.l.):  Fra  le  tank 
di  lor  compagne  e  tante.  Nel  Varchi  (Son.  a  L.  Alam.): 
Muovere  i  di  lei  passi  onestamente.  Nel  Buonarroti  (Ajo- 
NE,  l.  29.):  Che  area  la  sua  dalla  di  lei  magione.  Nel 
Caro  (En.  I.):  Che  la  stessa  di  lui  madre  gl'infuse.  Nel 
Cecchi  (Pellegh.  Int.  I.);  La  gelata  di  lui  sorella  vaga. 
Nei  Firenzuola  (Bell.  Donn.  I.):  Por  la  di  lei  virtù  noi 

ne  indirizziamo  Inanimo   alla  contemplai  ione delle 

cose  del  cielo.  Nel  Davanzati  (Scisma,  I,  15,  secondo  la 
lezione  autografa  del  codice  Marciano):  Che  vai  più,  o  la 
privata  parola  (di  Arrigo),  o  lo  di  lui  fatto  publico  po- 
steriore f  Nel  Segneri  (Penit.  istr.):  Gli  manifestò  la  pro- 
pìzia dannazione,  la  di  lei  maniera  ed  origine.  Nel  Se- 
derini (Colti V.  Vit.):  Ond'ò  che  sieno...  cosi  diversi  idi 
loro  sapori  e  natura.  Nel  Redi  (Lett.  a  Carlo  Dati):  La 
voce  sieno...  non  è  girata  al  di  lui  orecchio.  Nel  Lasca 

(e.  IL  n.  7.) Ma  qui,  in  quanto  al  citare,  fo  punto;  in 

primis,  perché,  a  seguitare  la  filza,  e*  si  darebbe  il  cas«> 
di  scrivere  in  luogo  di  una  nota  una  litania;  secondo,  per- 
ché ho  poca  voglia  di  entrare,  a  proposito  di  quest*ultìmo 
esempio  rimastomi  nella  penna,  in  qualche  altro  battibecco 
col  Fanfani.  Il  quale  in  un  codice,  tenuto  a  riscontro  da 
lui  per  la  sua  ristampa  di  quelle  briose  Cene  del  Lasca, 
non  trovato  questo  lezioso  modo  (cosi,  e  mancomale,  e* 
lo  qualifica),  ci  dà  il  caritatevole  consiglio  di  aver  pazien- 
za  e  cercar  csempj  altrove  (e*  che  du'anni  innanzi  nelle 
Lettere  precettive  aveva  confessato  che  buoni  csempj 
se  ne  ha),  quasiché  possa  riuscire  di  maggiore  autorità  per 
noi  una  copia  a  mano  del  secolo  XVIII,  in  cui  (come  av- 
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verte  egli  stesso  al  lettore)  tanto  era  sitata  travisata — 
l'antica  lesione  che  quasi  poteva  dirsi  un'altra,  che  le 
stampe  di  cent'anni  a  questa  parte,  cavate  d*onde  che  sia. 
Imperocché  sanno  oramai  anche  1  muricciuoli  a  quanti  ar- 
bitri, a  quante  impertinenti  racconciature  abbia  sottopo- 
sto la  dizione  de*  classici  la  irriverente  saccenteria  dei 
grammatici  e  degli  editori,  dal  Ruscelli  in  qua;  i  quali  non 
par  probabile  che  abbiano  voluto  sostituire  a  un  modo  a- 
vuto  comunemente  per  vero  (le  colui)  un  altro  da  essi  bol- 
lato per  falso  (le  di  lui),  ma  viceversa. 

Ora,  riappiccando  il  filo  del  nostro  discorso,  e  ricantando 
anche  qui  la  medesima  canzone;  poich.i  cosi  si  legge  né 
una  volta  né  due  ne'  più  accurati  de*  nostri  scrittori,  e  cosi 
sentiamo  ripetere  tuttodì  dal  popolo  meglio  parlante,  anzi 
il  solo  ben  parlante  d'Italia,  ch'è  il  toscano;  a  che  titolo  ci 
'leve  ancora  correre  Tobligo  di  dare  retta  al  Puoti  e  a'  cen- 
tomila barbassori  della  sua  risma,  i  quali  sentenziano  con 
lui  f/raoissimo  errore  (Qua  la  ferula,  e  mano  alle  spal- 
mate!) il  dire  il  di  lui  merito,  delle  di  lui  virtù,  ai  di 
loro  costumi  ec.  e  fanno  legge  agli  studiosi ,  come  di 
"proprietà  di  favella  (e  s'è  visto!),  il  non  frapporre  que- 
sti pronomi  tra  l'articolo  e  il  nome  dal  quale  deriva- 
no f  Se  si  fosse  pecore,  pur  pure  !  ma  io,  che  invece  cre- 
derei guadagnarci  un  tanto  a  riconoscermi  piuttosto  bue 
che  pecora;  imboccala  la  tromba,  non  rifinirò  mai  dal  ban- 
dire a'  quattro  venti:  Vedete,  o  Italiani,  come  nelle  qui- 
stioni  di  lingua  sia  da  dare  retta  ai  grammatici  ! 

ii9  Talvolta,  per  inverso,  può  tornare  a  chiarezza  l'ado- 
perarlo. Nel  seguente  passo  del  Fornaciari,  che  leggesi  in 
quel  fiore  di  grazia  e  d' eleganza  eh'  è  il  Ragionamento 

DELLA  POVERTÀ  IN  LUCCA ,   pOUCtC    loro   in   luOgO    di     SUO, 
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e  vedrete  bel  costrutto  che  se  ne  caverà!  ^  Altri  lavora- 
no, per  verOy  ma  il  frutto  del  lavoro  fondono  nelle  bet^ 
tolCy  nelle  biscazjse,  ne*  lupanari ,  ed  alla  moglie  e  ai 
figliuoli  non  toccano  che  delle  busse ,  se  ,  al  suo  tardo 
venire  a  casa ,  ardiscono  di  fiatare.  »  Il  Cecchi  invece, 
che  scrisse  più  a  mo'  de*  grammatici  (nella  prima  scena 
dello  Sviato): 

—  Ma  sotto  la  custodia  di  chi  resta  f 

—  Della  madre,., 

—  Ben  sta;  allievi  di  vedove! 

—  E  di  non  so  che  ser  uom.Oy  che  fa 
I  fatti  loro , 

—  Bene  e  m,eglio  fanno 
I  fatti  loro  le  più  delle  volte 
Cotesti  tali  ! 

e*  vuol  essere  inteso  per  discrezione.  Se  in  questo  secondo 
caso  avesse  vagheggiato  meno  la  freddura  di  quell'equi* 
voco,  e  più  alla  buona  detto  col  popolo:  I  fatti  suoi;  quanto 
sarebbe  stato  più  chiaro  1 

*5«  La  quistione  è  vecchia ,  e  V  aveva  proposto  Giorgio 
Corno  (uno  de'  cacadubj  di  allora)  sino  al  medesimo  Tasso. 
Il  quale,  rispettivo  com'era,  rispose,  non  dando  né  in  tin- 
che né  in  ceci:  che  suo  necessariamente  dee  riferirsi  ad 
alcuno  precedente,,.  L'uso  nondimeno  è  contrario.,,  E 
può  esser  confermato  con  l'autorità  de'  poeti,  E  avrebbe 
potuto  senza  scrupolo  dire  in  generale:  degli  scrittori. 

*^  E  cosi  non  ci  sarà  più  pericolo  che  accadrà  ad  altri 
ciò,  die  avveniva  a  me  giovinetto  ;  che  avevo  in  tasca,  i* 
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avrei  volentieri  mandato  a  quel  paese  Dante  e  1'  Ariosto 
(ma  più  questo  che  quello)^  perché,  giurando  allora  (e  come 
no  ?)  in  vcrba  magistri ,  pareva  a  me  che  ne'  loro  divini 
poemi  e'  sgrammaticassero  maledettamente.  Oh  duro  e  per- 
nicioso troppo  agli  studiosi  questo  dover  disimparare,  ve- 
nuti in  età,  ciò  che  avevano  creduto  d'imparare  con  tanta 
pena  nella  fanciullezza!...  E  ci  pensi  chi  può. 

■ 

^**  Il  Fanfani ,  per  accoccarla  a  me,  rifa  a  quest'  altro 
modo  il  mio  esempio:  «  Quando  si  odono  certe  chiacchie- 
rate strane,  e  copie  slavate  di  altre  simili  (che  sono  quelle 
del  Nannucci,  s'intende),  la  sua  è  di  ridere  e  lasciar  can- 
tare:  tanto  sono  vox  clamantis  in  deserto  »— Ma  anche 
al  deserto,  sor  Pietro,  predicò  S.  Giovanni,  che  fu  il  pre- 
cursore di  Cristo;  il  quale  poi,  insegnando  la  verità,  ab- 
batté gl'idoli  e  rinnovò  la  faccia  del  mondo.  E  La  non  a- 
vrebbe  nemmeno  dovuto  dimenticare  in  quest'  occanionc 
quel  certo  proverbio  che  dice  (con  rispetto  parlando):  r/- 
sus  abundat  in  ore,,,  con  ciò  che  segue;  né  quel  vostro 
riso  del  Tassinari,  che  V.  S.  medesima  aveva  già  tra- 
dotto in  latino:  mandibulis  alienis  ridere,  e  che  noi  Si- 
ciliani avremmo  spiegato  alla  nostra  maniera:  ridere  come 
la  gatta  che  ha  la  coda  arsa.  E'  sarebbe  stata  davvero 
la  sua  ! 

"'  E*  non  è  certo  alcuno  di  questi  due:  Benché  (il  can- 
celliere) facesse  una  gran  calca  di  parole  per  non  mi 
stare  ad  udire,  tanto,  avanti  partissi  da  lui,  lo  lanciai 
assai  quieto.  (Lboaz.  III.  Francia,  3.)— (Il  cardinale)  disse, 
che,  ancorché  non  ci  fosse  molta  abbondanza,  tanto,  era 
carestia  sopportabile  (Commiss.  pel  cx;xr;iLio,)  I  quali  po- 
trebbero servire  piuttosto  a  ribadire  quello  che  discorro 
qui  in  seguito. 
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^5*  Alcuni,  come  il  Giusti  (Sort.  XXXVIII,  4.  Umaxit. 
XXIV,  3.),  usano  scrivere  casa  al  diavolo,  e,  mi  pare,  noo 
rettamente;  ingannati  forse  dalia  pronunzia,  che  qui  la  vo- 
cale deir  articolo  si  piace  elidere  anzi  che  del  nome.  In- 
fatti i  classici  hanno  casa  Bardi,  casa  i  Donati  ec.  non 
altrimenti . 

*5f"i  Poiché  il  Fanfani  accettò  parola  per  parola  nelle  sue 
Voci  e  Maniere  la  prima  di  queste  giunte  (senza  nominar- 
mi), e  scartò  invece  la  seconda;  forse  perché,  non  avendo 
udito  lui  dare  a  tombolo  questa  significazione,  la  giudicò 
come  tant*  altre  dì  uso  non  toscano  (V.  le  note  a  Gabel- 
lare, Graggia,  Santo,  Sbarcsu*e,  Topo  ec);  mi  si  con- 
ceda che  io,  per  non  lasciargliela  spatriare,  la  conforti  qui 
con  quest'esempio,  che  ha  il  Ridolfì  nella  prima  delle  Le- 
zioni orali  di  Agricoltura:  I  venti..,  fanno  andare  sem- 
pre avanti  le  arene  del  lido...  in  modo  da  coprire  va- 
ste estensioni  e  formarvi  quegli  ammassi,  che  si  chia- 
m.ano  tomboli,  ed  anche  dune.  Al  quale  chi  volesse  il  con- 
tentino, guardi  1' Ornitologia  toscana  dei  Savi,  all'arti- 
colo Folaga,  e  tra  gli  Elogi  del  Lambruschini  quello  per 
Pietro  Municchi. 

*s6  Tutto  il  contrario,  sig.  Alberto  (mi  bocia  qui  con 
intronizzatura  dottorale  il  Fanfani),  perché  talpa  è  solo 
quel  grosso  topo  che  vive  per  le  fogne  (  Altresì  a  Pisa 
n'è  vero?  io  discorro  principalmente  di  essa!),  e  che  più 
comunemente  dicesi  tarpa. —  Oh!  e'  sbaglia  il  prete. al- 
l'altare e  posso  avere  sbagliato  anch'io,  e  quel  buon  Pi- 
sano con  me,  che,  parando  tagliuole  su  pe'  tetti  della  sua 
casa,  mi  diceva  già  anni  di  pigliarvi  talponi  tanto  fatti. 
Ma,  gua',  a  dare  retta  a  quello  spiritoso  Toscano.  ch'A  B'- 
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sta  Giorgini  fV.  La  Cam.  e  i  part.  pag.  14.),  e'  .sarebl>e 
stato  anzi  da  credere  che  delle  generazioni  delle  talpe  tra 
m...  cioè  nell'uso  vostro  (che  non  mi  piace  commettere 
equivoci)  ce  ne  fosse  da  benedire  e  da  santificare,  poiché 
anche  quel  topo  campagnolo^  che  i  Francesi  chiamano 
Imminge  e  eh'  è  famoso  per  le  sue  migrazioni  in  Uvea 
retta ,  costituisce  per  lui  una  grossa  specie  di  talpe  (e  le 
bestie,  cosi  dette  propriamente,  non  migrano)  indigena 
della  Lapponia!  Ma  adesso  che  ci  penso. .., -Guarda  se  c'è 
stato  giudizio  a  volere  che  uomini!  di  tanta  ignoranza,  da 
confondere  i  campi  colle  fogne,  abbiano  a  tenere  le  mani 
in  pasta  nella  compilazione  del  Nuovo  vocabolario  della 
lingua,  dove  noi  poveri  non  toscani  .dovremo  imparare  la 
parlata  delle  persone  bennate  di  Firenze!  Oh  La  fece  be- 
ne, sor  Pietro,  a  lavarsene  le  sue  come  a  Pilato!  che  certe 

compagnie  fanno  proprio  male  allo  stomaco Ed  ora 

(senta,  glielo  vo*  dire  in  un  orecchio),  senza  chi  più  li  regga 
alle  falde  que'  poverini,  allo  sfangarcela  li  voglio  I 

*57  II  Tommaseo  (Diz.  de'  Sin.)  dice  invece:  se  grandi, 
quali  quelli  de'  Turchi  e  de*  Greci  moderni.  Ma  io  d*un  pre- 
te, che,  a  quanto  pare,  non  era  né  Turco,  né  Greco,  e  che 
solo  i  calzoni  era  solito  portare  a  ginocchio,  come  ogni  fedel 
cristiano  d*un  secolo  fa,  udii  sempre  ripetere  che  usava  cai- 
concioni.  Saranno  dunque  Tuna  cosa  e  Taltra. 

^^  E  a  proposito  di  peghesce  di  due  cose  mi  dà  ora  la 
quadra  il  Fanfani:  di  avergli  additato  come  viva  una  \oc^ 
oggi  affatto  fuori  dell'uso  (né  più  né  meno  che  Vandrien^ 
ne  e  il  guardinfante  già  accolti  da  lui),  e  di  proporgliela 
da  registrare ,  benché  francese  e  benché  V  abbia  garrito 
d'avere  registrato  fisciù,  canapè  (Oh  i{\xfi^ik  dove  e  quan- 
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do?)  ed  altre  voci  di  più  antica  cittadinanza  e  tuttora 
in  uso.  In  quanto  a  questa  seconda  parte  qui,  io  non  lio 
a  fare  altro  ctie  rimandare  il  lettore  a  quelio  che  m'è  ve- 
nuto detto  più  in  qua,  sotto  Bigiù.  Ma  alla  prima  rispondo: 
che  anclie  una  foggia  di  lungo  soprabito,  che  fu  di  moda 
una  cinquantina  d'anni  addietro,  può  accadere  benissi- 
mo di  doverla  ricordare  adesso,  o  parlando  de'  cosi  detti 
costumi  delle  nostre  commedie,  o  per  altra  occasione  che 
sia  (onde  la  necessità  di  porla  a  registro  prima  che  la  me- 
moria ne  vada  perduta);  e  allora,  non  c*è  cristi  (se  non  ci 
garba  d'imitare  il  modo  di  quel  chierico  seminarista,  che 
le  smoccolatoje  significava  coll'accostare  la  mano  alla  lu- 
cerna e  aprire  e  chiudere  intanto  1*  indice  e  il  medio),  e' 
bisogna  adattarsi  a  chiamarla  colla  sua  vecchia  e  propria 
denominazione.  Ed  infatti  io  a  Pisa,  d'un  Inglese  che  ve- 
stiva a  sua  usanza  quel  lungo  soprabito,  sentii  dire,  non 
è  tanto,  ad  una  donna  del  popolo  eh'  e*  tuttavia  portava 
il  peghesce.  Che  forse  avrebbe  potuto  e  saputo  dire  al- 
trimenti il  Cav.  Fanfani' 

*59  Questo  secondo  modo,  o  giusta  o  ingiusta  cagione  che 
se  ne  avesse,  i  nostri  buoni  vecchi  del  cinquecento,  ricor- 
devoli forse  del  grande  precetto  mosaico  di  non  maledire 
al  sordo  (Levit.  XIX,  14.),  lo  dissero  addirittura  e  senza 
tante  cerimonie  calunniare-,  non  ponendo  fra  esso  e  ac- 
cusare altra  differenza  che  l'uno  (detestabile  nelle  città  li- 
bere e  in  ogn'  altro  inodo  di  vivere,  ed  al  quale  repri- 
mere si  debbe  non  perdonare  a  ordine  alcuno  che  vi  fac- 
cia a  proposito)  si  facesse  per  le  piazze  e  per  le  logge  e 
Taltro  ai  magistrati.  (V.  Mach.  Discorsi,  I,  8.)  Onde  si 
disse  bene  allora  calunnie  non  bene  provale  ed  anche 
false  calunnie   (Guicc.  Stor.  It.  IV,  5.  II,  3.  Opbrb 


DI  PIETRO  F ANFANI  351 

INED..I,  pag.  20.  Gastigl.  Cortig.  II.  90,  99.),  che  oggi 
invece  sonerebbe  ridicolo.  Un  altro  esempio  più  notevole 
di  questo  calunniare  (dal  calumniari  latino,  in  senso  di 
biasimare)  è  nel  proemio  alle  Istorie  fiorentine  del  me- 
desimo Machiavelli,  che  l'ha  anzi  frequentissimo.  «  Accndo 
io  dipoi  diligentemente  letto  gli  scritti  (di  Lionardo  d'A- 
rezzo e  di  Messer  Poggio)...  ho  trovato.  .  nella  descri- 
zione... delle  civili  discordie....  averne  una  parte  del 
tutto  taciuta.  Il  che  credo  facessero...  perché  temessero 
di  non  offendere  i  discesi  da  coloro,  i  quali  per  quelle 
narrasioni  si  avessero  a  calunniare.  »  Questa  significa- 
zione però  a'  nostri  filologi  (e  non  meno  a'  politici,  che  delle 
dottrine  del  grande  statista  fiorentino  ebbero  a  discorrere^ 
è  passata,  ch'io  sappia,  sin  qui  inavvertita.  Anzi  il  Bindi, 
che  prima  aveva  giudicato  un  po'  strane  le  calunnie  false 
del  Davanzati  (Tac.  Annali,  VI,  47.),  si  ridisse  di  poi,  ma 
perché  aveva  trovato  di  poter  dare  a  falso  il  senso  di  fro- 
dolento,  perfido,  finto;  ch'è  un  altro  pajo  di  maniche.  Ep- 
pure avrebbero  potuto  vedere,  volendo ,  fino  nel  Vocabo- 
lario, da  un  esempio  ivi  recato  di  Giovanni  Villani,  come 
sin  dal  trecento  fosse  stato  uso  in  Italia,  non  solo  a  torto , 
ma  altresì  a  dritto  essere  calunniati.  E  poiché  questo  se- 
condo fatto,  in  chi  dà  l'aire  a  quella  che  poi  si  suol  chia- 
mare voce  di  Dio,  avviene  rarissimo;  è  giusta  e  razionale 
la  mutazione  che  s'è  compita  co'  secoli  nel  significato  di 
questo  antico  vocabolo. 

**®  Se  questo  fosse  vero,  a  Milano  dovrebbe  sapersene 
qualcosa,  e  invece  non  se  ne  sa  nulla.  Cosi  scrivevami 
su  per  giù  un  valente  professore  di  là  ed  abilissimo  filo- 
logo. Ma,  in  tradizione  di  cosi  lieve  momento,  a  me  pare 
che  il  Monti,  il  quale  era  amico  e  compare  del  Konchetti 
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e  vide  nascere  l'usanza,  dovesse  a  noi  essere  più  credibile 
testimonio  che  il  popolo  quarantadue  anni  di  poi.  Ed  egli 
appunto  questa  maniera  di  scarpe  molto  accollate  dice 
trovato  di  quel  famoso  calzolaio,  e  dal  cognome  dì  lui  te 
chiama,  con  piccola  e  poco  osservabile  varietà,  ronchettini. 

*6i  E  non  è  questa  la  sola  volta  che  il  Fanfani  rechi  la 
voce  al  plurale  ,  contro  ogni  buona  regola  lessicografìea  ; 
dando  cosi  a  credere  agl'inesperti  ch'essa  manchi  del  sin- 
golare 1  Vedete,  per  esempio,  Bagnanti,  Ballocoie  (sic), 
Maggiiguole,  Mercatini,  Pellicce  ed  altrettali. 


*<^*  Qui  capisce  ognuno  che  da  quello  che  dico  io  allo  scia- 
lacquo moderno  e'  c'è  che  ire.  E  il  troppo  stroppia!  am- 
monisce il  proverbio. 

*6s  Questa  bozza,  avverte  il  Foscolo  (Disc,  stor.)»  alcuni 
credono  ch'ei  l'avesse  apparecchiata  inoliarmi  innanzi 
il  testamento  latino  rogato  vcì'SO  il  tempo  della  sua  mor^ 
te.  Oh!  che  dopo  moli*  anni  e'  potesse  tuttavia  legare  alla 
Bruna  le  due  tovaglie  menate  del  suo  desco  mi  pare  un 
po'  grossa  !  Ma  a  che  cosa  non  credono  certi  eruditi  ? 

*c*  Già  sarebbe  da  leggere  iij,  come  ha  11  testo  latino 
(longitudinis  trium  brachiorum);  che  dall'una  all'altra  ci- 
fra dovè  agli  amanuensi  essere  facile  lo  scambio.  Senza  che 
alla  tavola  frugale  di  Messer  Giovanni  e  della  sua  Bruna 
un  sci  braccia  di  tovaglia  dovevano  parere  anche  di  troppo! 

«5  xitri  per  soffietto  intendono  invece  il  manticetto,  con 
confusione  che  alla  pratica  ti  farebbe  ripensare,  o  lettore,  a 
que'  bravi  muratori  della  pianura  di  Senuaar,  quando  uno 
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domandava  matta  o  bitume  e  Taltro  portava  mattoni  cotti. 
Ed  oh  tabella  fabrica  che  ne  venne!  S'intopperebbe  cosi  di 
sovente  in  questo  sconcio,  adottando  per  unico  criterio  della 
proprietà  del  linguaggio  Tuso  fiorentino  ?  Chi  ha  buon  senso 
sei  vegga. 

Sennonché  neanche  quest'  uso  fiorentino  sembra  adesso 
<ìosa  affatto  costante  e  sicura.  Che  il  Fanfani  nji  grida  non 
esser  vero  che  a  Firenze   quest*  arnese   di  cucina  si   dica 
'soffietto;  ma  che  ivi  ed  altrove  esso  chiamasi  ventola.  Gua' 
io,  il  Carena  e  il  Gargiolli  (V.  Arte   della  seta,  dial, 
MI.)  abbiamo  sentito  dire  sempre  soffietto  ;  e  se  il  Fan- 
fani, che  in  questo  senso  non  la  registrò  nemmeno  nel  suo 
Vocabolario  dell'uso,  ha  trovato  ora  che  dicono  ventola, 
voce  dal  secondo  de'  sunnominati  giudicata  al  tutto  senese 
(Ivi,  pag.  237.);  io,  anziché  mentirlo  sul  viso  con  uno  sgar- 
bato non  è  vero,  ne  cavo  invece  argomento  a  conchiudere 
che  altresì  a  Firenze  altre  denominazioni  usino  in  una  parte 
della  città,  o  in  una  classe  della  cittadinanza,  altre  in  un'al- 
tra, e  che  tra  le  varie  difficoltà  di  ben  unificare  la  lingua 
ci  si  deve  contare  anche  questa. 

^^  Ed  ultima  ,  aggiungo  adesso  (20  agosto,  1863),  e  la 
cagione  di  questo  mutamento  voglia  vederlo  il  lettore  nel- 
y avvertenza  finale. 

**^  Né  ha  smesse  il  vezzo  nella  seconda  edizione  del  suo 
VocABOi-ARio  della  LINGUA  ITALIANA;  dove,  per  esempio, 
chi  vuol  trovare  quella  specie  di  sgarza,  che  dicesi  nonna; 
se  non  gli  garba  attaccarne  la  voglia  al  chiodo,  ha  a  cer- 
carla in  Nonno,  padre  del  padre  o  della  madre  di  al^ 

cuna! 

^  ti 
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*68  Anche  dopo  la  publicazione  delle  mie  due  critiche, 
sapendolo  per  esse  vestito  di  nero,  me  gli  rivolsi  un'altra 
volta  privatamente  per  lettera;  e  ne  ottenni  la  medesima 
risposta  del  silenzio,  con  urbanità  (duolmene  il  dirlo),  che 
sarà  letteraria,  ma  che  non  è  certo  toscana! 

*69  Qui  diligit  disciplinam  diligit  scicntiam,  qui  an- 
tem  odit  tncrcpationes,  insipiens  est:  cantava  a  tanto  di 
note  Salomone  nel  duodecimo  capitolo  de'  suoi  Provbrbj. 
Ma  si,  i  più  de'  satrapi  di  tutti  i  secoli,  senza  smettere  per- 
ciò di  credersi  sapienti,  lo  hanno  lasciato,  come  la  voce  del 
profeta,  predicare  ai  porri! 

170  Pili  vera  massima  d'un  più  solenne  filosofo  deli'  an- 
tichità (Confucio)  gii  è  la  seguente  (secondo  la  versione 
francese  di  M.  G.  Pauthier):  Savoir  que  Von  sait  ce  que 
Von  sait,  et  savoir  que  L'on  ne  sait  pas  ce  que  l'on  ne 
sait  pas:  voilà  la  vèritable  science.  (Lun-yu,  II,  17.)  Che 
tenere  che  non  ci  sia  dato  di  conoscere  con  certezza  nulla 
di  vero  in  questo  mondo  è  un  annientare  l'umana  ragione; 
mentre  ad  avere  in  sé  una  sicura  coscienza  del  proprio  sa- 
pere e  della  propria  ignoranza  è  necessaria  tale  una  dote 
di  seano  e  di  scientifiche  nozioni,  cui  non  è  solito,  e  non 
è  anzi  possibile  attingano  i  più. 
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SIG.  GAY.  PIETRO  FANFANI 

IN  SEGUITO 
ALLE  LETTERE   CRITICHE 


-C/OOCOO- 


Benìg^nus  est...  spiritus  sapientiae. 

Sap.  1.6. 


Illustrissimo  Signore, 


Non  Le  dispiaccia  che  io  mi  rivolga  un'altra  volta 
a  Lei  colla  solennità  della  stampa.  Ella  ben  sa  che 
per  lettera  privata  io  Tavrei  fatto  inutilmente;  e,  di- 
screto  com'è,  spero  che  vorrà  tenermi  per  iscusato. 

Nei  fascicolo  undecimo  del  suo  Borghini  la  S.  V., 
accennando  di  sottomano  alle  mie  lettere  intorno  a' 
suoi  vocabolari ,  publicate  nella  Favilla,  e  ristam- 
pate poco  dipoi  in  un  volume  a  parte,  le  giudica  tma 
critica,  amichevole  in  apparenza,  ma  qua  e  là  vele— 
nosaj  e  della  quale  asserisce  che  non  fece  e  non  sarà 
per  fare  verun  capitale  *.  Se  Ella  avesse  conosciuto 
un  po'  più  addentro  l'indole  mia,  rustica  si  ma  aperta 
e  leale,  si  sarebbe  facilmente  persuasa  che  ninna  cosa 
al  mondo  avrebbe  mai  avuto  forza  di  farmi  mostrare 
in  apparenza  una  stima,  che  io  non  sentissi  dentro  di 
me  ;  e  che,  del  veleno  io  non  me  ne  trovo  in  corpo 
neanche  per  quelli  che  mi  hanno  fatto  del  male.  Ora 
che  ragioni  avrei  avuto  io  per  mutare  natura  inver- 
so di  Lei  ?  Non  di  emulazione,  perdié  io  non  fo  pro- 
fessione di  lettere  o  di  filologia;  nelle  quali  non  esi- 
tai di  confessare  anzi  publicamente  come  io  mi  trò- 


358  POCHE   DOMANDE 

vassi  proprio  a  piedi,  mentre  in  Lei  riconoscevo  uno 
che  io  ero  uso  di  riverire  come  a  maestro.  Non  di 
antichi  o  nuovi  rancori,  perché  nulla  sino  allora  era 
occorso  fra  Lei  e  me,  che  avesse  potuto  darvi  un  ap- 
picco purchessia.  Non,  Analmente ,  di  ambizione  di 
farmi  largo  nel  mondo  a  scapito  altrui,  perché  ib,  per 
diuturne  infermità  distolto  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
e  a  malincuore  dagli  studj,  m'ero  oramai  rassegnato 
e  impegnatomi  quasi  a  vivere  in  quell'oscurità,  dalla 
quale  non  è  solito  uscirsi  che  per  meriti  grandi  o  per 
ricambio  di  adulazioni  codarde.  E  s'è'  va  a  questo 
modo  la  faccenda,  come  la  va;  chi,  giudicando  meno 
a  passione,  non  avrebbe  sentito  piuttosto  nelle  mie 
maniere  una  franchezza,  un  po'  brusca  se  vogliamo, 
ma  de"  torti  fini  e  del  veleno  non  già?  Infatti  al  Di- 
rettore del  giornale  La  Gioventù*,  molto  amorevole  a 
V.  S.  e  non  punto  legato  a  me  o  di  amicizia  o  di  co- 
noscenza ,  le  mie  crìtiche  parvero  atto  di  stima.  E 
tali  in  verità  io  ebbi  intendimento  che  fossero;  quan- 
tunque neiropera  di  dar  moto  alla  penna  non  abbia 
guardato  tanto  pel  sottile,  e,  a  testimonio  di  since- 
rità, mi  sia  lasciato  un  po'  andare  nelle  parole. 

E  poi,  scusi,  che  significa  quel  proposito  di  non  far 
capitale  delle  mie  osservazioni  ?  Il  modo,  con  eh*  è 
enunciata,  non  fa  che  la  verità  sia  o  non  sia;  ma  essa 
sta  da  sé,  e  il  giovarsene,  d'onde  e  come  che  venga, 
è  obligo  di  chi  studia  sinceramente  all'utile  proprio 
od  altrui.  E  benché  io  non  presuma  di  avere  nelle 
mie  critiche  còlto  sempre  nel  segno,  V.  S.  non  mi  dant 
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certo  ad  intendere,  per  buona  voglia  che  n'abbia,  che 
in  esse  sieno  tante  le  castronerie  quante  le  parole.  E 
quand'anche  io  non  ne  avessi  azzeccato  che  una  sola, 
queiruna  sarebbe  giudizio  scomunicarla  addirittura, 
come  fa  talvolta  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice, 
in  odili m  auctoris? 

Ecco,  per  esempio,  se  io  ora  Le  dicessi,  senza  tanto 
indorare  la  pillola:  Signor  Fanfani,  La  sbaglia  (e  cre- 
da a  me,  che  Tartigliere  mi  son  trovato  a  farlo  una 
volta)  quando  nelle  postille  alla  nota  marucelliana, 
messa  fuori  nel  fascicolo  anzidetto,  interpretando  il 
passo  ove  si  legge:  Fogli  grossi  reali  per  le  arti- 
glierie che  si  caricano  a  cartoccio,  dà  RÌVa  cartoccio 
la  significazione  di  a  mitraglia.  Il  cartoccio,  Ì3itto  di 
fogli  grossi  reali,  è  quello  dove  usa  chiudere  la  ca- 
rica della  polvere,  come  talora  invece  (ed  ecco  la  ra- 
gione di  questa  maniera  avverbiale)  in  un  sacchetto 
di  tessuto  di  lana,  affinché  possa  agevolmente  esser 
mandata,  giù  col  battipalle  *  per  tutta  la  lunghezza 
dell'anima  del  cannone;  intanto  che  le  pallottole  della 
mitraglia  si  pongono  in  una  scatola  di  latta  a  forma 
cilindrica ,  perché  la  carta ,  anche  realissima ,  a  te- 
nerle insieme  non  reggerebbe...  Se  io  Le  dicessi,  ri- 
peto, a  questo  modo,  V.  S.  non  se  ne  darebbe  per  in- 
tesa, e,  come  se  nulla  fosse,  lascerebbe  correre,  o  in- 
castonerebbe quasi  una  gioja  nella  prossima  ristampa 
del  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana  Va  car- 
toccio per  a  mitì^aglia  /*  ^  E  se  altri  per  T  incontro 
colle  belle  belline  la  facesse  accorta  che  cotonina  (di 
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cui  \<i  nota  succennata  dice  che  vuole  essere  pezze 
cento  in  tutto  il  velame  d'una  galea)  non  è  già  ter- 
mine generico  de'  tessuti  di  cotone^  rna  che  gli  è  bella 
e  buona  quella  maniera  di  tela  grossolana  con  cui  si 
fanno  le  vele,  *  come  fu  spiegato  ben.  più  di  Ire  de- 
cine di  anni  fa  da'  Napolitani,  i  quali  la  registraro- 
no nel  loro  Vocabolario  universale  italiano  come 
voce  dell"  uso  ^;  V.  S.,  senza  tanto  tentennare,  cor- 
rerebbe difilato  al  tavolino  per  far  tesoro  dell'osser- 
vazione ?  Ma,  abbia  pazienza,  io  non  lo  credo,  che  mi 
parrebbe  di  far  torto  al  suo  buon  giudìzio;  ed  anzi 
credo,  e  creder  credo  il  vero,  che,  speratele  bene  bene 
runa  e  Tallra,  e  trovato  che  le  n;jn  ragnano,  o  che 
]\o\\  hanno  una  tarma,  non  qi  penserebbe  più  che  lanlo 
a  riporle  ambedue  nel  suo  scrittoju,  per  poi  dar  loro 
aria  a  tempo  e  a  luogo. 

E  cosi,  gittate  dall' un  de'  canti  le  bizze  inoppor- 
tune e  le  promesse  speciose,  giudico  che  avverrà  delle 
mie  critiche  a'  suoi  vocabolarj  (di  quelle,  già  s'in- 
tende, in  cui  io  per  avvent  ira  mi  fossi  appjslo),  non 
ostante  che  io,  né  più  né  meno  che  il  Rigutini,  non 
le  avessi  mandato  da  stampare  a  lei  direttamente  *. 
E  in  proposito  di  che;  V.  S.  che  sa  meglio  d'ogn'al- 
tro  come  un'opera  manoscritta  sia  un'opera  latta  per 
metà,  e  come  per  ordinario  l'ultima  mano  accada  darla 
sulle  bozze  di  stampa,  segnatamente  agli  scrittori  no- 
vellini e  non  presumenti  di  sé,  e  in  iscritture  dovute 
tirar  ^\\\  alla  sciamannata,  eh' è  il  caso  mio;  perché 
si  è  piaciuto  ad   almanaccare  di  animosità  e  di  co- 
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« 

perii  fini  intorno  a  un  fatto,  che  nelFasserito  testé  e 
nella  deficienza  d'ogn' altra  probabile  cagione,  com'è 
dimostrato  di  sopra,  poteva  avere  una  spiegazione  na- 
turale e  plausìbilissima?... 

Oh,  riverito  signor  Fanfani,  creda,  chi  scrive  que- 
ste parole,  e  Dio  sa  con  che  cuore,  il  dover  pensare 
meno  che  dirittamente  dell'indole  di  Lei  V  ebbe  come 
uno  dei  maggiori  dispiaceri  della  sua  vita,  e  torreb- 
be  oggi  come  sua  gran  ventura  se,  posta  una  pietra 
sul  passato,  potesse  continuare  a  ripètersi,  come  fa, 

(Trapani  10  novembre  1863,) 

Di  y.  S.  Illma, 

Devotiss.  e  oblìgatiss. 
Alberto  Buscaino. 


•>j\/\rj\^^ 


NOTE 


*  Ed  in  parte  ha  tenuto  parola!  Infatti  delle  mie  correzioni 
ed  aggiunte  al  suo  Vocabolario  della  lingua  italiana, 
messe  avanti  qui  e  qua  come  portava  1'  occasione,  e'  nella 
seconda  edizione  di  questo  non  ne  ha  accolto  pur  una.  Ep- 
pure se  le  fossero  tutte  borra  e  pattume  lo  ha  già  veduto  il 
lettore! 

*  Lo  zaffo  (il  quale  la  nota  marucelliana  fa  inceppare 
nelle  bombarde)  non  penso  possa  essere  1*  odierno  calca-- 
tojo  o  battipalle f  come  pare  creda  il  Fanfani;  quantunque 
lo  sapessi  adoperato  dal  Galilei  per  la  capocchia  o  rocchetto 
dello  stantuffo,  con  che  il  detto  arnese  ha  simiglianzal 

E  c'è  un'altra  cosa  a  cui  crede  il  Fanfani,  e  alla  quale 
io  non  credo.  Cannone ^  dice  egli,  ora  è  termine  generico 
'ii  ogni  pezso  di  artiglieria.  Ora?  Dio  santo!  Oh  andate 
a  predicare  a  qualsivoglia  artiglieruzzo,  e  sia  anche  della 
fedelona  armatetta  del  Rogantino  di  Modena,  che  un  mor^ 
tajo  è  un  cannone  ^  e  scommetto  die  ne  sentirete  delle 
belle  !  Ma  forse  e'  voleva  dire  che  sotto  la  comune  deno- 
minazione di  cannone  si  comprendono  oggi,  come  a'  tempi 
del  Montecuccoli  (V.  Aforismi,  XV.),  tutti  que'  pezzi  d*  ar - 
tiglieria,  che  in  antico  si  distinguevano  in  sagri,  falconetti, 
gerifalchi  j  spingarde  e  simiglianti.  E  la  cosa  allora  sa- 
rebbe andata  co*  suoi  piedi. 

^  Tuttavia  confesso  che  in  un  esempio,  recato  ora  da  que- 


364  *     POCHE  DOMANDE 

sta,  Va  cartoccio  non  può  valere  che  a  mitraglia  (e  fOi*se 
lo  tolse  di  li  il  Guglielmotti,  che  lo  adoperò  in  questo  seosa 
nella  sua  descrizione  della  battaglia  di  Lepanto)  ma  gli 
è  fuor  d'uso,  e  riescirebbe  anzi  equivoco.  E  a  noi,  più  cIh? 
deiramore  della  classicità,  si  nello  scrivere  che  nel  par- 
lare, ci  corre  certo  l'obligo  di  lasciarci  intendere.  Un  al- 
tro esempio  del  D'Antoni  è  recato  da'  vocabolari  sotto  la 
voce  Obice. 

*  E  vo*  darne  qui  in  prova  quest'altro  esempio  del  Ma- 
chiavelli (Scritti  ined.  pag.  481.):  Quanto  al  comperare 
la  cotonina  che  vi  è  venuta  di  nuovo  per  fare  l' arti- 
mone (alla  fusta),  sendo  quella  che  vi  era  troppo  grossa, 
ne  diamo  commissione  a  Lorenso  del  Nero. 

3  S'è'  non  lo  citasse  talvolta,  direbbesi  in  verità  il  Vo- 
cabolario universale  del  Tramater  fosse  al  tutto  ignoto 
al  Fanfani  Come  può  accadere  infatti  che  egli  si  faccia 
bello  a  ogni  poco,  in  proposito  deirU  e  della  V,  di  essersi 
guardato  di  mescolarle  ne'  suoi  vocabolari  come  si  è  fatt*^ 
sin  qui  dagli  altri  vocabolaristi,  salvo  il  Gfierardini  ; 
se  al  Gherardini  pur  esso  andarono  innanzi  in  questo.  ** 
corsero  a  pari  i  Napolitani?  Il  lettore  sei  vegga. 

«  E  cosi  infatti  poi  avvenne;  che  nelle  Voci  b  Maniere 
del  parlar  fiorentino  molte  ne  accolse  delle  suggerite 
da  me;  ora  indicando ,  ora ,  e  nove  volte  su  dieci,  dissi- 
mulando la  fonte  da  cui  le  attinse.  Ma  sebbene  dicliia- 
rasse  nella  prefazione  che  delle  mie  giunte  al  suo  V(x*a- 
BOLARio  dell'uso,  come  di  quelle  del  Rigulini  e  di  parec- 
chi altri,  se  n'  era  potuto  giovare  solo  in  parte  ,  perclit* 
esse,  anzi  che  aggirarsi  entro  la  cercliìa  di  Firenze,  sì  .«/♦•,«- 
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deaano  per  tutta  Toscana,  ed  egli,  avversario  del  Man- 
zoni, voleva  tenersi  stretto  alla  proposta  manzoniana; 
poi  in  fatto  registrò  voci  e  maniere  d'ogni  dialetto  toscano. 
Il  che,  annullando  la  ragione  premessa,  non  serve  che  a 
mostrare  una  volta  di  più  quanto  dirittamente  si  fosse  ap- 
posto chi  aveva  creduto  già  da  tutti  i  suoi  scritti  poterlo 
qualificare  una  contraddizione  ambulante.  E  il  desiderio  di 
ovviare  al  danno,  che  da  cotesta  continua  altalena  in  un 
filologo  cosi  riputato  avrebbe  potuto  derivarne  alla  gio- 
ventù studiosa,  e  non  mica  la  smania  di  contraddire  a  lui^ 
fu  che  cosi  spesso  mi  pose  in  mano  la  penna.  Che  del  resto  io 
conosco  meglio  che  uomo  del  mondo  le  mie  ignoranze;  ed 
a  me,  che  avevo  sentito  ed  espresso  in  altra  occasione  le 
gravi  difficoltà  del  ben  toscaneggiare  (V.  Suffr.  Univ. 
AvvcrtJ;  tu tt' altro  sarebbe  potuto  passarmi  pel  pensiero 
che  voler  fare  a'  Toscani  il  maestro  di.  toscanità,  come 
m'appone  il  Fanfani;  specialmente  (dir>  col  Montanelli) 
quando  l'orecchio  non  era  più  consolato  dalla  cara  fa^ 
velia  che  si  parla  sull'Arno  !  Il  che  s*ò  un  impedimento 
a  ben  comporre  di  suo,  è  impedimento  non  meno  a  giu- 
dicare rettamente  di  quello  degli  altri. 
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SIG.  GAY.  PIETRO  FANFANI 


Chi  attizza,  chi  disfida,  chi  inette  insie- 
me alle  mani  uomini  nati  alla  pace ...  se 
non  queir  inquieto  e  temerario  Non  si 

PUÒ? 

Deux  choses  toutes  contraires  dous 
préviennent  également:  l'habitude  et  la 
nouveauté. 

La  Bru  jèr«« 


Molto  illustre  e  riverito  sig.  Pietro, 


Se  la  certa  opera,  di  cui  Le  ha  scritto  testé  il  P.  Ric- 
ci, e  di  cui  Ella  parla,  quasi  compatendo  all'autore, 
nel  N'.  11  del  suo  Borghini,  sieno  i  miei  Studj  va- 
Rj,  io  non  lo  so  di  sicuro.  Ma  non  è  temerario  il  sup- 
porlo; dappoiché  in  quelli  appunto ,  discorrendo  del 
ci  per  gli  (nella  qualità  cioè  di  particella  pronomi- 
nale di  persona  e  in  ufficio  di  complemento  di  ter- 
mine), a  confermare  ch'è  anche  d*uso  toscano  io  cito 
esempj  del  P,  Ricci  e  di  Pietro  Fan f ani.  Quindi  spe- 
ro che  Ella  vorrà  avermi  per  iscusato,  se,  credendo 
che  la  stoccata  venisse  a  me,  io,  per  pararla  in  qual- 
che modo  (e  Tistinto  della  difesa  è  naturale  ad  ogni 
uomo),  torno  di  proposito  sulla  quistione,  e  mi  per- 
metto di  discuterla  con  Lei  publicamente.  Né  questa 
lettera  apologetica,  se  non  fosse  per  verità  un  chie- 
dere troppo  a  cagione  della  povertà  dell'argomento, 
la  vedrei  punto  mal  volentieri  ristampata  nel  suo  Bor- 
ghini; segnatamente  se  accompagnata,  ove  occorra, 

delle  sue  contrarie  osservazioni. 

Ih 
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E  anzi  tutto  io  convengo  con  Lei  che  uno  degli  e- 
sempj  del  P.  Ricci,  allegati  da  me,  è  stato  di  certo 
frantefio;  e  me  ne  fece  subito  avvertito  privatamente 
(iolla  sua  abituale  cortesia  il  Prof.  Isidoro  Del  Lungo. 
Ma  questo  non  pone,  né  leva;  imperocché  a  riprova 
della  mia  tesi  ce  ne  rimane  ancora  almeno  un  altro. 
E  se  per  avventura  anche  questo  non  è  stato  frante- 
so,  non  dico  che  toglierà  ogni  valore  alla  smentita 
del  P.  Rìcci  (che  di  trovarsene  alcuno  ne'  suoi  scritti 

giura  non  esser  vero  nulla),  ma  servirà  quando  non 

« 

altro  a  mostrare  che  a  volte,  per  ferma  che  sia  stata 
l'intenzione  degli  scrittori  di  tener  dietro  a  certi  pre- 
i^etti,  Tuso  può  aver  loro  levato  la  mano.  Di  che  foi*se 
ognuno  che  abbia  messo  del  nero  sul  bianco,  potreb- 
be, passandosi  una  mano  sul  petto,  farsi  quasi  testi- 
monianza da  sé. 

E,  per  ripigliare  la  cosa  ab  ovo,  cominciamo  da  un 
fatto,  che  nessuno  vorrà  certo  mettere  in  dubio.  Ed 
è:  che  la  ci,  oltre  al  valere  noi  o  a  noi,  oltre  ad  es- 
sere particella  avverbiale  di  luogo,  è  anche  particella 
pronominale  di  cosa,  ed  usasi,  non  che  altro,  ne*  due 
numeri  come  complemento  di  termine.  Neireseinpio 
del  FiLOCOLO,  ch'io  riporto  negli  Studj,  e  che  dice: 
O  Iddìi,  provvedete  alla  mia  miseria,  poneteci  fine; 
la  sta  evidentemente  invece  di  ad  essa ,  e  riferiscesi 
all'astratto  miseria,  ch'è  il  nome  postole  innanzi.  Co- 
me a  sof/ni  in  quest'altro  del  Sacchetti  (Nov.  CLXIV.j: 
tjr  cosi  interviene  spesso  dei  sogni;  che  sono  molti 
nome  ni  e  femminelle  the  ci  danno  tanta  fede^  quanto 
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si  potesse  dare  a  una  cosa  ben  vera.  Ove  ha  per  con- 
seguenza significazione  plurale.  — Ma  ciò  non  fa  che 
sia  del  pari  particella  pronominale  di  persona  !  —  Be- 
nissimo! e  il  so  da  me.  Ma  però  è  un  primo  passo 
che  se  fatto;  e  una  volta  preso  Taire,  può  accadere 
bene  e  meglio  che  senza  più  fermarsi,  o  dare  in  diè- 
tro, e'  s'arrivi  sino  in  fondo.. 

E  che  in  certi  casi  faccia  anche  ufficio  di  particella 
pronominale  di  persona  ce  lo  insegna  pure,  nella  sua 
scherzevole  lettera  in  versi  al  P.  Rìcci,  V.  S.  Se  in 
Non  ci  parli  con  lui,  Noti  ci  parlo  con  Cajo 

Il  ci  sta  per  ripieno 

E  vai,  né  piii,  né  meno 

Di  quel  pronome  (o  nome)  stesso, 

Che  li  si  vede  espresso; 

è  chiaro  più  che  il  sole  che  negli  esempj  testé  addotti, 
e  che  sono  d'uso  vivo  e  quotidiano ,  e'  sì  riferisce  a 
persona.  —  Si;  ma  non  mica  come  complemento  di  ter- 
mine! — -  Benissimo  anche  adesso!  benché  dalFun  co- 
strutto air  altro  e'  non  ci  dovrebbe  volere  cosi  gran 
salto  da  farlo  diventare  un  brutto  modo.  Ma  intanto 
io  dico  :  E  due  !  Imperocché  tutto  il  busilli  consìste 
^lunque  in  trovare,  non  già  che  sia  a  volte  pronome 
^i  persona ,  ma  che  nel  discorso  e'  faccia  ufficio  di 
complemento,  di  termine. 

Ed  ora  a  farmi  fare  un  altro  pò*  di  strada  mi  oc- 
corre opportunissima  V  autorità  di  scrittore  cupolino 
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numero  uno,  ch'è  Augusto  Alfani;  il  quale  neirotlavo 
di  que'  suoi  cari  Dialoghi  KDrcATm,  che  sì  vorreb- 
be veder  correre  per  le  mani  di  tutti,  dice  appunti» 
cosi:  PolducciOy  guardaci  anche  tu  costi  alia  signora 
Teresa.  Guardaci!  Ma,  permio!  o  il  giudizio  mi  fa 
cecca,  o  anche  qui,  piuttosto  che  indicare  indeternii- 
natamente  luogo  o  cosa  dianzi  discorsa, 

Il  ci  sta  per  rijneno, 
E  valy  né  />tw,  né  meno 

del  nome  proprio  Teresa  che  viene  di  poi,  e  che  fa 
ufficio  di  complemento  di  termine  *.  Dunque,  poidié 
siamo  un  bel  tratto  innanzi,  abbia  pazienza,  sor  Pie- 
tro, e  mi  lasci  gridare:  E  tre!  E  alla  terza,  conies;i 
dal  proverbio,  si  corre  il  palio. 

Oh  adagio,  Biagio  !  (Cosi  potrebbe  alcuno  interrom- 
permi.) Il  ci  adoperato,  non  a  modo  di  ripieno,  ma 
serio  serio  nel  signiQcato  di  a  lei^a  luiy  è  quello  clie 
col  suo  fare  spropositato  dà  tosto  a  conoscere  chi  Vnnn 
per  non  toscano.  — Proprio  vero  cotesto?  Mi  par  ili 
sognare  !  Oh  !  non  sarà  dunque  fiorentina,  e  nemme- 
no toscana,  quella  buona  Piatti,  che  ne'  Nuovi  Rac- 
conti d'una  Donna  (pag.  413),  volendo  imitare  la  par- 
lata del  popolino  di  Firenze,  fa  dire  a  Curzio,  ciie 
mette  a  discorso  con  un  maestro  di  scuola:  /'  vengo 
a  chiederli  il  piacere., .  di  scrìvermi  una  leitei*a i*er 
bene. . .  dove  ci  dica  (all'Oliva)  come  qualmente. . .  con 
quel  che  segue  ?  ^  E  se  dalla  testimonianza  di  questif 
brava  signora,  e  datlaverlo  nel  Dizionabio della  lin- 
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GUA  accolto  il  Tommaseo,  quantunque  poi  lo  spieghi 
a  suo  modo,  si  cava  che  in  Firenze  e  in  tutta  Tosca- 
na e'  va  per  le  bocche  del  popolo  in  questo  senso,  e 
non  è  punto  alieno  perciò  dalVuso  vostro;  slvvò  pro- 
prio preso  una  cantonata  io,  interpretando  il  oi  del 
Se  avessi  potuto  parlarci,  glielo  dicevo  del  P.  Ricci 
(All.  Filol.  pag.  122)  e  del  Ci  parlai,  e  lai  mi  disse 
di  V.  S.  (Voc.  Tosc.  alla  voce  Si)  come  complemento 
di  termine,  anzi  che  di  compagnia  3;  quando  il  verbo 
parlare  usa  ricevere  benissimo  Tuno  e  Taltro  di  loro, 
e  quando  di  chi  è  solo  a  discorrere  (e  questo  caso  il 
su'  esempio  lo  pone  da  sé)  si  dice  meglio  e  più  logi- 
camente che  parli  ad  alcuno,  che  con  alcuno"^  Mi  per- 
ìnetta  di  dubitarne;  e  tanto  più  che,  nel  dare  ai  passi 
citati  la  prefata  interpretazione,  il  supposto  della  lo- 
l^jica  sorgeva  in  me  come  uno  spontaneo  ossequio  agli 
scrittori. 

Ma  guardate  un  po'  fìsime  letterarie  !  Se  a  pagina 
LXXXIV  della  veramente  amena  prefazione  alle  sue 
Pro«e  il  P.  Ricci  avesse  detto:  Del  resto  V Autore  non 
aveva  mica  indugiato  a  far  la  protesta;  e  quei  gar- 
hatelli  signorini  della  Gazzetta  fecero  le  loro  scuse 
(illa  persona  che  egli  loro  mandò  fornita  dì  buoni 
polsi;  nessuno,  pedante  o  non  pedante,  ci  avrebbe 
trovato  che  ridire,  e  tutto  sarebbe  andato  pel  suo  ver- 
so *.  Ma  perché,  da  quel  bongustajo  ch'egli  è,  e'  volle 
cansare  la  spiacevole  ripetizione  dello  stesso  prono- 
me, e  scrisse  invece  ci  mandò;  apriti  cielo!  ecco  sal- 
tare su  a  vociare  i  grammatici  (e  il  P.  Ricci  forse  a 
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capo  del  coro)  che  ivi  il  ci  non  può  già  riferirsi  senz:. 
dare  in  ciampanelle,  come  avrebbe  fatto  il  loro,  a  «/- 
gnorini;  ma  che  va  inteso  anzi  per  discrezione  come 
allusivo  a  un  supposto  (e  lontano)  ufficio  della  Gaz- 
setta  y  o  a  far  la  protesta,  o  a  qualcos'altro  di  somi- 
gliante, o  di  più  eteroclito,  che  si  vada  a  pescare!^ 
So  che  mi  si  risponderà  che  quest'uso  o  abuso  del 
ci,  nel  senso  che  si  vuol  dare  ad  intendere,  s'è  infil- 
trato in  Toscana,  dacché  c'è  entrata  quella  sciocca  sma- 
nia di  scimiottare  i  modi  e  le  forme  di  altri  dìalelli. 
e  che  perciò  e'  non  poteva  cascare  dalla  penna  a  lin- 
guisti di  quel  calibro.  Ma  anche  a  questo  ci  ho  bella 
e  prónta  la  mia  brava  replica.  E  in  prima,  senta,  sor 
Pietro:  che  una  forma  grammaticale  (badi,  non  dii-f 
vocabolo;  e  avrei  legato  di  dirlo  !)  non  solo  piemon- 
tese o  lombarda,  come  Lei  e  il  P.  Ricci  credono,  un 
propria,  da  un  capo  all'altro,  di  tutti  i  dialetti  della  na- 
stra penisola  ^,  possa  non  esser  comune  anche  al  tosi-a- 
no parlato;  a  chiunque  ha  certa  credenza  che  niente  nel 
mondo  procede  a  sbalzi  od  a  caso,  ma  che  tutto  v:i 
invece  in  peso ,  numero  e  misura ,  dovrebbe  parere, 
com'è,  fuor  del  naturale.  E  difatti  che  nel  toscano  es<i 
non  ci  sia  né  da  oggi,  né  da  jeri,  restano  a  mostrarlo, 
la  Dio  mercé  e  la  grazia  degli  editori,  alcuni  eseni[»j 
scritti,  che  hanno  parecchi  secoli  sulle  spalle,  né  soiv» 
di  autori  che  si  possano  dire,   come  quel  duca,  '/'' 
quattordici  al  duetto.  Le  cui  parole  solo  i  vecchi  pre- 
giudizi grammaticali  (dappoiché  i  nostri  nonìii,  ins»»- 
guando  grammatica,  i  testi  rimpastavano  come  le  tesle 
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a'  bambini)  ce  le  farebbero  ora  tirare  co*  denti  ad  al- 
tra significazione. 

Ma  qui,  sul  punto  di  mettere  mano  ai  ferri  e  di  far 
vedere  che  carta  canta,  io  Le  contesso  che  sento  di 
avere  bisogno  più  che  mai  di  tutta  la  sua  indulgenza 
ed  umanità.  Io,  benché  a*  modi  non  paja,  non  ho  mai 
preteso  di  fare  il  maestro  a  nessuno  ;  e  molto  meno 
a  Lei,  a  cui  ben  altre  cime  che  io  non  sia,  in  opera 
di  lingua,  volere  o  non  volere  s'inchinano.  Ma  la  ve- 
rità (o  quella  che  mi  par  tale)  io  non  sono  buono  a 
dissimularla  per  rispetti  umani;  e  chieggo  e  spero 
perciò  di  essere  da  V.  S.  ascoltato  benignamente. 
Dunque  attenzione,  e  a  noi;  e  s'io  non  ci  colgo,  mio 
danno  ! 

Quando  il  Cavalca,  nella  Vita  di  Maria  Maddalena, 
mette  in  bocca  a'  demonj  questo  discorso:  Ella  dice 
di  andare  a  questo  Gesù;  e  snella  ci  va,  egli  ci  cac- 
cerà Ì7icontanente  da  lei;  dica,  il  ci  disputato  potreb- 
be avere  in  modo  più  chiaro  il  senso  di  a  lui,  ac- 
compagnato com'è  col  medesimo  verbo,  con  cui  ve- 
dasi unito  il  nome  Gesù,  ch'è  il  suo  correlativo  com- 
plemento di  termine?  A  me  non  sembra;  un  po'  per- 
ché qui  si  tratta  più  che  altro  di  persona  morale ,  e 
un  poco  anche  per  voglia  di  schivare  un  brusco  tra- 
passo aWegfli,  che  viene  dipoi.  Ma  se  altri  preferirà 
stillarsi  il  cervello,  fantasticando  di  costrutti  mentali, 
0  di  proprietà  de*  verbi  di  moto  a  luogo  \  o  supponendo 
qualche  recondita  ellissi;  bene,  sia  per  non  detto:  la 
messe  non  sarà  cosi  tosto  finita  ! 
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Nella  Legazione  prima  alla  Corte  di  Roma  del  Ma- 
chiavelli (Leit.  14.)  io  leggo:  U ambasciatore  venezia- 
no è  sul  placare  il  papa^  e  per  ancora  non  ci  ha  U^o- 
.vaio  stiva.  Oh  !  che  vuol  dire  cotesto,  sor  Pietro?  Forse 
eh'  e'  non  trovava  il  verso,  la  maniera  di  placarlo; 
come  qualche  esempio  posteriore  indurrebbe  a  cre- 
dere?.... *  Aspetti  un  po',  e  prima  di  rispondere  dia- 
mo im'occhiala  al  Varchi  (Ercol.  Duhit.  VI.).  Il  quale, 
in  quel  periodare  abbindolato  al  suo  solito,  pure  nota 
da  par  suo  che  coloro  che  conoscono  gli  ttmori,  dove 
peccano  gli  nomini,  e  gli  sabino  in  modo  secondare 
che  ne  traggono  quello  che  vogliono,  si  dicono  trova- 
re la  stiva.  Ora  stiva  è  il  manico  dell'aratro;  e  tro- 
vare il  manico  ad  uno  (ad  un  uoìno,  non  a  una  co^a 
(|ualunque!),  nel  senso  di  trovare  quella  parte  del- 
Vanimo  suo  per  cui  egli  può  essere  facilmente  trat- 
tato (pretta  e  sputata  la  spiegazione  del  Varchi  !  j,  è  re- 
gistrato da  V.  S.  nelle  Voci  e  Maniere  del  parl.\r 
FIORENTINO  col  Seguente  esempio  del  Giusti:  «  Ho  gusto 
che  gli  amici  mi  trovino  presto  il  manico;  e  si  che 
dovrei  desiderare  il  contrario  per  lunga  e  non  pia- 
covole  esperienza!  ri  E  di  qui  (aggiunge  Lei)  si  fa  la 
co ntì^aria  frase:  Non  aver  raojìico,  solita  appropHaì^ 
HI  a  chi  (persona  !)  per  niun  modo  è  trattabile.  Il  quale 
raffronto,  e  la  pittoresca  evidenza  della  dizione,  chia- 
riscono molto  bene  dì  per  sé,  a  chiunque  per  serbare 
fede  alla  grammatica  non  voglia  in  prova  chiudere 
gli  occhi,  che  T  ambasciatore  veneziano  del  Machia- 
velli la  Silva  (rumore  dove  peccavaj  non  l'aveva  peran- 
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CO  trovato  al  papa,  per  mezzo  della  quale  (cioè  secon- 
dandolo in  quel  dato  umore)  potesse  poi  trarne  il  de- 
siderato effetto  di  placarlo  verso  la  sua  republica  ;  e 
che  quindi  la  ci  nel  brano  di  lettera  sopraccitato,  né 
più  né  meno  che  il  mi  nel  suo  esempio  del  Giusti,  ci 
sta  a  modo  di  particella  pronominale  di  persona  e 
come  complemento  di  termine;  eh'  è  il  caso  in  qui- 
stione.  Ma  non  cantiamo  troppo  presto  vittoria,  e  ti- 
riamo avanti. 

Nella  scena  quinta  dell'  atto  primo  del  Martello 
del  Gecchi,  Nebbia  (famiglio)  conta  a  Girolamo  (vec- 
chio) che,  avendo  TAngelica  (cortigiana)  compera  una 

casa  a  sua  vita,  e  obligatasi 

A  buona  somma ^  ella  richiese  Fabio 

Di  trenta  scudi,  ed  egli 

gii  promesse.  Ora  allo  attendere 

Ci  mancano  le  forze^  e  questa  Aìtgciica 

gli  ha  dato  l'erba  cassia, 

Sino  a  tanto  che  porti  la  pecunia. 

Poiché,  dico  io,  quello  scapato  di  Fabio  si  era  tro- 
vato solo  a  promettere ,  e  a  lui  ,  più  che  al  proprio 
servitore,  'correva  Tobligo  di  attenere  di  suo  la  pro- 
messa, portando  a  quella  buona  lana  di  f emina  i  trenta 
scudi  richiestigli;  e  poiché  al  Nebbia  (astuto  quanto 
Hit  Zingano)  certo  non  mancavano  le  forze,  non  di 
pagare ,  che  non  era  suo  debito ,  ma  di  operare  dal 
canto  suo  le  sqlite  girandole  per  ajutare  il  giovine  a 
cavarsi  destramente  d'imbroglio;  intendere  la  ci  per 
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a  noi ,  mettendo  in  un  mazzo  servo  e  padrone,  sa- 
rebbe un  controsenso,  e  un  repugnare  inanìfestamenle, 
oltreché  all'indole  della  persona  cìie  parla,  a  tutto  i'. 
nesso  del  discorso.  Ma  si,  fallo  entrare  a'  grammalic 
e  a  qualche  cer\'elluzzo  di  bambagia,  che  non  si  s:i 
raccomandare  ad  altro  santo  che  il  loro!  E'  ti  rispon- 
derebbero: Forbici!  ^ 

Né  questo  solo;  ma,  colle  loro  ritortole,  sarebbe»- 
fantini  di  trovare  che  apporre  anche  a  quest'altro  pab>" 
ch'è  nella  stessa  commedia,  rifacendosi  un  trailo  pii. 
in  qua  TI,  4.;.  E  precisamente  dove  un  Lanfranco  (bni- 
vo)  per  abbonire  TAgnoia  e  l'Angelica,  che  si  ram- 
maricavano di  essere  tenute  da  lui,  più  che  di  vilt". 
satolle  di  duelli^  dice  allo  Sparecchia,  suo  famiijli»» 

Adunque  il  pollajuol  non  ci  ha\  Sparecchi", 
Mandato  f 

Ma,  com'è  detto,  perché  appunto  ci  ha  luogo  in  eN>  • 
ingegno  di  sofista ,  io  non  ci  faccio  su  fondanienl". 
qu'intunque  mi  paja  anzi  naturalissimo  che  il  polla- 
juolo  dovesse  dallo  Sparecchia  essere  mandato  alo," 
(alle  donne,  che  brontolavano  di  non  avere  nulla  ri- 
cevuto), non  ad  una  casa,  che  non  e'  è ,  e  che  senza 
la  scorta  di  un  simile  ci  usato  assolutamente  «lai- 
l'Alighieri  e  da  altri,  bisognerebbe  andarla  a  ceirart- 
col  lanternino.  Dato  però  che,  a  significare  sito  «li- 
verso  da  quello  dove  si  parla,  o  non  nominato  di  fre- 
sco, e'  non  sarebbe  stato  il  caso  e  più  proprio  lael- 
tere  un  vi...  almeno  da  chi  avesse  voluto  in  tutto  e  |>  ■ 
tutto  reggersi  in  gambe  a  granmiatica  *®  ! 
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Ma  non  mi  passerò  naica  cosi  di  un  terzo  esempio 
del  medesimo  Gecchi;  già  cadutomi  anni  sott'  occhio 
nella  scena  quarta  dell'atto  quinto  del  Figliuol  pro- 
digo, e  che  nemmeno  ora ,  che  ci  torno  su  a  mente 
più  fredda,  mi  pare  possibile  interpretare  a  mo'  de' 
grammatici.  Si  osservi  infatti.  L'amico  Polibio,  scorto 
che  il  Norcia  (cuoco),  parlando  assai  fervoroso  al  ri- 
trovato Panfilo ,  porgevagli  insieme  ,  e  come  a  stru- 
mento di  vendetta,  uno  spiedo;  grida:  Sta  xtnjìo'  più 
là  con  codesto  stidione  (un  po\  badi  !  e  però  non  af- 
fatto da  tutti);  che  tu  non  ci  cavassi  nn  occhio  f  E  un 
occhio  in  quell'atto  e'  poteva  solo  cavarlo  al  suo  pa- 
droncino d'oro,  non  a'  circostanti;  verso  de'  quali  non 
aveva  già  rivolto  lo  spiedo.  Lasciando  stare  che  in 
quest'ultimo  caso  Polibio,  volendo  parlare  a  modo  e 
a  verso,  avrebbe  dovuto  redarguirlo,  usando  invece 
qualche  altra  forma  meno  definita  (verbigrazia:  che  tu 
non  ci  cavassi  qualche  occhio),  o  piuttosto  il  plurale. 

E  basti  cosi  colle  citazioni,  se  non  ce  n'  è  state  di 
avanzo.  Che  anche  poche  fanno,  quando  non  si  parli 
a  sordo;  ma  nel  caso  contrario  avessi  voglia  di  can- 
tare! Dìfatti  qui  mi  pare  di  sentirmi  a  rispondere:  Glie 
voi  siate  santo  !  Oh  come  va  dunque  che,  se  tanti  lo 
dicono,  poi  si  trova  cosi  pochi  che  l'abbiano  scritto?. . . 
Quasi  i  noti  arbitrj  degli  editori  e'  vecchi  pregiudizi 
grammaticali,  e  per  gli  antichi  e  pe'  nuovi  scrittori, 
non  debbano  più  contare  per  nulla!  E  si  che  chi  ha 
avuto  a  fare  con  libri,  ne  ha  dovuto  vedere  delle  belle! 

Del  resto  di  questa  povera  ci  non  avrebbero  tanto 
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strillato  i  grammatici ,  se  si  fossero  un  pochino  ac- 
corti come  essa  sia  di  quella  medesima  natm-a  che 
le  altre  particelle  avverbiali  di  luogo,  le  quali  usano 
assumere ,  ne'  complementi  indiretti ,  ufficio  di  pro- 
nome congiuntivo,  o  relativo  che  si  dica,  tanto  rife- 
rendosi a  cosa  quanto  a  persona**.  (Onde  la  spiega- 
zione succennata  del  Tommaseo;  il  quale  vuole  che, 
dicendo  ci  per  gli,  noi  la  persona  riguardiamo  guati 
luogo, J  Gli  esempj  possono  vedersene  ne' vocabolari, 
lo  ne  recherò  due  soli  di  ove  e  di  dove  (fornitici  dal- 
TAlighieri,  il  primo  nel  canto  secondo  dell'  Inferno, 
e  l'altro  nel  decimoterzo  del  Purgatobio),  perché  d'or- 
dinario, e  sempre  per  quelle  benedette  ubbie  prese 
alla  scuola,  dagl'interpreti  non  intesi.  E  sono  proprio 
questi:  «  Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte  Still^J 
fiumana  (delle  passioni),  ove  (della  quale)  il  mar  uon 
ha  vanto  f  (perché  non  la  produce,  non  avendone  essa. 
(Mjme  i  veri  fiumi,  ciò  die  va  con  loro),  »  —  «  ^  come 
agli  orbi  non  approda  il  sole.  Cosi  alFombr^,  dove 
(delle  quali)  jaaWa'j'io  ora,  Luce  del  del  di  sé  largir 
non  vuole,  »  E  a  sentire  quello  che  se  n'è  discorso  con 
tanta  sicumera,  segnatamente  di  quest'ultimo,  in  ve- 
rità gli  è  una  compassione  **. 

E  qui,  per  non  entrare  in  un'altra  bega,  fo  punto, 
sor  Pietro;  a  mo'  di  conclusione  ripetendo  quasi  a  ver- 
bo le  parole  da  Lei  scritte  ad  altro  proposito.  Questo 
ci  controverso  tutti  lo  dicono  a  tutto  jìosto:  ce  né 
esempj  di  buoni  scrittori,,  e  piccarsi  a  ricantarlo  brutto 
modo  e  non  usabile,  nemmeno  ne'  familiari  colloqnj 
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quando  non  ci  nasca  equivoco,  quantunque  abbia  nel- 
l'uso pari,  come  particella  pronominale  di  cosa,  e  nel- 
l'analogo ufficio  di  altre  particelle  avverbiali  di  luogo 
la  sua  ragione  di  essere,  gli  è  proprio  un  purismo 
da  levar g lisi  il  cappello. 

Ma ,  concludendo  pure  cosi,  io  non  mi  faccio  mica 
filusione  che,  con  tutto  il  mio  buon  volere,  mi  sia  riu- 
scito di  metterle  in  capo  che,  affermando  negli  Studj 
il  ci  per  a  lei,  a  lui,  a  loro  essere  anzi  modo  familiaris- 
Simo  anche  a'  Toscani,  [o  non  ho  punto  detto  una  cor- 
belleria. Sovente  le  preoccupazioni  (specie  se  della 
tinta  di  quelle  che  adesso  si  tratta)  tolgono  lume  an- 
che alle  menti  più  elette;  e  il  nostro  Dante  avverti 
benissimo 

.  .  .  eh*  egV  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  V affetto  V intelletto  lega. 

Ma  può  darsi  altresì  che  la  naturale  vaghezza  del 
nuovo  e  del  pellegrino  abbagli  a'  poco  pratici  in  modo 
la  vista  da  fargli  pigliare  le  lucciole  per  lanterne.  Onde 
il  francese  La  Bruyère  ebbe  a  stabilire  per  massima, 
dalla  sua  parte,  che  due  cose  affatto  opposte  ci  preoc- 
cupano della  stessa  tnaniera:  la  consuetudine  e  la  no- 
vità. Ed  io,  dilettante  appena  in  fatto  di  filologia  ita- 
liana, non  oso  nemmeno  ora,  che  ho  dalla  mia  un 
complesso  di  cosi  lampanti  ragioni,  tenermi  immune 
da  cotesto  pericolo.  Solo  una  publica  e  pacata  discus- 
sione può  rimettere  nella  vera  strada   gli   erranti  a 
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buona  fede.  Fra'  quali,  caso  che  sbagli,  la  coscienza 
ini  dice  che  io  posso  ripormi  a  dirittura.  E  fu  col  dop- 
pio intento  di  persuadere,  o  d'essere  invece  persuaso, 
che  io,  facendo  forse  troppo  a  fidanza  con  Lei  e  colle 
mie  forze,  ho  preso  a  scriverle  questa  lettera.  Nella 
quale,  comunque  suonino  le  parole,  protesto  non  es- 
ser voluto  venir  meno  a  quel  giusto  rispetto,  che  sento 
nel  cuore  di  professarle ,  e  che  da  tutti  gli  studiosi 
della  nostra  lingua  L'è  meritamente  dovuto.  Mi  creda 
quindi  e  sempre 

(Trapani,  9  dicembre  1876.) 


oo     «' 


Suo  dev."*'  e  oss.' 
Alberto  Buscaino  Campo 


'  Ma  che  accade  insistere  sulle  citazioni;  se  quando  di- 
oiamo,  verbigrazia  (e  Toscani  e  non  toscani  lodiciamo  tutti): 
A  te,  a  lui,  a  loro  ci  penso ^  noi  diamo  sempre  a  quel  ci 
la  forza  di  ripieno,  e  di  ripieno  d'un  complemento,  di  ter- 
mine? 

*  Perctié  anche  la.  Piatti  scrive  questo  ci  in  carattere  di- 
verso, come  fa  de^li  altri  idiotismi;  e  perché  altrimenti  in 
tutto  il  discorso  di  Curzio  verrebbe  a  mancare  il  necessario 
complemento  di  termine;  m'è  parso  affare  di  logica  non  at- 
tribuirgli nessun  uso,  che  sia  consentito  dalla  grammatica. 
Fra*  quali  quello  di  ripieno  del  dove  non  sarebbe  stato  né 
cosi  nuovo,  né  cosi  recondito,  né  cosi  esclusivamente  to- 
scano, da  doverlo  segnare  come  idiotismo.  Ma  se  que- 
st'esempio non  garba,  e  il  Ci  aveva  una  certa  affezione, 
allegato  dal  Tommaseo ,  non  basta  ;  un  altro  me  lo  per- 
metta qui  il  lettore;  d'autore  lombardo,  è  vero,  ma  da  o- 
pera  resa  toscana,  perché,  a  testimonianza  stessa  di  chi  la 
compose,  da  tre  colti  e  dotti  Toscani  da  cima  a  fondo, 
fi  passo  a  passo  riveduta  nella  dicitura.  Nel  capitolo 
XXXy.  de'  Promessi  Sposi  del  Manzoni  si  legge:  Era  una 
cosa  singolare  a  vedere. . .  qualche  altra  (di  quelle  'bestie) 
accorrere  a  un  vagito,  come  con  senso  ìnaterno,  e  fer- 
marsi presso  il  piccolo  allievo,  e  procurar  di  accomo- 
darcisi  sopra....  Cioè  sopra  a  luf,  al  bambino,  per  dar- 
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gli  agio  di  poppare.  Né  c'è  dubio  o  cavillaz  ione  che  ten- 
ga... quando  non  sabbia  a  fare  con  grammatici! 

3  E  cosi  intese  questa  locuzione  il  Puoti;  seguito  in  eli» 
dairUgoIini,  che  nemmeno  lui  era  un  baccello.  Ma  gnornó. 
ha  da  ire  di  li;  e'  deve  valere  per  forza  e  in  ogni  caso  con 
lui,  con  lei,  con  loro;  anche  che  si  dica,  come  Silvio  Pa- 
cini  al  Rigutini  (Nov.  in  versi):  Ho  pensato  di  scritcr*' 
a  te,  che  ci  posso  parlare  alla  buona.  E  per  che  ra- 
gione, indovinala  grillo  I 

*  Né  più  né  meno  che  nella  scena  quinta  d'un  proverbio 
drammatico,  che  un  altro  Toscano,  sotto  lo  pseudonimo  ili 
A.  Tito  Persio,  stampò  nella  Rivista  Sarda  del  1876.  Dow 
se  s'avesse  a  1  esrare  re: 


'OO' 


Bada,  non  gliela  fare 

Tanto  lunga  la  storia.  Io  mi  metto  a  fumare 
Là  di  piantone:  digli  quel  che  tu  gli  hai  da  dire. 
Intendetevi  presto 

a  tutti  parrebbe  naturalissima  la  dizione,  trattandosi  di  un 
amante,  che  ha  a  fare  in  fretta  in  fretta  la  sua  dichiara- 
zione all'amata.  Ma  perché  v'è  scritto  piuttosto:  digli  qu^l 
che  tu  ci  hai  da  dire;  il  ci  non  deve  mica  essere  spiegato 
a  lei,  si  bene  in  te,  o  sul  proposito,  o  altrimenti ,  a  ri- 
sico che  poi  si  faccia  davvero  lunga  la  storia  (ne  hanno 
tante  delle  cose  da  dire  gli  amanti  !),  non  per  altro  che  per 
dare  gusto  alla  grammatica  ! 

»  //  ci,  insegna  il  Fanfanl  (Dipor.  filol.  Dia/.  III.'. 
prende  qualità  (come  il  qui)  dallo  spazio  del  luogo  rfor«* 
ci  immaginiamo  di  essere  (per  es.  una  seggiola .  una 
stanza,  questo  mondo).  Immaginava  dunque  il  P.  Ricci,  se- 
dendo al  banco  del  suo  scrittoio,  di  duplicarsi  come  Sant»» 
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Antoaio,  e  trovarsi  neir  ufficio  della  Gazzetta  ?  Bisogna 
«rederlo,  volendo  stare  alla  su^  smentita  e  al  professato  suo 
rispetto  per  la  grammatica  (Guad.  Ili,  19.).  Oh  davvero  che 
il  tempo  de'  miracoli  non  è  peranco  passato  ! 

^'  Veramente  nel  Veneto  non  c'è,  ch'è  fuori  di  mano;  ma 
torno  torno  la  Toscana  l'hanno  tutti;  e  questo  è  quello  che  fa. 

^  E  per  verità  alcuni  verbi  par  che  l'accettino,  mentre 
che  altri  lo  ricusano.  Anzi  nell'esempio  testé  citato  nem- 
meno si  potrebbe  sostituire  (jli^  e  dire  gli  va;  come  se  real- 
mente la  persona  noi  riguardassimo  quasi  luogo.  Il  che 
meglio  apparisce  da  quest'altro  passo  del  Fanfani  (Bamb. 
pag.  50),  che  un  amico  ora  mi  ricorda:  Mentre  lei  (la  Vit- 
torina)  credeva  di  dovere  essere  invitata  a  ballare  dal 
signorino..,.,  il  signorino  invece  non  ci  si  voltò  non-  , 
menOj  e  ballò  quasi  sempre  con  Id  Luigina.  Onde  la  so- 
luzione vera  del  quesito  sta  forse  in  queir  urbanitas^  con 
che  r  Orazio  del  Boileau  metteva  in  sacco  i  moderni  lati- 
nizzanti, che  contro  a  lui  si  facevano  forti  della  grammatica. 

*  E  che  un  passo  franteso  d'autore  classico  possa  mu- 
tare senso  a  una  locuzione,  basta  a  mostrarlo  Vavere  pic- 
cola levatura  del  Boccaccio  (Decam.  IV,  2.  IX,  8.),  che 
valse  già  essere  di  facile  eccitazione,  ed  oggi  è  inteso  co- 
munemente per  avere  poco  cervello.  Ma  si  negherà  poi  per 
questo  il  primitivo  significato? 

®  I  grammatici avvezzi  a  tenere  fermo  il  pensiero 

sopra  le  minute  particolarità  delle  cose,  riescono  spesso 
corti  0  disadatti  a  quelli  studj  più  comprensivi,  che  bene 
in  antico  nella  loro  massima  estensione  ebbero  nome  di 
v.manità.  (G.  Capponi.) 

«5 
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»o  II  Boccaccio,  per  dire  d'uno,  in  Salabaetto  (g.  VOI. 
n.  10)  pone  più  volte  ci  per  casa  o  città,  ma  intende  sem- 
pre (come  fa  Dante  e  altri)  di  luogo,  dov'è  chi  parla.  Quan- 
do invecd  vuole  alludere  a  sito  discosto  ,  mette  vi;  come 
avrebbe  dovuto  fare,  nel  caso  nostro,  lo  smargiasso  del  Cec- 
(;hi,  che  sta  colle  donne  a  discorrere  in  piajsza.  Se  poi  si 
volesse,  con  rigore  grammaticale,  riferire  a  questa  la  ci;  oli 
allora  esso  sarebbe  un  far  .ridere,  non  solo  gli  amici,  ma 
anche  le  telline  ! 

*<  E  lo  stesso  dicasi  del  vi;  del  cui  riferirsi  a  persona,  e 
come  complemento  di  termine  e  come  complemento  di  com- 
pagnia, sieno  testimoni  i  seguenti  esempi  del  Leopardi  (Op. 
I,  pag.  222)  e  del  Segneri  (Manna,  XII,  7.):  ^Coleste  dee 
•sono  cosi  benigne,  che  quando  alcuno  vi  si  accosta,  in 
un  tratto  ripiegano  la  loro  divinità, ìì  —  «  Tutte  qucU* 
prerogative  esteriori,  per  cui  talvolta  appressi  tu  al- 
cuni uomini  più  del  giusto sono  una  maschera,  la 

qual  non  ti  lascia  discernere  che  sian  essi,  benché  vicon- 
ocrsi  ogni  giorno,  n  Cioè  conversi  con  loro.  Ma  l'uso  ne 
meno  esteso. 

**  Altri  ha  trovato  più  spiccio  manomettere  il  testo ,  e 
leggere:  di  chi  parlav'ora.  Benedetta  grammatica  !  E  poi 
non  manca  chi  venga  a  farsi  autorità  di  testi  rifatti...  Ob 
gli  è  certo  un  bel  modo  d'imparare  una  lingua  cotesto  ! 
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SULL'ELUJA 


D'UN  TESTO  ANTICO 


EDITO 


DAL  CAV.  PIETRO  FANFANI 


Lettera  air  Editore 


Molto  Illustre  e  riverito  Signore, 

i 

Ad  un  ignorantello,  ma  tuttavìa  molto  sincero  am- 
miratore della  S.  V.,  il  quale  sci  per  caso  che  cosa 
voglia  dire  il ,  richiudersi  V  eluja  dell' antico  tratta- 
tela di  cronologia,  stampato  ne'  numeri  9,  10  ed  11 
del  BoRGHiNi,  sarà  permesso  di  offerirle,  senza  nota 
di  temerità,  una  sua  interpretazione  di  quel  passo? 
Credo  che  si;  e  però,  pretermesso  ogn'altro  preambolo, 
mi  fo  ad  esporgliela  brevemente. 

Nella  Chiesa  cattolica  dalla  Settuagesima  a  Pasqua 
di  Resurrezione  è,  a  pari  che  nell'Avvento,  tempo  di 
lutto  e  di  penitenza.  (In  teoria,  già  s'intende,  che  nella 
pratica  i  cattolici  tutti,  preti  e  non  preti,  hanno  tro- 
vato modo  di  salvare  Ja  capra  e  i  cavoli,  facendogli  un 
buco  nientemeno  che  col  carnevale.)  In  detto  tempo  per 
la  cagione  testé  accennata  è  fatto  divieto  ai  fedeli,  come 
ognun  sa,  di  celebrare  le  nozze;  e  poiché  ad  un'  ora 
medesima  usa  sopprimersi  ne'  cantici  solenni  della 
Chiesa  Valleluja^  che  si  suol  porre  in  altre  occasioni 
in  segno  di  allegrezza,  anche  il  popolo  di  qua,  com- 


390  sull'eluja 

binando  Tuua  cosa  coiraltra,  seppe  cavarne  il  modo 
chiudersi  gli  alleluja  *  per  significare  il  finire  de 
tempi  permessi  alle  nozze  e  il  cominciare  de*  proibiti. 
E  questo  appunto  (perché  importava  alla  pratica  della 
vita  civile),  più  che  il  semplice  uso  ecclesiastico,  collo 
scrivere  che  il  die  della  domenica  che  si  chiama  di 
settuagesima . . .  si  richiudono  Veluja^  volle  esprimeiv 
e  ricordare  il  bravo  trecentista.  Il  quale  da  buon  To- 
scano, 0  forse  meglio  Fiorentino,  si  mangiò  mezza 
la  parola  alleluja ,  ma  colla  coda  ce  ne  lasciò  tanto 
che  basta  a  riconoscerla.  Disse  poi  si  richiudono  e 
non  semplicemente  si  chiudono,  perché,  computando 
il  tempo  e  gli  anni  ab  incarnatione,  cioè  dal  25  mar- 
zo, come  costumavano  i  Fiorentini  ed  altri  Toscani, 
le  prime  proibizioni  s' incontrano  coli'  A\"vento  (nel 
quale  pure  Yalleluja  non  si  pretermette,  onde  rimane 
esclusa  nel  caso  presente  una  significazione  puramente 
ecclesiastica)  e  le  seconde  colla  domenica  che  si  chia- 
ma, di  settuagesima  * . 

Ora  questa  medesimezza  e  identità  di  maniere,  che 
ci  capitano  si  di  sovente  nel  siciliano  e  nel  toscano, 
parlato  o  scritto  che  sia,  non  servono  a  mostrare  una 
volta  di  più  la  primitiva  parentela  e  intrinsecità  de' 
due  linguaggi  ?  Ma  in  quanto  al  tramutarsi  dell'  uno 
nell'altro,  come  alcuni  pretendono,  gli  è  un  altro  paj<» 
di  maniche. 

Se  allaS.  V.  Illustrissima  garbasse  questa  jnia  spie- 
gazione, io  non  dissentirei,  anzi  sarei  lieto  di  vederla 
accolta  in  qualche  numero  del  suo  pregiatissimo  Bob- 
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GHiNi  ^.  Aggradisca  Ella  intanto  le  cordiali  attesta- 
zioni del  mio  rispetto;  ma  consenta  che  per  questa 
volta  almeno  io  non  me  Le  dichiari  altrimenti  che  col 
professare  di  essere,  come  me  Le  ripeto,  un  suo  sin- 
cerissimo  ammiratore. 

Ai  16  di  novembre  del  186 li. 


-'WW^ 


v\,'\/VWAAA^ 


»  Se  aileluja  è  maschile  (né  io  ne  conosco  esempi  d'altro 
genere),  scrivere  le  luja,  come  usò  in  seguito  il  Fanfani, 
ormando  il  Gherardini,  che  pure  non  aveva  inteso  il  vo- 
cabolo, non  dovrebbe  parere  ben  fatto. 

-  Se  piuttosto  che  al  Fanfani ,  fosse  toccato  a  stampare 
(|uesto  antico  trattatello  di  cronologia  a  coloro,  che  nel  1858 
curarono  Tedizione  della  Storia  del  Concilio  tridentino 
del  Sarpi.  procacciata  dal  Barbèra;  essi,  anziché  confessare 
umilmente,  come  lui,  di  non  caperò  che  cosa  voglia  dire 
la  frase  disputata;  per  non  offerire  ai  lettori  tratti,  a  senno 
loro,  privi  di  senso,  avrebbero  amato  meglio  mutilare  l'ori- 
ginale, e  precludere  cosi  ogni  strada  ad  una  possibile  cor- 
rezione avvenire.  Infatti,  nella  Vita  del  fiero  frate  dettata 
dal  Micanzio,  imbattutisi  in  un  passo,  che  le  anteriori  e- 
dizLoni  leggevano  cosi:  Per  questi  fini  rivolse  l'animo  so- 
pra di  Fra  Fulgenzio  Bresciano,  al  quale  per  molti  anni 
aveva..,  insegnato,  y,on  già  con  ordinarie  le;:ioni,  che 
stimava  modo  più  pomposo  che  di  frutto,  ma  alla  socra- 
tica et  obstreticaria;  il  vocabolo  obstreticaria,  perché  te- 
nuto inintelligibile,  da  loro  fu  remosso.  Eppure  se  eglino 
si  fossero  ricordati  come  Socrate,  a  cagione  del  suo  me- 
todo interrogativo,  chiamasse  già  argutamente  sé  stesso  le- 
vatrice degl'  ingegni;  o  avessero  ripassato  colla  mente  un 
luogo  poco  di  If  discosto,  dove  con  tutt'altre,  ma  più  pre- 
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cìse  parole,  si  era  venuto  su  per  giù  a  riferire  la  cosa  me- 
desima ,  e  eh'  è  il  seguente  :  Aveva  però  (il  Sarpi)  (jv^t* 
grandissimo  di  far  parlare  altri,  e  con  una  desterità  me- 
ravigliosa alla  socratica  si  dilettava  di  far  scoprir  /•• 
gravidanza  delle  'inenti  altrui;  ed  egli  lo  chiamava  par- 
torire ed  eguiare  a  partorire;  si  sarebbero  facilmente  av- 
veduti che  a  ciò  appunto  aveva  voluto  alludere  con  quella 
strana  parola  il  Micanzio,  la  quale  solo  andava  corretta  in 
obstetricaria  (da  obstetrix,  levatrice),  perché  il  senso  del 
periodo  camminasse  assai  bene. 

3  Questa  lettera,  che  io  gli  mandai  da  Palermo,  il  Fari- 
fani  ebbe  cara;  ma  non  la  stampò  nel  Borghini,  perchè  i»- 
bligato  a  dar  luogo  ad  un'altra  ben  più  autorevole  e  an- 
teriore, che  gli  era  stata  scritta  sullo  stesso  argomento  da 
D.  Celestino  Cavedoni.  Se  non  che  il  Cavedoni  pare  a  me 
non  cogliesse  appuntino  il  senso  popolare  dì  questo  mo<i»>. 
che  nel  vernacolo  siciliano  fu  conservato  nella  sua  inte- 
rezza; come  mostra  lo  adoperarlo  che  ora  si  fa.  non  pin 
il  die.  della  domenica  che  si  chiama  di  settuagcsima,  ma 
proprio  allora  che  effettivamente  per  la  Chiesa  clauduutin- 
nuptiae.  Ed  è  però  che  io  publico  qui  la  mia.  Il  Racheli. 
nelle  postille  ai  Bernardi  dell'Ambra,  aveva  sospettato  p«*r 
il  primo  che  eluja  fosse  corruzione  di  allclvja;  ma  no-, 
diede  neanch'egli  nel  segno. 


SUI, 


SANTUSSE  DELCECCHI 


LETTERE 


all'  illustrissimo 


SIG.  GAY.  PIETRO  FANFANI 


-«<^OC>90- 


gianimaL  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  vjr  non  lo  illustra. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura. 
Con  riverenza  ...  a  dimandar. . . . 
Dante,  III.  4. 


AL  CHIARISSIMO 

Sia.  PROF.  SALVATORE  M ALA FO-TO DARÒ 

Palermo. 


Oh  (sciamerete  voi,  gittando  rocchio  su  queste  carte, 
che  io  mando  senza  tante  cerimonie  al  vostro  reca- 
pito), il  giuramento  de'  marinai!  U  amico,  che  non 
coleva  saperne  più  né  di  lettere  né  di  letterati,  ec- 
colo li  ricascato  a  scrivere  ed  a  stam^pare  di  fUolo- 
rjia,  la  più  battagliera  delle  scienze  umane!  —  Né,  a 
guardare  la  cosa  cosi  dalla  buccia,  c'è  da  ridire;  ma 
abbiate  pazienza  che  io  faccia  con  voi  quattro  parole, 
e  prometto  converrete  che  la  fretta  ìion  è  la  migliore 
compagna  del  giudizio.  Ora  come  ora  a  questo  passo 
dello  stampare  io  non  ci  sono  venuto  di  buone  gam- 
be; anzi,  a  dirvela  tale  e  quale,  io  mi  ci  sono  visto 
tirare  quasi  per  forza;  e  ^oi  sapete  dal  proverbio  che 
/'  uomo  propone  e  Dio  dispone.  Infatti  dalV  esordio 
della  seconda  di  queste  lettere  voi  vi  avvedrete,  leg- 
gendola, che  non  fu  affatto  affatto  colpa  mia  (quan- 
tunque ,  per  non  avere  parlato  troppo  chiaro  nella 
prima,  un  po'  po'  sulla  coscienza  me  la  senta  d' a- 
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verta J  se  una  disputa,  fiata  a  caso,  sul  modo  di  ac- 
centuare certe  parote,  e  che  nella  mia  intenzione  do- 
veva rimaner  privatfù,  coìninciò  a  divenire  puhlica. 
E  una  volta  coìninciato,  e'  bisognava  finire;  tanto  per 
far  sapere  agli  uomini  del  mestiere,  fra  cui  non  ul- 
timo voi,  tutte  le  mie  ragioni.  Le  quali  a  mepajono 
tuttavia  buone,  non  ostante  che  quelVillustre  ed  espe- 
rimentato  filologo  del  Fanfani,  con  cui  avevo  impre- 
so a  discorrerne  a  quattr  occhi,  non  me  l'abbia  me- 
nate  punto  per  tali;  e  che  altri  riuscisse  a  scaponir- 
mi è  il  ìneglio  che  invoco.  Adesso  che  avete  inteso 
tutto  quello  che  io  volevo  dire,  datemi  pure  delVin- 
costante  e  del  farfallino,  se  vi  piace,  che  io  non  ine 
n*adonterò,  né  vi  vorrò  meno  bene  per  questo.  Stati 
sano. 

Trapani,  20  ottobre  1864. 

//  vostro  affezionatiss. 
Alberto  Buscaino. 


"vAAA/V" 


ALL'  ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  CAV.  PIETRO  FANFANI 

BIBLIOTECARIO  DELLA  MRUGELLIANA 

Firenze. 


I. 

Molto  illustre  e  riverito  Signore, 

A  questi  giorni  passati  un  giovinetto  di  qua,  molto 
amico  delle  buone  lettere  e  degli  studj  di  lingua,  mi 
domandò  che  roba  fosse  e  d'onde  traesse  sua  origine 
quel  parere  il  santùsse,  registrato  da  pressoché  tutti 
i  vocabolari  nostrani  con  esempio  delFAssiuoLO,  e  bat- 
tezzato concordemente  maniera  scherzevole  ed  anti- 
quata. Risposi  che  i  vocabolarj  in  questa,  come  in 
tante  altre  cose,  avevano  tirato  a  indovinare;  e  lo  mo- 
stra la  qualificazione  non  vera,  e  la  terminazione  lun- 
ga appioppata  ad  un  vocabolo  di  sua  natura  breve, 
col  quale  il  Cecchi  non  aveva  inteso  altro  che  dare 
forma  italiana  al  latino  sanctus  (egli  che  di  gratis  fece 
li  accosto  similmente  gràtissej ,  e  creare  una  frase 
compagna  a  parjre  il  sanctificetur  *.  E  dell'abbaglio 
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de'  vocabolarj  essere  stata  cagione  queir  usanza  j;e- 
nerale  della  nostra  lingua  (non  osservata  qui  dal  Cei*- 
chi,  ma  riconosciuta  dall'universalità  de'  nostri  filo- 
logi, quantunque  consentano  che  si  scriva  stortamente 
polizza)^  la  quale  vuole  che  vada  sempre  scempia  la 
consonante  dell'ultima  sillaba  in  quelle  voci,  le  quali 
hanno  la  penuUima  breve.  Ma  l'amico  non  si  fece  ca- 
pace, e  mi  oppose  l'accordo  di  tutti  i  vocabolarj,  ine- 
splicabile  a  senso  suo  in  cosa,  a  detta  mia,  si  sem- 
plice. Allora  saltò  in  mente  ad  ambidue  di  rimetterli 
al  giudizio  di  V.  S.  ;  e  tanto  più  liberamente  in  quant" 
che  santusse  nel  suo  Vocabolario  della  lingua  ita- 
liana non  ha  accento  di  sorta  alcuna,  e  in  quello  dell 
pronunzia  toscana  non  seppe  trovare  neanche  luo;;o'. 
Se  a  V.  S.  non  dìsgradisse  dar  sentenza  su  quest 
piato,  sia  privatamente,  sia  in  alcun  numero  del  su-- 
BoRGHiNi,  l'uno  e  l'altro  Le  saremmo  cordialmente  obli- 
gati';  ed  io  a  nome  di  ambidue  con  anticipazione  1.» 
ringrazio. 

Trapani^  12  agosto  1864, 
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II. 


Mio  riverito  sig.  Fanfani^ 

Veramente  fu  troppa  degnazione  la  sua  in  dare  pu- 
blìcità  nel  num.**  9  del  Bohghini  alla  mia  lettera  del 
12  agosto,  la  quale  io  non  avevo  scrìtto  con  questo 
intendimento.  Ma  dal  tenore  della  sua  risposta  mi  sì 
è  ingenerato  ragionevole  sospetto  che  io  non  mi  fossi 
spiegato  troppo  chiaramente  (cosa  che,  a  giudicarlo 
dagli  effetti,  per  verità  mi  avviene  assai  spesso);  d'on- 
de la  necessità,  in  cui  mi  trovo,  di  replicare  e  di  trat- 
tenere dell'altro  V.  S.  su  cosi  povero  argomento. 

V,  S.  dice  che  a  Lei  pare  Vopinione  mia  esser  vera. 
Ma  io  non  opinavo  solo  che  il  santusse  del  Cecchi 
fosse  forma  italiana  del  latino  sanctus;  si  ancora  ch'e- 
gli avesse  insieme  suono  di  sua  natura  breve,  come 
gràtisse,  non  ostante  la  doppia  lettera  nell'ultima  sil- 
laba, postavi  a  denotare  piuttosto  lo  strascico,  quasi 
di  una  vocale  muta  appiccicatavi,  con  cui  si  proferi- 
sce da  noi  la  s  finale  ^;  e  clie  dovesse  però  da'  vo- 
cabolarj  registrarsi  santusse  coll'accento  sulT antipe- 
nultima. Ora  V.  S.  aggiungendo,  a  scusa  del  non  avervi 
messo  r  accento  nel  suo  Vocabolario  della  lingua 
ITALIANA,  che  Le  parve  quello  non  bisognare  appunto 
per  la  doppia  consonante  che  segue  /*u  *;  mostra  con 
ciò  invece  di  credere,  contro*  alla  opinione  mia,  come 
anzi  esso  debba  andare  lungo,  al  pari  di  cujusso,  scrit- 
to scherzevolmente  in  luogo  di  cujus.  La  quale  pro- 

•«0 
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nunzia,  altresì  in  quest'ultimo  vocabolo,  io  stimo  del 
tutto  erronea  ;  con  buona  pace  del  Buonarroti ,  che 
r  usò  in  fine  e  a  mezzo  il  verso,  od  obligato  dalle  ra- 
gioni del  metro,  come  chi  scrivesse  oceano,  tenèbre^ 
tragedia  ec,  o  tirato  in  inganno  anche  lui  da  quella 
benedetta  doppia  s,  come  tutti  i  vocabolarj,  a  far  capo 
da'  più  autorevoli. 

Da  questo  parere  di  V.  S.  l'amico,  ch'Ella  sa,  ne 
inferisce  che  dunque  fsantusse  non  è  mica  una  vol- 
gare ripetizione  di  sanctus;  il  quale  non  può  mai  a- 
cquistare  in  prosa  pronunzia  lunga,  salvo  che  nella 
bocca  di  qualche  Francese,  che  desse  al  latino  l'ac- 
cento della  propria  lingua.  Né  io.  Italiano,  veggo  che 
replicare.  Non  sia  grave  quindi  a  V.  S.  tornare  sulla 
quistione  e  dar  sentenza  più  risoluta,  se  non  da  ^iV 
dlce  inappellabile,  da  maestro  solenne  qual  è  in  ope- 
ra d'italiana  filologia. 

Riceva  Ella  intanto  i  miei  cordiali  ossequj ,  e  mi 
creda  sempre  ec.  ec. 

8  settembre. 


V 
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III. 


Mio  riv'ìrito  e  caro  sig,  Pietro, 

Sento  in  coscienza  che  io  finirò  col  riuscirle  im- 
portuno; ma,  poiché  mi  è  disdetto  di  discorrere  con 
Lei  a  voce,  pigli  in  santa  pazienza  che  io  tolga  que- 
sta piccola  occasione  di  farlo  brevemente  per  lettera. 

Alle  ragioni  della  mia  del  di  8  laS.  V.  oppone  un 
fatto  e  una  regola.  Il  fatto  che  costà  in  Toscana  si 
troverebbe  a  fatica  tin  solb,  che  quelle  voci  leggesse 
altrimenti  che  colVaccento  sulla  penultiìna;  e  la  re- 
gola della  consonante  raddoppiata,  la  quale  rende  mo- 
bile innanzi  da  sé  l'accento  tonico  della  parola.  Ma  a 
convincermi  d'errore  nel  caso  nostro  gli  era  mestieri 
allegarmi  anzi  tutto,  o  direttamente  o  per  analogia, 
Tautorità  Ae\Y uso  parlato,  solo  attendibile  testimonio 
in  opera  di  pronunzia:  non  già  quella  degli  uomini 
di  lettere.  I  quali,  toscani  e  non  toscani,  io  reputo 
caduti  e  fìssi  oramai  in  questo,  che  io  chiamo  abuso; 
tirati  incoscientemente  da  una  regola  vera  in  sé,  ma 
che  potrebbe  aver  avuto  in  antico  ,  come  ha  adesso 
al  pari  d' ogn'  altra ,  le  sue  belle  e  brave  eccezioni . 
Infatti  il  popolo  toscano  proferisce  brevi  oggidì,  non 
ostante  la  doppia  lettera,  chifelli,  sèmelli,  secondo  fu 
avvertito  dal  Tommaseo;  iccasse,  come  è  registrato 
dal  Carena,  e  fiàccherrCy  secondo  pose  V.  S.  ^.  Il  che 
sarebbe  forza  che  non  avvenisse,  perché  altri  potesse 
a  buoa  diritto  inferirne,  come  si  fa,  che  i  nostri  an- 
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ticlìi  adoperassero  lunghi  nel  jDarlare  comune  (cliè  qui 
non  è  disputa  del  poetico)  santùsse,  cujiisso,  grafix^f. 
Febùsso  ec,  discostandoli  di  tanto  dalla  loro  ori^ii- 
naria  terminazione  latina;  la  più  naturale  a*!  essetv 
seguita  dal  volgo  (e  tale  è  TAgnola  del  Ceccìii),  rli»- 
questi  vocaboli  raccolse  per  imitazione  ^.  La  k\\\'.\V 
norma  della  pronunzia  primitiva,  trattandosi  di  «le- 
terminare  il  naturai  luogo  della  posa  della   vimv  ii 
parole  non  propriamente  italianizzate,  come  GiacohL*-. 
Giìiseppe  e  simili,  ma  venute  in  una  forma  prt^ss.»- 
ché  schiettamente  straniera  nel  nostro  idioma,  iKir. 
la  più  vera  e  la  più  sicura  regola  da  seguitare;  sem- 
preché,  già  s'intende,  resti  muto  per  noi  il  testinn^- 
nio  supremamente  autorevole  deiri/so  viro  del  po|x»l<' 
Sia  cortese  la  S.   V.  chiarirmi,  quando  e  come  \y 
piaccia,  su  quest'ultima  mia  objezione;  che  io  ditali'.^ 
sua  benignità  me  Le  terrò  sempre  e  cordialinenie  iv 
bligato. 

20  settembre. 

Suo  devotiss. 
Alberto  Bi  stoino 


CONCHIUSIONE 


-»<IC»^'»--3— 


A  ([iiesla  terza  lettera  il  Fanfani  replicò,  insistendo 
nelle  sue  idee;  poiché  gli  sembra  anzi  cosa  naturale 
vite  due  parole,  l\iina  delle  quali  ha  una  sillaba  più 
(loir altra,  si  pronunzino  in  modo  divei^so;  senza  av- 
verti i*e  che  se  di  figlio  noi  facciamo  figliuòlo,  di  str^o- 
finaccio ,  per  esempio,  si  fa  diversamente  strofinàc- 
riolo.  Cao  che  per  questo  lato  rimette  la  Cfuistione  al 
solo  giudizio  della  famosa  norma  loquendi. 

Però,  a  farla  finita,  io  conchiudo,  l'ecapitolando,  che 
la  regola,  per  la  quale  si  fa  più  presso  l'accento  ad 
una  consonante  che  si  raddoppj,  con  allungamento  di 
sillaba  o  senza  ,  è  applicabile  a  tutte  le  parole  che 
siano  propriamente  italiane;  ma  che  alloraquando  si 
tratti  di  vocaboli,  che  possono  tuttavia  considerarsi 
rome  stranieri  per  noi  (e  tali  sono  senza  dubio,  e  per 
confessione  dello  stesso  Fanfani  sàntusse  •,  gràtisse, 
né  pili  né  meno  che  chi  felli,  sèmelli),  essa  perde  ogni 
vah)re,  e  sottentra  in  suo  luogo  l'imitazione  della  pro- 
nunzia, che  quelli  sogliono  avere  nella  lingua  onde  de- 
rivano **.  Ma  non  escludo  però  che  sia  possibile  ch'io 
m'inganni;  e  l'epigrafe  apposta  a  tutte  insieme  queste 
l*'tlei'*?  n'è  testimonianza  al  lettore  ^ . 


W 


NOTE 
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*  E  runa  e  l'altra  con  molta  probabilità  ebbero  occa- 
siona nel  vedere  quell'arij^f raccolta,  con  che  il  prete  all'al- 
tare recita  il  Sanctus  e  il  Pater  noster;  oltre  al  senso  na- 
turale de'  due  vocaboli  che  propriamente  le  costituiscono. 
E  l'esempio  dell' Assiuolo  del  Cecchi,  cui  nel  testo  si  fa 
cenno,  gli  è  questo  che  segue:  E  madonna  Verdiana y  che 
pare  il  santusse  (è  detta  poco  dì  sopra  dalla  medesima 
Agnola  che  parla  :  spigolistra  picchiapetto) ,  parv'  egli 
però  che  la  faccia  bene  a  tener  mano  a  coteste  cose  f  Cioè 
a  frapporsi  come  a  mezzana  agli  adulteri  amorazzi  di  un 
vecchio  dottore.  Ma  a  guardare  la  cosa  nel  luogo  suo  (atto 
I,  scena  2  J,  ai  pratici  della  maniera  dello  scrittore  la  mia 
opinione  parrà  sempre  più  vera. 

•  Il  Fanfani  si  scusò  di  non  avervela  accolto  col  dire  che 
essa,  a  parlar  propriamente^  non  era  voce  italiana.  Ma 
cujusso,  ma  sancii ficetur,  che  vi  sono,  erano  forse  meno 
latini  di  santusse?....  Oh  perché  non  confessare  meglio 
addirittura  di  averlo  dimenticato  ?. . . 

'  E  non  solamente  la  s  (di  che  lo  stesso  Fanfani  ne  ri- 
conosce un  altro  esempio  in  Gàlisse;  senza  punto  parlare 
del  Ricci,  che  in  un  verso  ottenario,  a  pag.  150  della  sua 
Allegra  filologia,  fece  però  il  bis  dissillabo),  ma,  a  dir 
proprio,  ogni  consonante  con  cui  abbia  termine  una  parola. 
E  ciò  per  quella  naturale  tendenza  della  nostra  lingua  di 
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^PP^ooi^i*^  ^^  articolazioni  piuttosto  sulla  vocale  seguente 
che  sulla  precedente  (onde  i  plebei  percj  nonCj  ine  e  i  co- 
muni addicare,  arimmetica  e  simili;  dove,  chi  ben  guar- 
di, la  prima  consonante  è  soppressa  e  rafforzata  l'altra).  In- 
fatti Dante  nel  noto  verso  di  Nembrotte  (Inf.  XXXI.)»  per- 
ché tornasse  alla  misura,  amòch  ebbe  a  volere  che  si  leg- 
gesse amòcche;  e  i  nostri  preti,  nel  dire  Doniinus  vobiscvìn. 
pronunziano  questo  vocabolo  comese fosse  scritto  vobiscum- 
me;  e  anche  i  ben  parlanti  toscani  ìiLloyd  triestino  usano 
mutare  in  Lò/ddc.  Il  che  mi  fa  riguardare  quale  licenza  poe- 
tica VammènnCj  che  il  Pulci  ed  il  Lippì  poseio  in  rima  in 
luogo  di  amen,  o  àmmenne;  senza  che  mi  faccia  forza  che  la 
plebe  siciliana  dica  costantemente  anime,  al  contrario  «lei- 
rAlighieri,che,  conformandosi  forse  meglio  alla  volgare  pn>- 
nunzia  toscana,  nel  quattordicesimo  canto  del  Parapis^o 
scrisse  invece  cnnmc.  Del  resto  che  il  Cecchi  (Ass.  II, '2.» 
faccs-e  f/ràiisse  breve  (come  fa  il  popolo,  che  IMia  tuttavia 
vivo,  e  come  noi  siciliani,  che  diciamo  fjràiisi)  è  indubi- 
tato; poiché  egli  lo  mette  in  bocca  ad  una  volgare  pinzo- 
chera, la  quale,  avendo  inteso  a  dirsi  a  un  dottore  chele 
avrebbe  consigliato  la  causa  gratis  et  amore,  ripete  imi- 
tativamente, sclamando  li  subito:  Xo'  siamo  sul  ^nc(/s>v.' 
Leggete  invece  yratissc,  e  avete  guasto  ogni  cosai 

*  Nella  seconda  edizione,  venuta  fuori  un  pezzo  di  |hm 
(18G5),  giudicò  la  cosa  altrimenti,  e  pose  risolutiunenteSan- 
tùsse.  Che  Dio  lo  benedica! 

•»  Nonpertanto  io  scriverei /?«cc/<cre,  cìtifeU  e  ^crnW/iv. 
(com'è  scritto  mussolo,  risire,  musulmano)  con  coiisih 
nante  scempia,  e  mi  parrebbe  di  far  cosa  più  consentanea 
alTindole  della  nostra  lingua;  viemaj^giormentc  che  a  co- 
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gliene  con  precisione  tutti  gli  elementi  della  voce  non  c'è 
orecchio  che  basti.  Infatti,  al  senso  mio,  io  scommetterei 
che  i  Toscani  dicono  fiaccherà;  e  cosi  è  voluto  dall'eti- 
mologia, dappoiché  il  fiacre  francese,  che  lo  produsse,  non 
ha  consonante  finale. 

'^  E  passi  pure  Febàsso,  il  quale  potrebbe  esserci  venuto 
mediatamente  dai  Latini  e  immediatamente  dai  Provenzali; 
quantunque  gli  stìeno  di  contro  V omnibus  e  il  rebus  odier- 
ni, trasmessici  da'  Francesi  e  da  noi  tuttavia  pronunziati 
brevi.  Anzi  chiudiamo  un  occhio  anche  su  ciijusso,  che, 
come  parola  scherzevole  e  canzonatoria,  con  quella  spropo- 
sitata accentuazione  lunga  verrebbe  forse  a  significare  me- 
glio r  ignoranza  prosuntuosa  di  que'  saccentuzzi  che  lo 
sputano.  Ma  per  gli  altri  due  (se  io  non  ho  spigionato  il 
piano  di  sopra)  e'  non  c'è  ragione  che  tenga;  e  volerli  lun- 
ghi ad  ogni  costo  è,  a  parer  mio,  un  serrare  ad  arte  am- 
bidue  gli  occhi  per  non  vedere  il  sole  ! 

'  Un  egregio  professore  del  Piacentino,  della  cui  amici- 
zia mi  onoro,  dice  vivo  nel  suo  dialetto  questo  vocabolo, 
e  cita  le  maniere:  Ok  che  bruii  saniuss  !  —  In  e  tesa  al  fa 
al  saniuss,  ma  in  ca'  1*0  un  diavol.  Quindi  crede  che  di- 
rittamente da'  nostri  vocabolari  e'  sia  stato  fatto  lungo. 

Benché  non  m'  entri  che  dalle  molte  anomalie  de'  dia- 
letti si  possa  logicamente  conchiudere  alla  lingua  (noi  Si- 
ciliani, per  esempio,  diamo  suono  breve  agl'infiniti  parere, 
tenere,  morire,  sentire  ec),  e  sappia  come  sia  costume 
ili  quel  buon  Cecchi  le  parole  latine  scrivere  latinamente 
allorché  le  pone  in  bocca  a  gente  non  idiota,  e  storpiarle 
invece  all'uso  del  popolo  quando  ad  uomini  del  popolo  le 
fa  proferire;  non  nego  essere  possibile  che  egli  avesse  vo- 


410  SUL   SANTUSSE 


luto  col  SUO  santussc  rendere  toscano  il  piacentino  saiìtas^s. 
Ma  eh'  e'  l'abbia  fatto  in  luogo  di  stare  al  latino  sanctus, 
che  più  probabilmente  gli  si  parava  dinanzi ,  è  quello  iii 
che  non  mi  so  punto  risolvere ,  e  che  mi  fa  rimettere  la 
diffmitiva  sentenza  al  lettore. 

*  E  questa  al  sig.  Fanfani^  nelle  Voci  e  Maniere  del  par- 
lar FIORENTINO,  è  parsa  una  strana  contraddizione  mia. 
che  gif  stranieri  fiàccherrc^  sèmelli  ec.  recati  da  lui  e  dal 
Tommaseo  quali  sono  pronunziati  capricciosamente  dal 
popolo ,  avrei  voluto  italianissare  in  fiacchere ,  semeli 
(V.  più  in  qua.  a  pag.  184),  e  intanto  leggere  nel  Cecchi 
santussc,  gràtisse,  perché  parole  non  propriamente  ita- 
liane, ma  credute  serbare  da  esso  pressoché  schiettamente 
latine.  Se  prima  di  appiccicarmi  quel  sonaglio  alle  spalle, 
r  illustre  filologo  avesse  un  po'  guardato  al  suo  bisaccim» 
di  dietro,  come  consiglia  la  favola;  si  sarebbe  avvisto  che 
volere  che  s'abbia  a  dire  santùsse,  gratfsse  in  grazia  sol» 
alla  regola,  la  quale  in  vocaboli  quasi  estranei  a  noi  ci  ha 
poco  o  nulla  che  vedere;  e  poi  in  barba  alla  stessa  regola 
registrare  come  italiane  càlisse ,  fiàccherre ,  sèmelli  ec.. 
per  chi  non  ragiona  co'  gomiti  l'è  ben  più  vera  e  più  ri- 
dicola contraddizione.  Che  se  l'uso  vivo  ha  potuto  fare  ec- 
cezione per  queste,  e'  non  e'  è  caso  nessuno  che  non  po- 
tesse farla  anche  per  l'altre;  stando  uguale  per  tutte,  anzi 
più  per  le  prime  che  per  le  seconde,  la  medesima  ragione 
dell'  etimologia.  Ora,  che  ve  ne  pare,  o  lettori  (e  discor- 
riamola qui  soli  fra  noi,  che  nessuno  ci  senta);  non  è  un 
gran  cervellaccio  sfondato  questo  sig.  Fanfani? 

Il  quale  non  ha  esitato  neanche  a  fare  una  trista  giunta 
alla  cattiva  derrata.  Per  mostrare  come  la  celia  non  fi- 
nisse tutta  nelle  mie  contraddizioni,  e  che  anzi  ci  stesse  soiU» 
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qualcosa  da  mettermi  in  non  buono  odore  in  fatto  di  ci- 
viltà; narrò  come  io  gli  domandassi  se  fossegli  dispiaciuto 
che  pubblicassi  quella  nostra  polemica^  e  ciie,  nel  dar- 
mene facoltà,  egli  mi  ponesse  per  condizione  che  gli  man- 
dassi le  bosze  delle  lettere  sue,perchè  erano  scritte  là  sen- 
jsa  cura,  e  voleva  pur  rivederle;  ma  che  io,  senza  più 
dirgli  né  ai  né  bai,  diedi  fuori  scompagnate  le  mie,  e  cosi 
sonai  un  doppio  con  una  campana  sola.  Quanto  di  vero 
o  di  falso  ci  fosse  in  questo  racconto,  secondo  il  quale  io 
glieravrei  fatta  bassina  davvero;  senza  che  occorra  spen- 
dervi su  molte  parole,  basta  a  chiarirlo  la  lettera  che  se- 
gue, e  che  mi  fu  scritta  in  risposta  da  lui  in  data  del  15 
ottobre  1864.  «  Dove  ella  tenga  per  quistione  finita  quella 
del  santusse,  stampi  pure:  se  però  stampa  anche  le  mie 
(dunque  io  non  gli  avevo  parlato  di  voler  publicare  la  no- 
stra polemica,  si  bene  le  sole  mie  lettere),  le  netti  dagli 
spropositi  che  ci  debbono  essere,  avendole  io  scritto  in 
fretta  in  fretta  (dunque  che  io  gliene  dovessi  mandare  le 
bosse  non  è  mica  una  storia,  ma  una  storiella).  Quando  poi 
ella  avesse  tuttora  delle  ragioni  da  allegare,  chiederei 
saperle  innanzi,  per  venire  nella  sua  opinione,  quadran- 
domi,  o  per  allegarne  altre  io,  occorrendo.  »  Dunque,  poi- 
ché non  avevo  nuove  ragioni  da  allegare,  io  non  ero  in  o- 
bligo  di  scrivergli  altro;  quantunque  ricordi  di  avergli  pure 
riscritto  che  avrei  publicato  le  mie  lettere  sole.  E  di  qui  si 
vede  anche  come  nemmeno  sia  punto  vero  che  egli  avesse 
allora  fatto  per  il  primo  la  risoluzione  di  chetarsi;  non  vo- 
lendo far  rider  la  brigata  col  disputar  d'un  accento  posto 
qui  o  qua,  com.e  già  fecer  bella  la  piassa  il  Nannucci  e 
l'Arcangeli,  dandosi  botte  da  ciechi  per  un  apostrofo.  Il 
che,  per  cagioni  ch'è  facile  indovinare,  gli  è  tornato  conto 
di  scrivere  adesso. 
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Ili  quanto  poi  al  doppio  della  sonata  fatta  da  me;  se  Ell«. 
sig.  Pietro,  vuole,  io  sono  pronto  a  stampare  anche  ora  !♦* 
sue  lettere;  e  se  il  lettore  ci  troverà  una  sola  ragione  di  piti 
di  quelle  riferite,  o  recate  testualmente  in  corsivo  nelle  mie 
repliche,  io  sono  conlento  che  mi  s'imputi  da  lui  a  mala- 
fede quello  che  mi  parve  anzi  allora  rispetto,  e  che,  ojje- 
rando  altrimenti,  sarebbe  stato  certo  una  sazievole  sup**r- 
lluità.  —  Oh  (e  siano  queste  con  Lei  le  mie  ultime  parale 
a  mettere  in  pratica  nelle  dispute  un  po'  più  di  lealtà  ver<«» 
gli  avversari,  qualuncfue  e'  si  siano;  creda,  non  ci  si  per- 
de, sig.  Fanfani  ! 

**  Con  queste  lettere  (secondo  che  narrò  poscia  il  Fan- 
fani nell'anno  IV  dell'UNiTÀ  della  Lingua,  pag.  154.  )i«». 
che  sono  la  presunzione  e  la  vanità  personificata^  chiesi 
a  lui  con  parole  della  più  smaccata  lode  una  senteìt.o 
che  sarebbe  stata  inappellabile y  e  poi,  non  pure  non  nù 
ci  acquetai,  ma,  perfidiando  nella  mia  opinione,  di  ##»#• 
privata  ne  feci  disputa  pubblica,  e  ruppi  seco,  non  dir** 
ramici;; ia,  ma  la  relazione.  Quanto  di  vero  ci  fosse  nell»* 
asserzioni  del  molto  illustre,  ma  poco  tranquillo,  filologo, 
lo  ha  già  visto  il' lettore. 
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Si  i'  estoìs  du  mestier,  ie  naturali- 
serois  l'art,  autant  cornine  ils  (Ics  s^a- 
vants)  artialisent  la  nature. 

Montaigne,  Easais.  HI,  5. 


UN  PO'  DI  PREFAZIONE 


Questa  lettera^  messa  fuori  sul  finire  di  giugno  in 
uno  scarso  numero  (T  esemplari  (e  lo  noto  per  certe 
brave  ragioni,  che  per  adesso  non  importa  dire),  *  io 
la  ristam^po  ritoccata  e  postillata  qui  e  qua,  ma  non 
mutata  d'un  solo  concetto.  Le  tante  puhlicazioni,  che 
priìna  e  dopo  si  sono  fatte  su  questo  argomento,  non 
hanno  avuto  efficacia  di  dare  un  diverso  indirizzo 
al  fnio  m.odo  di  vedere  sulla  quistione;  il  quale  per- 
altro non  data  in  me  già  da  jeri.  In  verità  io  cre- 
do che  quanti  siamo  stati  a  scrivere  sul  proposito,  si 
sarebbe  andati  più  d'accordo,  se  un  pò*  in  genere  si 
fosse  prima  e  meglio  considerato; 

i."  Che  ogni  lingua  viva,  cioè  non  venuta  meno  nel- 
V  uso  d'  un  popolo,  si  fonda  necessariamente  su  di 
un  dialetto  parlato;  «e/i^a  di  che  è  impossibile  che  vi 
sia  unità,  né  proprietà  di  linguaggio. 

2^  Che  ne'  libri,  o  nella  parlata  del  popolo  sepa- 
ratamente, non  può  tutto  comprendersi  il  patrimonio 
ideale,  e  però  Cinterà  favella,  d'una  nazione. 

3.'  Che  lo  scrivere  è  opera  d'arte;  e  che  quindi  mal 
si  conviene  co'  dettami  della  sana  logica  e  co'  fatti 
accertati  dovunque  dall'esperienza,  nretendere  che  al- 
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la  lingua   letteraria   abbia  in  tutto  uso  conforme  il 
naturale  ed  inculto  parlare  delle  plebi. 

4/  Che  le  lingue  vive  sono  mutabili  per  natura:  f; 
che  in  esse,  conseguentemente,  il  criterio  della  buona 
e  della  propria  dizione  è  da  cercarlo,  non  nelVanitt- 
rità  degli  scrittori  d'altri  secoli,  come  si  fa  utìì'- 
morte  ,  sibbene  nella   generalità  delV  uso  vivente. 

5."  Che  non  pertanto,  a  bene  scrivere  in  una  dato 
lingua  viva,  è  necessaìio  lo  studio  de*  suoi  classici,  jur 
informarsi  alla  loro  maniera  in  imitar  la  natum  * 
per  imparare  a  distinguere  Viiso  vero  del  popolo  dall^ 
guaste  e  passeggere  usanze  ,  che  sotto  l*  influsso  di 
speciali  condizioni  non  di  rado  ne  usut'pan  l'aspetto. 

Invece  a  sentire  taluno,  ed  anche  di  quelli  che  van- 
no 2)er  la  maggiore,  parrebbe  fosse  da  tenere: 

1/  Le  lingue,  più  che  un  fatto  naturate,  essere  uttn 
creazione  artificiale  degli  uomini  di  lettere;  si  e'»" 
sia  in  arbitrio  degli  scriventi  braccare  qua  un  modu. 
là  un  vocabolo,  e  lasciare  in  disparte  quelli,  che  i«" 
determinato  uso  ci  porge. 

2.''  L^ italiano,  non  parlato  forse  in  alcun  luogo  ì 
tempo  nessuno  (quasi  un  ed  i fi  zio  campato  in  aria,  * 
fu    opinione  del  Foscolo) ,  trovarsi  oramai^  cowe  ' 
latino,  nelle  condizioni  di  lingua  morta  da  studtnrr 
esclusivamente  nelle  opere  de'  suoi  scrittori, 

^.*  Ne'  libri  di  questi  (e  il  buon  Cesari  arrivò  fi"' 
a  dire  in  quelli  soli  del  trecento)  essere  ìnjtosto  tuiv 
il  bisognevole  all'espressione  delle  nostre  idee. 

4."  Colla  proposta  manzoniana,  e  da'  fautori  di  esM, 
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^' atendersi  a  sostituire  alla  lingua  eulta  de'  nostri 
classici  le  storpiature  e  le  sgrammaticature  plebee  del 
dialetto  fiorentino . 

Io  dal  canto  mio  mi  sono  ingegnato  di  mostrare, 
con  quella  brevità^  che  dà  al  lettore  molte  cose  a  de- 
<lurre  da  sé,  e  con  quel  fare  casalingo ,  che  una  let- 
tera^ non  nata  per  la  stampa,  di  certo  richiedeva: 
Clic  la  lingua  illustre  o  volgare  d"  Italia  è  stata  nel 
suo  principio  la  parlata  di  Firenze,  ingentilita  ed  ac- 
r;resciuta  secondo  il  bisogno  dalVarte  degli  scrittori; 
e  die  ora,  come  allora,  se  vogliamo  rientrare  nella 
buona  via  ed  avere,  al  pari  delle  altre  nazioni,  una 
lingua  comune,  usuale  ed  intera,  sia  espediente  fare 
capo  anzi  tutto  alle  vive  sorgenti  dell'idioma  fioren- 
tino; rimettendo  a  nuovo  o  completando  co'  materiali 
di  lui  la  parte  morta  o  difettiva  della  locuzione  de' 
libri,  e  dagli  altri  dialetti  toscani  pigliando  solo  quel 
tanto,  che  non  ci  è  fornito  da  esso. 

Se  io  sia  riuscito  a  dare  aria  di  verità  alla  mìa 
tesi,  lascio  che  lo  giudichino  coloro,  die  gli  scritti 
altrui  usano  leggere  a  mente  desta,  e  die  nel  pro- 
nunziare la  loro  sentenza  guardano  j)iù  al  valore  delle 
i^agioni  che  al  noine  di  chi  le  proferisce .  E  se  essi 
diranno  die  ho  sbagliato,  avrò  almeno  dentro  di  me 
questo  conforto,  die,  m,ancando  d'autorità  la  mia  pa- 
rola, non  c'è  pericolo  che  io  abbia  potuto  indurrle  molti 
de'  lettori  a  succiarsi  come  oracoli  (quasi  ebbi  a  dire 
nespole)  le  mie  povere  slogicature. 

Le  troppe  note,  che  si  leggono  in  coda  a  questa  ri- 
ti 
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stampa,  io  ce  V  ho  poste,  non  per  fare  il  dottore  e 
l'appuntino  addosso  ad  nomini,  a'  quali  appena  mi 
reputerei  degno  di  portare  i  libri  dietro;  ma  perché, 
discutendo  gii  altrui  con  queir  onesta  libertà,  che 
oounque  e  sempre  è  desiderabile,  ma  più  in  opera  di 
lettere,  io  potessi  aoerne  occasione  di  mettere  un  po' 
meglio  in  evidenza  i  miei  pensieri.  Che  anche  questa 
>^olta  (né  alcuno  s'abbia  a  male  che  io  lo  dica)  e*  wV 
toccato  con  poco  gusto  ad  accorgermi  come  non  a  tutti 
soglia  riuscire  chiarissimo  (e  per  metà  almeno  io  me 
ne  chiamo  in  colpa)  quello  che  a  poter  mio,  e  senza 
fare  mólto  a  fidanza  coli'  attenzione  de'  più  ,  io  mi 
sono  studiato  tuttavia  di  scrivere  chiaramente.  Ma 
poiché  a  nessuno  è  dato  di  crearsi  un  mondo  a  sua 
posta,  de'  consueti  effetti  della  naturale  imperfezi all'i 
delle  cose  umane  non  è  da  fare  le  me7^aviglie. 

Dio  vi  mantenga,  o  miei  benevoli  lettori,  mente  sana 
in  colepo  sano. 

Trapani,  29  settembre  1868. 


Mio  riverito  Signore  ed  amiro, 

Chiede  Ella  se  io  scriva  nulla  sulla  singolare  que- 
stione proposta  dal  Ministro  per  la  pubblica  istru^ 
zione  colla  sua  lettera  al  venerando  Manzoni.  Ma  che 
vuole  che  io  scriva?  In  primis  Ella  sa  come  io,  ri— 
stanìpando  testé  raccolti  in.  un  volume  ì  miei  Studj 
VAHJ,  facessi  proposito  di  calar  le  vele  e  raccoglier 
le  sarte  e  rientrare  nel  porto  della  mia  oscurila  dai 
mare  magno  della  letteratura,  nel  quale  per  manco 
d'arte  e  di  zavorra,  e  un  pochino  anche  di  prosperi 
venti,  non  mi  sentivo  al  caso  di  navigare.  Eppoi  ora 
che  sulla  prefata  quistione  tanti  dicon  la  sua,  e  tanti 
forse  si  rimboccano  le  maniche  e  si  apparecchiano  ad 
entrare  di  buzzo  buono  nella  disputa,  pronti  a  vol- 
gerla in  baruffa  per  quel  solito  animo  battagliero,  ch'è 
proprio  de'  linguai  (e  noi  Italiani  neir  opera  di  pi- 
gliarci pe'  capelli  valiamo  tant'oro);  come  vuole  che 
io,  povero  orecchiante^  ardisca  metter  fuori  la  mia  voce 
e  imbrancarmi  cogli  uomini  del  mestiere  a  cantare  la 
mia  parte  in  questa  musica;  la  quale,  a  quanto  pare, 
comincia  a  risentire  un  po'  troppo  della  symphonia 
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discors  del  vecchio  Orazio  ?  Tuttavia,  per  non  riuscire 
affatto  scortese  colla  S.  V.,  mi  proverò  di  dirle  in  un 
orecchio  e  cosi  alla  buona,  ma  non  però  tanto  piano 
ohe  altri  non  mi  senta,  qualche  cosa  che  faccia  al  prò 
posito;  e  un  po'  anche  perché  a  me  par  di  vedere  che 
a  quel  benedetto  uomo  del  Manzoni  sia  accaduto  di 
stuzzicare  questo  vespajo,  perché  le  cose  dette  da  luì 
non  sono  slate  punto  prese  pel  suo  verso;  ed  io  credo 
invece  (guardi  se  son  particolare  1)  che  nella  follia  del 
gran  Lombardo  stia  tutta  di  casa  la  salute  della  no- 
stra povera  lingua,  né  più  né  meno  come  nella /b///ff 
della  croce  stette  in  diebus  illis  la  redenzione  del  ge- 
nere umano.  Ma  prima  di  pigliare  la  rincorsa;  poi- 
ché i  pezzi  grossi  il  vento  non  li  smuove ,  e  le  pa- 
gliuzze viceversa  le  porta  sempre  per  aria;  a  metleiv 
le  mani  innanzi,  ricanterò  co'  seguenti  versi  del  Lippi, 
non  sapendolo  fare  cosi  a  modo  e  con  tanto  garbo 
del  mio: 

S*io  dirò  male^  il  del  la  benedica, 
E  cui  non  piace  ini  rincari  il  fitto ^ 

o  di  questa  mia  scrittura  faccia  alla  maniera  de*  bimbi 
una  baldoria; 

Che  gii  daranno  almen  qualche  diletto 
Le  monachine,  quando  vanno  a  letto, 

E  cominciamo  dal  principio  ;   non  ischivando  dei 
pensieri  enunciati  da  altri  ripetere  quel. tanto,  che  più 
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sembrici  al  caso.  Che  cosa  è  una  lingua?  Lingua  è 
un  complesso  di  vocaboli  e  di  modi  di  dire,  che,  sotto 
una  data  forma  grammaticale,  un  popolo  adopera  per 
comunicare  le  idee  che  possiede;  Se  essa  rimane  tut- 
tavia nelle  sue  primitive  condizioni  ìiaturali ,  è  una 
hngua  semplicemente  parlata;  se  invece  è  coltivata  e 
resa  letteraria  àdXVarte  degli  scrittori,  diventa  insie- 
me lingua  scritta.  E  dico  insieme^  perché  una  lin- 
gua puramente  scritta,  se  pure  altri  rabbia  mai  cre- 
duto esistere  in  rerum  natura,  a  me  non  riesce  dì 
comprenderla ,  se  non  è  morta  ,  cioè  cessata  affatto 
dairw«o  vivo  d'un  popolo,  che  si  è  trasformato  con 
essa;  qual  è,  per  esempio,  la  latina.  Ed  allora  essa, 
a  parlare  propriamente,  non  è  più  una  lingua,  ma  un 
complesso  di  vocaboli  e  di  modi,  che  fecero  parte  d'una 
lingua;  come  i  ruderi  d'un'antica  città  non  sono  più 
la  città  medesima,  ma  le  rovine  di  quella.  Provatevi 
infatti  ^d  esprimere  nel  latino  classico,  e  senza  lam- 
biccate perifrasi,  tutta  la  serie  d'idee,  di  cui  la  ro- 
mana, cioè  mondiale,  civiltà  potè  essere  capace,  e  poi 
sappiatemi  dire  costrutto  che  ne  caverete. 

Un  popolo  originalmente  uno ,  ma  che  si  è  disteso 
ad  abitare  un  lungo  tratto  di  paese;  dalla  diversità 
del  clima  e  del  suolo,  dalla  differente  educazione  ci- 
vile, morale  e  intellettuale,  da'  commerci,  dalla  mi- 
stione con  genti  di  altre  stirpi  ec.  è  condotto  col  de- 
correre del  tempo,  e  secondo  la  maggiore  o  minore 
efficacia  delle  notate  cagioni  in  questo  o  in  quel  luo- 
go, a  modificare  qui  e  qua,  e  quasi  senza   avveri  e  r- 
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sene,  la  sua  parlata  primitiva.  Di  qui  le  tante  par- 
late d'un  medesimo  popolo;  le  quali,  rimanendo  iden- 
tiche nella  sostanza,  ma  variando  negli  accidenti  (si 
che  uno  stesso  tipo  ideale  in  tutte  traspare,  in  nes- 
suna riposa)  *,  hanno  ciascuna  in  sé  in  atto  e  vir- 
tualmente tutte  le  naturali  condizioni  d'una  lingua  vi- 
va, servendo  al  cotidiano  scambio  delle  idee  fra  gli 
uomini,  presso  cui  sono  in  pratica.  Naturalmente,  co- 
minciandosi ad  usare  da  questo  popolo  con  uno  scopo 
d'arte  la  favella,  e  presupponendo  che  nessun'  altra 
cagione  esteriore  operasse  su  di  lui;  ogni  provincia, 
ogni  città  e,  direi  quasi,  ogni  borgo,  di  cui  esso  si 
compone,  non  metterà  in  opera  che  la  propria  par- 
lata ^.  E  se  di  Omero  si  disse  invece,  con  leggerez- 
za di  osservazione,  che  spigolò  da  tutti  i  dialetti  delia 
Grecia  per  formare  la  lingua  eulta  della  nazione;  non 
si  pose  mente  che  la  mescolanza  delle  voci,  che  ne' 
poemi  a  lui  attribuiti  si  rinviene  *  e  che  diede  occa- 
sione a  questa  strana  ipotesi  (fatta  anche  eccezione 
di  alcuna  di  quelle,  che  nel  prosieguo  de'  tempi  potè 
rimaner  viva  nell'uso  di  un  paese,  mentre  nell'altri» 
era  morta),  è  dovuta  senza  dubio  (e  lo  afiTermo  senza 
esitare  io,  che  pure  in  fatto  di  lingua  greca  non  pe- 
sco più  in  là  dell'alfabeto)  all'opera  necessariamente 
mestatrice  de'  rapsodi  delle  varie  regioni  elleniche , 
dalle  cui  bocche  que'  canti  furono  raccolti;  cosa  che 
noi  sentiamo  avvenire  tuttodì  nelle  canzoni  popolari 
delle  nostre  Provincie  finitime,  e  che  veggiamo  ripe- 
tersi perfino  ne'  codici  esemplati  da  non  toscani  ama- 
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nuensi,  dove  è  mutata  spesso,  e  qualche  volta  per  in- 
tero rifatta,  con  vocaboli  e  frasi  di  dialetto  la  dizio- 
ne scritta  degli  autori.  Ma  se  una  città,  una  provin- 
cia qualunque  abbia  sulle  compagne  una  superiorità 
politica  o  religiosa,  o  semplicemente  civile  e  com- 
merciale; il  bisogno  e  T  imitazione  faranno  si  che  la 
parlata  di  quella  sia  assunta  vja  via  dalle  altre  nella 
qualità  di  lingua  scritta  e  nazionale,  e  le  proprie  di 
queste  si  costituiranno  allora,  ma  non  prima  di  al- 
lora, nelle  condizioni  inferiori  e  subalterne  di  sem- 
plici dialetti.  La  superiorità  politica,  determinata  me- 
glio dall'unità  dello  Stato,  è  certo  più  efficace  a  pro- 
durre questo  effetto;  ed  in  vero,  a  passarci  deir  Im- 
pero romano,  noi  vedemmo  in  Francia,  appunto  per 
questa  cagione,  fino  la  lingua  (cioè  la  nazione)  dell'oc 
essere  sopraffatta  da  quella,  che  si  denominò  dell'oeV 
0  deir  oui.  In  Italia  invece,  divisa  e  quasi  straniera 
a  sé  stessa  sino  a  jeri,  la  superiorità  della  Toscana 
su  tutte  le  altre  parti  della  nazione  fu  semplicemente 
civile  e  commerciale.  E  poiché  nella  Toscana  stessa 
Firenze,  riconosciuta  centro  e  presidio  del  partito  guel- 
fo e  popolare  ^,  primeggiò  sin  ah  antico  civilmente 
e  commercialmente,  e  più  tardi  anche  politicamente, 
su  tutte  le  città  sorelle,  e  i  più  grandi  nostri  scrit- 
tori nacquero  o  si  educarono  in  essa;  la  parlata  fio- 
rentina (che  alcuni  fra  quelli  e  in  particolare  il  più 
autorevole,  o  il  più  idolatrato  fra  tutti,  quale  il  Boc~ 
caccio,  professarono  di  scrivere)  *  fu  ricevuta  e  adot- 
tata spontaneamente  da  un  capo  all'altro  d'Italia  sic^ 
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come  lingua  letteraria  e  comune  della  nazione  ;  non 
senza  però  quegli  screzj  e  quelle  reluttanze  munici- 
pali, o  piuttosto  individuali ,  che  la  minore  efficacia 
della  cagione  determinante  rendeva  impossibili  ad  e- 
vitare. 

Questo  fatto  incontrastabile,  che,  studiato  senza  pre- 
occupazioni di  sorta  alcuna,  accompagnandolo  con 
queiraltro  della  naturale  mutabilità  delle  lingue  vive, 
avrebbe  fatto  venire  sin  dal  principio  i  nostri  filologi 
nelle  medesime  conclusioni  del  Manzoni,  fu  poco  at- 
teso 0  non  riconosciuto  dalla  pecoresca  pedanteria  de 
grammatici  e  de'  linguai.  I  quali,  nati  e  cresciuti  sotta 
gl'influssi  del  classicismo  rinvadente,  si  diedero  a  fare 
dell'italiano  come  del  latino;  che,  nella  sua  qualità  dì 
lingua  morta  ,  non  poteva  essere  desunto  che  dalle 
opere  degli  scrittori.  E  postisi  dinanzi  gli  autori  del 
secolo,  che  dissero  aureo,  e  segnatimenle  i  tre,  che 
denominarono  padri  della  nostra  favella,  e  conceden- 
do vìa  via  pei-  grazia  un  posticino  nell'arca  della 
Crusca  a'  pochi,  che  ne'  quattro  secoli  posteriori  più 
ritraevano  da  quelli;  si  accins3ro  a  spogliarli  dì  modi 
e  di  vocaboli,  e  il  catalogo  alfabetico  di  questi  s/^fffi 
battezzarono  boriosamente  Vocabolario  della  linoia 
TOSCANA  o  ITALIANA.  Ma  l'opera  loro  doveva  riuscire 
necessariamente,  e  riusci  infatti,  monca  ed  incomple- 
ta. Ne'  codici  e  ne'  libri  non  è  possibile  che  si  ri- 
trovi tutta  la  lingua  che  un  popolo  adopera;  che  d» 
rado,  o  non  mai,  agli  scrittori,  soliti  per  ordinario  a 
trattare  elevati  argomenti,  avviene  di  occuparsi  dell»* 
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idee  e  delle  cose  più  comuni  della  vita,  e  di   usare 
per  conseguenza  i  vocaboli  che  le  rappresentano.  Di 
qui  la  necessità  avvertita  dalla  Crusca,  ma  non  intesa 
0  dissimulata  dal  Monti  (Prop.  lett,  proem.),  df  far 
capitale,  nella  compilazione  del  vocabolario,  de'  ca- 
pitoli delle  confraternite^   de   quaderni  d'  entrata  e 
d\i8citay  de  formolarj ,  delle  frottole  e  de''  zibaldoni 
e  delle  leggende  da  donnicciuole  per  trovare  scritta 
quella  tanta  parte  di  loquela  familiare,  che  si   sde- 
gnava raccogliere  direttamente  dalla  bocca  del  popolo . 
Certo  se  anche  i  dottissimi  volessero  colle  voci  e  ma- 
niere, che  ci  danno  i  più  ricchi  nostri  vocabolarj,  e- 
sprimere  ,  in  modo  che  sia  inteso  e  non   ridìcolo  a' 
più,  tutti  i  concetti,  che  eglino  abitualmente  formano 
e  manifestano  nella  parlata  nativa  ;  si  avvedrebbero 
quanto  ci  manca  perché  esse  costituiscano  propria- 
mente una  lingua,  che  sia  pronta  a  tutti  i   cotidiani 
bisogni  d*un  popolo  civile,  ed  anche  birbiro  ^  Ora 
chi  badi  come  altresì  ai  dottissimi  pas^i  ignorato  un 
numero  infinito  di  vocaboli  e  d'idee,  quali,  per  esem- 
pio, la  più  parte  di  quelli  che  si  attengono  esclusi- 
vamente alle  arti  ed  a'  mestieri  *;  riconoscerà  quan- 
ta debba  essere  l'inopia  de'  migliori  nostri  vocabo- 
larj, compilati  co'  metodi  sinora  tenuti,  e  come  a  com- 
pletarli possibilmente  sia  necessario  ricorrere  (e  già 
più  o  meno  bene  s'è  cominciato  a  fare)  alle  ricche  mi- 
niere del  linguaggio  parlato. 

Il  quale  se  fosse  »//2o,  cioè  identico  nella  sostanza 
e  negli  accidenti,  in  tutti  i  popoli  d'una  nazione,  sa- 
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rebbe  agevole  il  porlo  in  opera;  ma  essendo  varie  e 
mutabili  le  parlate,  come  il  fatto  stesso  ci  attesta;  per- 
ché ci  sia  unità  nella  lingua,  ch'è  fonte  di  proprieLi 
e  di  chiarezza,  è  forza  fare  una  scelta  fra  esse  e  pre- 
ferire una  fra  tutte.  Che  la  lingua,  che  si  legge  ne* 
libri  italiani,  sia  nella  massima  parte  identica  a  quella 
che  si  parla  in  Toscana,  e  più  o  meno  diversa  da 
quelle  che  si  odono  nelle  altre  provinole  dltalia,  non 
è  alcuno  di  buona  fede  il  quale  ne  dubiti.  In  Tosca- 
na dunque  e  neir  uso  vivo  del  popolo  è  da  cercare 
quella  tanta  parte  di  lingua,  che  manca  ai  libri  e  a 
vocabolarj  italiani.  Chi  propose  invece  di  raccogliere 
il  fiore  di  tutti  i  dialetti  della  penisola  (con  ecclettica, 
che  sì  volle  dire  nazionale^  e  che  tanto  regge  al  mar- 
tello della  sana  logica  quanto  l'eclettismo  filosofico  od 
estetico),  dimenticò  forse  che  opera  naturale  è  che 
uom  favella,  non  artifizio  umano;  e  che  a  fare  que- 
sto strano  ed  artificiale  impasto  ,  ripugnante  perfino 
alle  storiche  origini  della  nostra  lingua  letteraria,  non 
avremmo  ad  ajuto  ed  a  fondamento  alcun  criterio  che 
valga.  Ma  in  Toscana  altresì  le  parlate  diversificano  tra 
loro,  se  non  nella T^ar^e,  dirò  col  Giordani,  «/>irt7tffl/e. 
eh'  è  l'abito  organico,  certo  nella  materiale,  che  st>no 
le  parole  ';  e  chi  per  tutte  le  arti  e'  mestieri  e  per  le 
masserizie  e  le  faccende  domestiche  facesse  da  città 
a  città  que'  medesimi  rafi'ronti ,  che  una  gentile  si- 
gnora veneta  e  studiosissima  delle  cose  della  lingua 
fece  tra  i  parlari  del  conciatore  senese  e  del  fioren- 
tino; non  saprebbe  dove  battere  il  capo,  e  riuiarreb- 
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be  al  pari  di  lei  come  wi  pulcino  nella  stoppa,  (V. 
BoBGH.  Ili,  7.)  Bella  quale  diversità  anche  i  più  culti 
Toscani,  perché  non.usi  a  discorrere  con  intento  let- 
terario delle  cose  più  ovvie  della  vita,  non  sì  fanno 
per  verità  un  concetto  adeguato,  e  non  la  tengono  però 
in  quel  conto  che  merita  ;  o ,  tratti  in  inganno  dalle 
altre  somiglianze,  pure  in  ciò  la  parlata,  che  alle  loro 
città  è  particolare,  presuppongon  comune.  Accogliere 
per  buoni  tutti  questi  modi  e  vocaboli  sarebbe,  come 
ben  disse  il  Tommaseo  in  altra  occasione  (Diz.  Sin. 
pref,  IV.),  xnoUevQ  più  lingve  in  una  lingua;  impe- 
rocché, trovato  il  segno  denotante  un'idea,  non  se  ne 
cerca  altro  più;  né  mai  nell'uso  di  tutti  i  popoli  si  dà 
luogo  a  parole  che  dicano  per  l'appunto  il  medesimo 
d'altre  parole,  senza  proscrivere  le  vecchie,  o  senza  as- 
segnar loro  alcuna  varietà,  non  foss* altro,  di  grado. 
Ma  il  peggio  è  che  un  medesimo  vocabolo  ha  talora 
nelle  varie  parlate  significazioni  diverse,  e  non  sola- 
mente, traslate,  ma  proprie.  Soffietto,  a  mo'  d'esem- 
pio, è  in  un  luogo  quella  rosta  di  paglia  o  di  sala, 
con  che  si  ravviva  la  brace;  e  in  un  altro  è  il  man- 
ticetto.  Potendo  pigliare  da  ambidue  i  luoghi  i  vo- 
caboli; dicendo  soffietto,  e  ricevendolo,  come  s'è  fatto, 
nel  nostro  vocabolario  con  questa  doppia  significa- 
zione, non  si  saprà  più  di  quale  arnese  si  parli,  e  per 
intendere  la  rosta,  o  ventola,  o  ventarola  della  cucina 
(che  a  tutte  coteste  maniere  ne'  varj  dialetti  della  To- 
scana si  chiama)  bisogna  che  vi  si  aggiunga  di  paglia; 
come  un  da  letto  fu  forza  appiccare  alla  camera,  dopo 
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che  di  essa  e  della  stanza  i  nostri  scrittori  ebbero  fallo 
una  cosa  sola.  E  questo  attenersi  contemporaneamente 
a  più  usi  parlati  (e  non  più  vivi  o  non  toscani  tal- 
volta, Qpme  vedesi  verbigrazia  nel  le  prose  del  Tasso 
e  del  Castiglione)  è  stato  precipua  cagione  che  la  no- 
stra lingua  scritta  scapitasse  di  precisione  e  di  chia- 
rezza a  petto  alle  altre  dell'  Europa  civile  ,  e  che  il 
nostro  vocabolario,  male  in  arnese  da  un  lato,  faces- 
se sfoggio  dall'altro  d'un'inutile  e  però  viziosa  abon- 
danza  *®.  Il  quale  vizio  sostanziale,  continuando  (come 
alcuni  pretendono)  a  fare  incetta  di  vocaboli  da  tulle 
le  terre  della  Toscana,  per  le  raglonipredette  invece 
di  scemare  si  accrescerebbe;  mentre  dando  la  prefe- 
renza air  uso  fiorentino  in  ciò,  in  cui  ci  sì  porgoin^ 
diversi  da  esso  gli  altri  usi  toscani,  noi,  rinìanend<> 
sempre  ne'  termini  della  schietta  natura,  faremmo  cosu 
più  omogenea  a  tutto  il  corpo  delia  lingua,  che  da 
scrittori  principalmente  fiorentini,  o  della  fiorentinilii 
studiosi,  ebbe  essere  e  forma  di  eloquio  nazionale;  e 
acquisteremmo  precisione  alle  nostre  idee  e  propriel:< 
alle  nostre  parole. 

Ma  in  Firenze  si  parla  egli  tutta  la  lingua?  •*.  Ceri" 
vi  si  parla  tutta  quella,  ch'è  necessaria  allo  scambi" 
delle  idee  che  i  Fiorentini  possiedono.  Ma  una  lin- 
gua scritta,  una  lingua  nazionale,  per  la  vastità  dell* 
tela  ideale  che  Tè  dato  di  svolgere,  va  molto  più  ìj» 
là  d'ogni  linguaggio  parlato.  Ora  siccome  non  è  conleN» 
attingere  a  lingue  morte,  a  lingue  straniere  ed  anch'* 
creare  di  nostro  que'  vocaboli  che  ci  mancano,  e  p- 
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gliare  le  parole  da  que*  luoghi  d'onde  ci  vengon  le 
cose;  molto  meno  dovrà  essere  conteso  (e  attendasi 
bene  al  mio  concetto)  raccattare  dalle   altre   parlate 
della  Toscana  que'  vocaboli  e  modi,  che  ci  si  chia- 
riscono opportuni  a  significare  i  nostri  pensieri  e  che 
la  fiorentina  non  dà.   Ed  in  effetto  quelle  tante  voci, 
che  hanno  relazione  alle  arti  ed  alle  industrie  mari- 
naresche, noi  non  le  cercheremmo  di  certo  a  Firen- 
ze, città  mediterranea,  dove  il  trovarle  sarebbe  im- 
possibile, ma  alle  marittime  di  Livorno,  di  Viareggio, 
0  a  quelle  dell'isola  dell'Elba;  dando,  in  caso  di  con- 
correnza, il  posto  di  onore  a  quella  fra  esse,  la  cui 
parlata  arieggi  più  della  lingua,  che  per  la  ricordata 
adozione  è  divenuta  comune.  E  se  ci  fosse  necessario 
oltrepassare  la  Magra,  o  la  Fiora,  o  le  creste  dell'Ap- 
permino  per  accennare  ad  idee  che  i  Toscani  non  han- 
no, noi  lo  faremmo  senza  scrupolo  di  peccare  contro 
a'  principi  posti  sin  qui  (ed  e'  s'è  fatto  pur  ora  colla 
voce  camorra  e  co'  suoi  derivati);  imperocché  credia- 
mo col  Machiavelli,  o  collo  scrittore  ignoto  del  Dia- 
logo SULLA  LINGUA,  che  va  tra  le  t)pere  di  questo,  che 
i  vocaboli,  che  una  lingua  ha  accattati  da  altri,  ella  li 
converte  nelVitso  suo,  ed  è  sì  potente  che  i  vocaboli  ac- 
cattati non  la  disordinano,  ma  la  disordina  loro,  per- 
ché quello,  che  ella  recada  altri,  lo  tira  a  sé  in  modo 
che  par  suo.  Come  per  l'incontro,  a  guardare  la  qui- 
stione  con  una  certa  generalità  e  a  non    tener  conto 
delle   inevitabili  eccezioni ,  lasceremmo   a  Firenze  e 
alla  Toscana,  neirenunciare  concetti  a  tutta  la  nazione 
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comuni,  quelle,  voci  e  maniere  di  dire,  che  riferendosi 
a  cose  e  a  costumi  puramente  locali,  e  non  potendo 
per  ciò  essere  giammai  universalmente  intese,  non  av- 
verrà che  riescano  a  smettere  in  alcun  tempo,  per  cura 
che  altri  vi  ponga ,  quel  carattere  e  quella  fisonomia 
che  le  condannano  a  rimanere  municipali. 

Pure  avvi  chi  objetteràr  Ed  assentendo  che  sia  ele- 
vato ridìoma  fiorentino  al  grado  di  lingua  comune  e 
nazionale,  non  sì  viene  a  rinunziare  con  ciò  implici- 
tamente a  tanta  ricchezza  di  modi  e  di  vocaboli,  che, 
per  essercene  altri  equivalenti,  ora  non  suonano  più, 
o  non  sonarono  mai,  tra  le  rive  dell'Arno  e  del  Mu- 
gnone,  e  de'  quali  si  vedono  ingemmati  i  nostri  les- 
sici per  opera  de'  più  illustri  scrittori?  Per  verità  io 
non  credo  che  gli  scrittori  sieno  altro  che  testimonj 
dQÌVuso  vìvo  de'  tempi,  in  cui  essi  dettarono  le  loro 
opere;  e  che  la  loro  autorità  fauctoritas,  disse  un 
antico,  in  regala  loquendi  novissima  est)  possa  al- 
trove essere  invocata  logicamente  che  nella  storia 
della  lingua.  La  quale  utile  applicazione  ci  è  tolto 
di  fare  dalla  pratica  e  dalla  teorica  di  coloro,  che, 
imbastendo  frasi  e  voci  di  tutti  i  secoli  e  di  lutti  i 
luoghi  meglio  parlanti,  ci  danno  una  locuzione  che 
nella  realtà  de*  fatti  avvenuti  non  ha  riscontro  nes- 
suno. Anzi  io  tengo  col  Magalotti  (Lett.  a  F.  Rbdii 
che,  per  le  ragioni  medesime  che  si  volle  preferita 
ne'  libri  e  nelle  scuole  il  volgare  al  latino,  e  affinché 
non  ci  accada  di  continuare  a  trovarci  ingannati  deìU 
dieci  volte  le  otto  neir  uso  delle  voci  dal  nostro  v«.»- 
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cabolario,  ci  convenga  anche  a  noi  fare  come  tìUte 
le  altre  nazioni  d'  Europa,  che  approvan  per  buono 
quello  che  di  mano  in  ìnano  si  parla  ^•.  E  se  questo 
garbato  Fiorentino  (mi  si  lasci  chiamarlo  cosi,  ben- 
chV  nascesse  Romano)  fu  in  vita  sua  un  poco  largo 
di  maniche,  si  che  questa  dottrina,  perché  regga  e 
non  sia  guasta  col  suo  esempio,  bisogna  intenderla  a 
modo;  quella  che  gli  oppongono  i  pedanti  fa  pelo,  ed 
anzi  sbonzola  da  tutte  le  parti.  Infatti  noi,  che  sen- 
tiamo tuttodì  ricantarci  per  diritto  e  per  rovescio  Tau- 
torità  del  buon  secolo  della  lingua,  o  di  quello  del  de- 
cimo Leone,  adoperiamo  noi  tutte  le  dizioni,  che  que' 
buoni  vecchi  ci  tramandarono  ;  o ,  alla  maniera  che 
facciamo  con  quelle  della  buona  ma  morta  latinità, 
]e  adoperiamo  appunto  in  quel  senso  che  ne'  loro  scrit- 
ti si  legge?  *'.  E  se  la  cagione  di  questo  tralasciare 
ora  in  disparte  tanti  modi  e  vocaboli,  che  ne'  due  au- 
rei secoli  ebbero  corso,  è  che  Yuso  vivo  più  non  li  ac- 
coglie, o  non  li  accoglie  per  l'appunto  in  quel  senso  che 
ricevettero  all'ora,  chi  non  vede  che  noi,  all'usanza  del 
proverbiale  Padre  Zappata,  predichiamo  in  un  modo  e 
raspiamo  in  im  altro;  cioè  inculchiamo  da  un  lato  l'au- 
torità degli  scrittori,  e  poi  facciamo  dall'altro  sotten- 
Irare  ad  essa,  con  un  abile  giochetto  di  mani,  quella  che 
ci  viene  dal  popolo?  E  queste  incertezze  teoriche,  ol- 
tre alle  ridicolaggini  (absit  injuria  verbo)  in  cui  die- 
dero il  Cesari  e  i  suoi  imitatori,  che  spesso  il  mucido 
e  Io  stantio  posero  innanzi  agli  studiosi  come  fresco 
ed  odoroso;  producono  per  di  più  il  passimo  effetto 


422  SULLA  LINGUA 

(avvertito  da  quel  fiore  d'ingegno  e  di  bontà,  eli  è  il 
Padre  Giuliani)  che  anche  in  Toscana  quelli ,  che  ** 
mostrano  ammirabili  nel  linguaggio  di  famiglia, 
quando  si  recano  sul  quamquam^  e  cominciano  a  scri- 
vere oa  discorrere  in  punta  di  forchetta,  non  si  san- 
no jnù  riconoscere;  imperocché ,  mal  pratici  e  \ìe'^- 
gio  istruiti,  si  persuadono  che  il  parlar  bene  gli  o^^ 
blighi  a  dipartirsi  in  tutto  dall'  uso  del  volgo,  ci" 
della  buona  lingua  è  stato,  e  (aggiungo  io)  dovrebU' 
essere  ora  e  tuttavia,  maestro  agli  scrittori  **.  Il  qual»^ 
canone  è  vero  in  tutto  ciò,  in  cui  la  lingua  scritta  e 
la  parlata  vanno  ad  un  passo;  che  dove  la  prima  jht 
la  sua  maggiore  comprensività  ideale ,  accennata  <l: 
sopra,  si  dilunga  d'un  tratto  dalla  .compagna,  ivi  la 
cosa  muta  d'aspetto,  e  il  solo  uso,  che  allora  faciia 
regola,  è  quello  che  vive  ne'  libri. 

Sennonché,  dicendo  uso  del  volgo,  non  si  vuole  mi- 
ca intendere  quelle  specialità  di  pronuncia  e  quella 
certe  sconciature  e  sgrammaticature  delle  ciane  lif 
Camaldoli  di  San  Lorenzo  e  di  S.  Frediano,  o  de'  l^e- 
ceri  di  Mercato  Vecchio  ^^\  che  pure,  a   sentenza  di 
giudice  autorevolissimo,  corrette  e  indotte  alla  for- 
ma italica  consolidata  già  negli  scritti  ,  darebbep- 
(come  si  prova,  pigliando  in  mano  gli  Scherzi  comk 
dello  Zannoni)  un'  egregia  lingua,  se  non   igttorat  : 
trascurata  di  molto,  e  più  che  non  torni,  dagli  scrii- 
tori  in  faida;  né  escludere  mica  gli  altri  àen  jìarlantì, 
di  qualunque  condizione  sociale  essi  siano.  Certo  : 
scrivere,  che  benissimo  fu  definito  un  pensato  />»'- 
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lare,  è  arte  e  non  natura;  e  come  in  ogn'opera  d'arte, 
cosi  anche  in  quelle  della  lingua  ha  luogo  quella  certa 
idea,  di  cui  confessava  senvù^si  Raffaello  nel  mettere 
sulla  tela  le  sue  mirabili  figure,  ideali  ad  un  tempo 
e  naturali  *^:  idea  che  di  sicuro  veni  vagli  alla  mente, 
non  già  dagli  spazj  imaginarj,  sibbene  in  seguito  ad 
un'attenta  osservazione  delle  opere  della  natura;  la 
quale  se  de'  tipi  creativi  in  esse  tutte  ci  dà  imagìne, 
per  le  accidentali  perturbazioni  della  materia  in  nes- 
suna ce  ne  porge  intero  l'esempio  *^  Ma  incoccian- 
do a  camminare  sulle  pedate  degli  antichi,  come  i  mae- 
stri c'insegnano,  quasi  l'arte  dello  scrivere  fosse  qiial- 
cusa  di  convenzionale,  e  andando  dietro,  non  alla  fi- 
glia, come  direbbe  Dante,  ma  aììsiqnasi  nipote  di  Dio; 
noi,  pel  doppio  rispetto  dello  stile  e  della  favella,  man- 
terremmo ai  nostri  dettati  sembianza  di  cose  rimorte, 
e  accresceremmo  il  servo  pecorame  degl'  imitatori , 
che  nelle  arti  del  disegno  fluirono  sempre  col  dege- 
nerare in  manieristi,  e  in  quelle  della  parola  diedero 
all'Italia  le  vuote  ciance  de'  parolai,  le  abbindolature 
de' boccaccevoli  e  le  nqjose  nenie  de'  petrarcheschi. 
Mentre,  di  questi  stessi  antichi  seguitando  l'esempio, 
e,  nel  fatto  del  parlare  e  dello  scrivere^  facendo  capo 
com'essi  a  quelli,  che  il  Goldoni  chiamava  con  co- 
mica arguzia  testi  vivi;  noi  conseguiremmo  il  doppio 
bene  d'una  lingua  generalmente  intesa,  perché  nella 
proprietà  delle  voci  cimentata  dWxiso  vivente,  ch'è  il 
solo  capace  ad  accertarla,  e  di  uno  stile  spigliato  e 
di  getto,  perché  informato  a  studj  del  vero  (ch'è  il 


434  SULLA   LINGUA 

criterio  giusto  deirarte,  la  quale  non  può  essere  cri- 
terio a  sé  stessa),  e  non  già  ricalcato  sulle  altrui  scrit- 
ture. Le  quali,  perché  ci  riescano  invece  profìcue,  do- 
vrebbero essere  adoperate  a  modo  di  guida  per  te- 
nerci nella  via  d'una  retta  imitazione  della  natura,  e 
per  addestrarci  a  cogliere  col  loro  riscontro  Fuso  ge- 
nuino del  popolo,  meno  insozzato  dal  foresterume  che 
per  ordinario  non  siano  le  classi ,  che  dicono  civili, 
e  gli  uomini  di  lettere  **.  Della  qual  cosa  forse  ci 
volle  ammoniti  con  peculiarità  il  Caro,  allorché,  non 
postergati  certo  la  lezione  e*  lo  studio  de'  classici,  ri- 
peteva nondimeno  al  Salviati  dovere  quel  tanto,  chV 
conosceva  di  lingua,  alla  pratica  di  Firenze  ^'^\  dove 
Uno  il  Monti  e  il  Pertìcari ,  che  lo  negavano  in  pa- 
lese nelle  loro  avvisaglie  con  la  Crusca,  confessavanci 
in  segreto  di.  essere  andati  a  cercare  quella  grazia  e 
(juella  vivezza  di  dire,  che  non  sMmparan  da'  libri. 
E  c'è  un'  altra  considerazione,  a  cui. non  pare  che 
molti   fra'  disputanti   avessero  atteso  fin  qui.   Quella 
parte  di  lingua  ,  che  può  dirsi  veramente  comune  a 
tutti  i  dialetti  della  nostra  penisola,  in  quanti  modi 
diversi  non  si  sente  a  pronunziare  in  questa  o  in  quella 
provincia,  in  questo  o  in  quel  comune,  e  fino  in  que- 
sto 0  in  quel  (juarliere  della  medesima  città?  Talché, 
ad  uno  che  non  ci  avesse  prima  fatto  bene  bene  T*)- 
j:ecchio,  riconoscerla  identica  in  sé  riuscirebbe  qua.si 
impossibile:  né  occorre  citare  esempj.  Eppure,  a  voler 
essere  intesi  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  una  è  la  forma 
che  bi.sogna  sceglier  fra  tutte.  E  se  questa  forma  ili- 
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rete  voi  esser  quella  eh' è  già  sancita  dall'uso  degli 
scrittori  e  dar  vocabolario;  io  (dato  pure  e  non  con- 
cesso che  bastasse  al  bisogno)  *®  ne  deduco  a  mio  prò: 
che,  poiché  i  classici  nostri  e  la  Crusca  non  attesero 
a  mettere  in  carta,  o  a  registro,  una  lingua  ideale  e 
tiltizia,  sibbene  una  viva  e  parlante ,  quale  era  tro- 
vata da  loro  nella  conversazione  del  popolo  civile  di 
Firenze  (ripulendo  colParte,  anche  qui,  le  consuete  sca- 
brosità della  natura);  non  meno  da  questo  lato  della  pro- 
nunzia e  deirortografìa  si  viene  a  stabilire  quel  cen- 
tro, ch'è  tanto  necessario  a\V  unità  e  aW  ìi.sualità  di 
una  colta  favella,  e  che  in  quanto  a  noi  è  stolta  coc- 
ciutaggine (mei  perdonino  i  contraddittori)  perfidiare 
a  disconoscere. 

Intesa  e  circoscritta  a  questa  guisa  l'opinione  del 
Manzoni,  io  non  veggo  che  ragione  abbia  altri  di  cre- 
•lerla  e  di  chiamarla  un  irriverente  attentato  contro 
la  classica  nostra  lingua.  La  quale,  se  suona  tuttavia 
nelle  bocche  del  popolo,  o  s'  è  necessaria  al  dottri-- 
naie  svolgimento  d'idee,  cui  la  bassa  civiltà  del  po- 
polo non  assorge;  io  non  credo  che  ci  sia  uomo  di 
senno ,  che  pensi  sul  serio  di  bandirla  affatto  dalle 
nostre  scritture.  Si  parmi  utile  rinettarla  di  que'  vec- 
chiumi non  solo,  che  l'odierna  Crusca  con  savio  in- 
tendimento ha  cominciato  a  riporre  in  un  quasi  os- 
suario della  favella;  ma  sfrondarla  altresi  di  quel  so- 
verchio ingombro  di  veri  sinonimi,  derivanti  dagli  usi 
(ielle  diverse  parlate  toscane  e  non  toscane,  e  che  gli 
scrittori,  per  quelle  insensate  gare  e  boriuzze  di  cam- 
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panile,  iaiprovvidamente  accolsero  nelle  loro  opere  t- 
i  lessicografi  ne'  vocabolanj.  Ripassando  al  vaglio  con 
questo  proposito  la  dizione  de'  classici,  e  insieme  fa- 
cendo tesoro  della  parlata  che  fiorisce  in  Firenze,  riu- 
i^anguinandola,  ove  occorra,  delle  voci  e  delle  più  fra- 
ganti  eleganze  delle  altre  genti  della  Toscana,  noi  ot- 
terremo in  ultimo  quel  che  ci  manca  e  che  dalle  no- 
stre politiche  divisioni,  più  che  da  altro,  ci  è  stato 
sinora  impedito  di  avere;  cioè  una  lingua  viva  d'I- 
talia **.  La  quale  qui,  come  in  ogn'altra  nazione  dt*! 
mondo  cosi  antica  che  moderna ,  se  non  sarà  dap- 
pertutto parlata  per  la  mal  vincibile  resistenza,  du' 
in  ogni  luogo  le  opporranno  naturalmente  i  dialetti, 
e  se  non  avrà  nelTuso  cotidiano  delle  plebi  quella  cor- 
rezione grammaticale,  ch*è  un  effetto  dell'arte  e  clu' 
però  solo  è  possibile  nel  pensato  parlare  di  chi  iion 
è  nuovo  affatto  al  culto  delle  lettere;  varrà  alinenn  :i 
togliere  quella  separazione  ch'è  al  presente  tra  il  p*»- 
polo  e  gli  scrittori,  tra  la  lingua  parlata  e  la  Uuììh.i 
scritta,  e  eh' è  si  potente  incaglio  alla  poj^olare  dif- 
fusione delle  opere  nostre,  al  libero  dispiegai^!  dei. . 
nostra  civiltà. 

Io  non  so,  mio  riverito  signore  ed  amico,  se  la  biv- 
vità  che  mi  sono  proposta,  la  poca  tranqui^ità  di  S|)'- 
rito,  con  che  mi  è  avvenuto  di  gittare  sulla  carta  que- 
s^ta  lettera,  e  la  mia  inesperienza  neir arte  delio  scri- 
vere mi  abbiano  concesso  di  esporre  con  sufficiente 
chiarezza  il  concetto  della  mia  mente.  Se  si,  e  pei 
avventura  andassi  errato  neJl'  opinare  a  questa  m:*- 
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iiiera,  io  riceverei  come  un  grande  benefìzio  che  altri, 
meglio  avveduto  di  me,  sorgesse  a  correggermi  e  a 
chiarirmi  dell'errore;  ma  la  pochezza  mia  e  la  oscu- 
rità, nella  quale  mi  vivo,  non  mi  consentono  che  io 
mi  sollevi  a  tanta  speranza.  Resta  dunque  che  io  a- 
spetti  dal  tempo  la  resoluzione  della  lite  che  ferve, 
ed  alla  quale,  chi  guardi  ben  addentro  con  animo 
spassionato,  non  sa  (dirò  col  venerando  proponitore 
(Iella  tesi  che  io  propugno)  trovare  altra  cagione  che 
quelle  sempre  deplorate,  sempre  maledette  e  sempre 
coltivate  rivalità  municipali  (V.  Lett.  a  G.  Car.); 
sicuro,  come  io  sono  dalla  mia  parte,  che  le  varie  o- 
pinioni  cadranno,  e  che  la  dottrina  ch'è  vera  conse- 
^X\\vk  finalmente  quel  luminoso  trionfo,  che  Futile  della 
nazione  e  l'onore  delle  patrie  lettere  ad  una  voce  ri- 
cliiedono  **. 

Sono,  con  sincero  affetto  e  gratitudine, 

(Trapani,  16  giugno  1868.) 

Della  S,  V.  Illma, 
SiG.  Avv.  Felice  Tribolati, 

^  Devotissimo  e  ossequent issimo 

Alberto  Buscaino  Campo. 


NOTE 


*  Dopo  nove  anni,  ed  una  trista  esperienza,  le  dico!  E 
sono:  che  altri,  stampando  dopo  di  me  in  un  giornale  lom- 
bardo, ma  con  data  anteriore  alla  mia,  una  sua  lettera  sul 
medesimo  argomento,  si  giovò  delle  mie  idee,  e  spesso  an- 
che delle  mie  parole;  in  modo  che  chi  ora  si  trovasse  a 
leggère  V  una  e  V  altra,  e  fosse  ignaro  della  cosa,  mi  po- 
trebbe facilmente  dare  del  plagiario .  Unicuiqiic  suum! 

*  Ed  ecco  perché  la  lingua  che  da  noi  si  scrive  (dirò 
€oUo  Scarabelli),  s'intende  anche  da  chi  non  la  rileva  dai 
libri  e  per  ventura  non  udi  inai  altro  che  il  proprio 
dialetto.  Ma  che  s'intenda ^  più  che  per  approssimazione, 
a  rigor  di  parola,  e  in  argomenti  strettamente  familiari; 
né  io  lo  penso,  né  il  dotto  Scarabelli  lo  crede. 

3  Un  egregio  Veronese  (il  professore  Pier  Vincenzo  Pa- 
squini),  in  una  sua  lettera  a  quel  garbato  e  forbitissimo 
scrittore,  eh' è  Pietro  Fanfani  (Borgh.  I.  6),  discorrendo 
con  molto  acume  e  giustezza  di  vedute  di  questa  medesi- 
ma quistione,  dice  falso  che  qualunque  vero  dialetto  po- 
tesse diventar  lingua;  e  ne  dà  per  ragione  che  un  dia- 
letto, che  sia  propriamente  tale,  non  è  un  tutto  di  voci 
omogenee^  com'è,  filologicamente  presa,  una  lingua;  ma  un 
barbaro  aggregato  di  elementi  eterogenei.  Ora  che  questa 
omogeneità  di  voci^  la  quale  in  tutte  le  favelle  derivative 
è  più  un  portato  del  tempo  che  iniziale,  si  trovi  anche  ne' 
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«lìalettl  (almeno  nel  grado  medesimo  che  vedesi  neiridionia 
inglese,  composto  in  gran  parte,  come  si  sa,  di  elementi 
disparatissimi,  quali  il  celtico,  il  latino  e  il  germanico),  ba- 
sta a  mostrarlo  senza  più  il  fatto  della  loro  naturale  esi- 
stenza. E  se  il  portoghese,  per  esempio,  che  pure,  chi  bei» 
guardi,  non  può  essere  considerato  nella  sua  origine  che 
come  un  dialetto  dello  spaglinolo;  pigliato  a  coltivare  da- 
gli scrittori,  potè  diventare  lingua  da  sé;  io  per  me  non 
riesco  ad  intendere  (e  mi  scusi  il  valente  contraddittore)  per 
che  cagione  altresì  il  veneto,  o  il  siciliano,  posto  nelle  me- 
desime condizioni  in  che  da  noi  fu  il  toscano  ,  non  fosse 
al  caso  di  pretendere  a  lingua, 

P.  S.  Il  Pasquini  spiegò  in  seguito  cli3  egli  non  inten- 
deva parlare  d*una  et  erogene  ita  assoluta  di  voci  de'  dia- 
letti italiani,  sibbene  di  una  relativa  all'idioma  toscano; 
il  quale,  poste  le  condizioni  etnografiche,  storiche  e  fi- 
lologiche del  nostro  paese,  ciìe  gli  mantennero  più  sin- 
cera la  sua  italianità,  era  fatto  perciò  la  sola  lingua  p«>s- 
sibile  all'Italia.  Messa  la  quistione  in  questi  termini,  glie 
forse  inutile  dire  qui  che  noi  siamo  pienamente  d'accordo. 

*  Oggi  pare  che  anche  il  fatto  si  neghi,  tutto  spiegando 
colle  vicende  dell'uso;  ma  veggano  i  grecisti  se  non  sia 
un'esagerazione  anche  questa. 

3  V.  la  lettera  di  Dante  ad  Arrigo  di  Lussemburgo,  e 
le  ragioni  storiche  del  parlamento  tenuto  in  Empoli  da 
Ghibellini  dopo  la  vittoria  di  Montaperti. 

«  Le  presenti  novellette.,,  non  solamente  in  fiorentin 
volgare  et  in  jìrosa  per  me  scritte  sono.,,  ma  ancora  in 
istilo  umilissimo  e  rimesso.  (Decam.  g.  IV.  proein.)  E 
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chi  pensi  come,  più  che  Dante  e  il  Petrarca  e  gli  altri  po- 
chi dei  secolo  decimo  juarto,  facesse  autorità  pe'  nostri  fi- 
lologi e  scrittori  del  cinquecento  il  testo  delle  cento  no- 
velle; le  quali  anzi,  a  detta  del  Foscolo  (Disc.  Stor.),  fu- 
rono considerate  per  più  di'  tre  secoli  come  uniche  sor- 
benti d*idioma  e  di  stile;  riconoscerA  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza la  decisiva  importanza  di  questa  dichiarazione. 

Nella  quale  trova  orai'Accurso  (né  il  Fanfani  il  ripiglia) 
che  di  parlata  fiorentina  non  dica  per  vero  il  Boccaccio 
CUnit.  Ling.  I,  13.);  e  se  i  Deputati  e  il  Salvini  (Annot. 
XCV.),  a  non  contare  quell'altro  parruccone  del  Davan- 
zati,  sentono  altrimenti  che  il  valente  maestro,  asserendo 
invece  che  nella  limjua  fiorentina  dice  apertamente  il 
Boccaccio  di  avere  scritto;  a  petto  a  tanta  autorità  e'  si 
vadano  a  riporre! 

'  Un  chiaro  ingegno  napolitano,  che  per  giusti  rispetti 
non  nomino,  in  un  certo  suo  Dialoghetto  sulla  lingua 
d'Italia,  a  bella  prima  parche  lo  neghi;  questo  fatto  attri- 
hueiido*  piuttosto  a  incapacità  dì  chi  scrive,  che  a  insnf- 
ficien^a  del  linguaggio.  Ma  poi  ne  conviene  anche  lui,  al- 
lorché, poche  linee  più  in  là,  condannando  noi  Italiani  a 
vestire  le  nostre  idee  colla  scacchiera  d'Arlecchino,  la  liii- 
}^ua  de'  libri  giudica  scarsa,  insufficiente  all'uso  prosai- 
co, al  comico,  al  negativo,  e  dice  che  a  questa  mancanza 
''uppiisce  efficacemente  per  ogni  città  il  dialetto.  (Ch'è 
appunto  quello  che  afferma  il  Manzoni ,  quando  nell'  ita- 
liano scritto  non  sa  riconoscere  tutte  e  singole  le  qualità 
«li  una  lingua  viva,  la  qyale  al  cotidiano  scambio  di  tutte 
le  idee  di  una  nazione  deve  essere  mezzo  sufficiente;  e 
'^lìdo  io  a  non  dargli  ragione.)  Ma  se  noi,  persone  della 
colta  società,  nati  e  cresciuti  fuor  di  Toscana,  per  tutte 
le  relazioni  della  vita,  tranne  per  quelle  familiari,  co- 
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miche,  prosaiche,  jìarliamo  italiano,  il  cui  uso  nou  r. 
viene  già  dalia  balia,  ma  solo  dai  libri;  chi  toglie  che.  al 
modo  medesimo  e  ad  imitazione  di  parecchi  de'  nostri  mag- 
giori, ad  esprimere  tutte  quelle  eccettuate  reiasioni,  per 
le  quali  non  basta  o  è  già  stantia  la  lingua  che  s'impara 
da'  classici,  noi,  invece  del  nostro,  possiamo  giovarci,  con 
più  0  meno  di  abilità,  del  dialetto  di  Firenze;  dove  /e  lo- 
cuzioni ,  di  cui  ci  seì'viamo  in  Parlamento ,  nel  fòro, 
nelVamministrasione,  ne*  comandi  militari  e  navali,  nel 
giornalismo,  neirinsegnamento  di  tutti  i  gradi  e  di  tuth' 
le  discipline,  in  teatro,  ne*  libri  d'ogni  argomento  e  nello 
società,  si  trovano  per  di  più  a  fare  tutt'un  corpo  con  quel- 
l'altre, che  a'  Fiorentini  (similissimi,  se  non  uguali,  di  co- 
stumi e  di  civiltà  agli  altri  popoli  della  penisola)  servono 
a  manifestare  la  prosa  della  vita,  l'idea  comica  italiana' 
Confesso  che  non  lo  veggo.  E  se  la  nostra  letteratura  • 
sublime,  cioè  non  e  che  unamcz^a  letteratura,  mancan- 
dole la  parte  più  individuale,  più  caratteristica^  laqualt* 
presso  di  noi  è  rappresentata  da*  prodotti  in  dialetOK 
mentre  alle  altre  letterature,  che  hanno  una  lingua  vera- 
mente comune,  invece  non  manca;  se  gli  scrittori  nostri, 
e  con  peculiarità  i  non  toscani,  per  non  sapere  dire  cer;» 
cose  alla  dimestica,  stanno  sempre  in  tono,  su*  trampoh 
e  non  discendono  mai  da  una  specie  di  piedistallo:  v 
per  lo  più  essi  non  hanno  grazia  a  barzellettare,  ed  of 
che  Alessandro  Tassoni  nella  sua  Secchia  rapita  /" 
dell*orso  che  balla,  di  chi  la  colpa  (mei  conceda  il  doti" 
€  vivace  oppositore),  se  non  della  cocciutaggine  di  noi  Ila 
liani,  che  troppo  teneri  de'  particolari  dialetti  negli  abi- 
tuali usi  della  vita,  la  lingua  perfidiamo  a  cercare  esi*lu- 
sivamente  da-  libri,  che  non  possono  darcela  viva,  ed  intera, 
rifuggendo  (mi  si  lasci  ripeterlo  qui),  por  certe  ])orie  e  cert»- 
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mal  domate  ìnvidiuzze  di  campanile,  dalie  native  grazie 
della  parlata  di  Firenze?  Le  quali  raccogliere  oggi  e  fis- 
sare e  rendere  comuni  e  regolari  negli  scritti  ninno  dirà 
certo  opera  impossibile,  se  il  Caro  e  V  Ariosto  (per  par- 
lare di  non  toscani)  ce  ne  fornirono  a'  loro  tempi  cosi  splen- 
dido esempio. 

*  Ma  chi  potrebbe  volere,  e  nemmeno  imm,aginare  un 
vocabolario  che  contenesse  j  per  esempio,  i  terìuini  re- 
lativi alle  arti  dell'architetto,  dell' or  iolajo,  dello  stam- 
patore ec.  ?  par  che  qui  gridi  alcuno  col  Manzoni.  (App. 
pag.  17.)  Ed  io  rispondo:  Se  le  arti  e'  mestieri  avessero 
tutti  una  particolare  nomenclatura  a  uso  di  quelli  che 
li  professano,  ed  una  generale  ad  uso  del  popolo  ,  come 
hanno,  verbìgrazla.  le  scienze  naturali;  oh  allora  si  capi- 
rebbe benissimo  che  s'  avessero  a  registrare  nel  vocabo- 
lario della  lingua  i  termini  relativi  all'uso  comune,  e 
rimettere  gli  altri  a  un  vocabolario  particolare.  Ma  poi- 
ché in  essi  gli  oggetti  e  le  operazioni ,  che  compongono 
la  loro  materia  particolare,  anche  la  porzione  civile  e 
colta  del  pubblico,  sene  vuole  discorrere  domesticamente, 
è  obligata  nominare  né  più  né  meno  al  modo  di  quelli  che 
fanno  la  professione;  è  conseguenza  che  altresì  que'  ter- 
mini particolari,  come  parte  integrale  dell'uso,  devono 
essere  registrati  nel  Dizionario  della  lingua.  Che  altri- 
menti non  sarebbe  più  vero  che  lingua  è  una  quantità  di 
locuzioni  identiche  ,  adequata  ad  una  intera  comuni- 
cazione di  pensieri,  e  che  tra  chi  parla  e  chi  ascolta, 
ira  chi  scrive  e  chi  legge,  ci  deve  essere,  di  necessità,  un 
linguaggio  comune. 

»  A  chi  si  sentisse  la  voglia  di  negarlo,  oltre  il  fatto  della 
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Marina  che  accenno  di  sotto,  risponderebbe  per  meil  Cav. 
Pietro  Fanfani.  Il  quale,  alle  pagine  8  e  20  della  sua  I*rb- 
LEZiONE,  alterino  che  assai  variabilità  c'è...  anche  tra* 
rarii  popoli  della  Toscana,  nel  linguaggio  che  suol  dirsi 
doraestico;  e  che  molte  voci  singolari  di  questo  e  quel 
dialetto  toscai-O,  le  quali  il  Giusti  adoperò,  sono  di  diffi- 
cile intelligenza  a'  Fiorentini  stessi.  Solo  come  questi 
due  fatti  potessero  essere  allegati  in  uno  scritto  inteso  a 
combattere  la  tesi  del  Manzoni,  non  riesce  cosi  agevole  il 
comprenderlo!. . .  Ma  già,  ecco;  anche  tutta  cotesta  varia- 
bilità (o  piuttosto  varietà;  che  quella  indica  la  potenza. 

(|uesta  l'atto)  è  ricchezza  di  lingua! Amen!  dico  io. 

e  se  non  vera,  ben  trovata.  Sennonché  e'  ci  resta  a  smal- 
tire tuttavia  una  piccola  difficoltai Sono  forse  tutti  jrli 

altri  nostri  vernacoli  dialetti  dell'arabo  o  del  chinese,  che 

noi  dobbiamo  rimanerci  in  tal  caso  al  solo  toscano? 

Oh  non  vedete,  oculatissimi  contraddittori  del  Manzoni,  che 
«luesta  benedetta  logica  è  uno  sdrucciolo,  dove,  pres<:)  una 
volta  l'aire,  fermare  i  piedi  a  mezza  strada  è  impossibile? 
E'  vi  bisogna  o  andare  sino  in  fondo,  o  non  muovervi  I 

*o  Leviamone  un  saggio  in  due  o  tre  esempj.  Uarbuh'.* 
dei  Latini  il  nostro  vocabolario  consente  che  si  traduca  o 
co'  Fiorentini  corbezzolo,  o  co'  Pistoiesi  àlbatro,  o  con  al- 
cuni scrittori  àrbuto.  L'erba,  che  nasce  su  pe'  muri  e  che 
da'  botanici  ò  detta  parietaria  offlcinalis,  noi  potremmo 
chiamarla  o  ,  come  ad  Arezzo,  murajola ,  o,  come  a  Fi- 
renze, paritaria,  o,  come  a  Siena,  vctriola.  I  chicclii  delle 
pine,  che  dagli  scrittori  ci  è  fatta  abilità  di  denomtnare  o. 
alla  fiorentina,  pinocchi,  o,  all'  aretina,  pignòli;  alla  pi- 
stoiese sarebbero  pinoccoli,  alla  senese  pinottoli,  alla  p»- 
.-ana  pinòli,  alla  lucchese  pinci  li.  Ora  ò  ricchezza  col**- 
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sta?  Cotesta  è  la  Babilonia!  La  quale  riuscirebbe  anciie 
peggiore,  se  ad  ogn'uomo  di  lettere  fosse  in  arbitrio,  come 
alcuno  pretende,  arricchire  o  far  più  bella  la  lìngua  co- 
mune, sostituendo  alle  maniere  già  in  uso  vocaboli  e  modi, 
che  spicchino,  o  sieno  creduti  spiccar  meglio  per  venustà 
nel  suo  dialetto  nativo. 

"  Il  Fornari,  andando  in  questo  anche  più  in  là  che  il 
Manzoni,  risponde  risolutamente  che  si;  poiché  per  lui  l'ot- 
tima lingua  italiana. .  è  vica  in  Firenze;  non  in  Firenze 
sola,  ma  li  meglio  che  altrove j  e  solamente  li  intera.  (V. 
Propugn.  I,  pag.  42.)  Ma  se  sono  vere,  come  io  le  credo 
verissime,  le  cose  che  dico  più  innanzi,  mi  pare  che  dell'ag- 
giustatezza di  questa  sua  asserzione  ci  sia  permesso  di  du- 
bitare. 

**  Ma  il  dialetto  fiorentino  rigurgita  di  pessimi  e  mo- 
struosi vocaboli  !  grida  lo  Scarabelli.  (Opin.  pag.  12. J  E 
se  dalla  lingua,  che  si  scrive,  abbiamo  il  buono,  dovrem 
farne  baratto  col  cattivo  ?.,,  Oh  adagio  a'  ma'  passi!  mio 
riverito  ed  egregio  signor  professore.  Ecco,  per  esempio, 
io  di  questo  rigurgitare  di  pessimi  e  mostruosi  vocaboli 
che  fa  il  dialetto  fiorentino,  per  verità  non  me  ne  sono  mai 
accorto;  e  se  in  esso  si  sente  ripetere  toelette,  boeta,  bigiù, 
frisore,  comò,  bulloà,  ec,  il  vero  popolo  non  li  dice.  Ep- 
poi^  di  grazia,  che  è  il  buono  e  il  cattivo  in  opera  di  lin- 
gua; la  quale  nell'ordine  delle  cose  ha  ragione  di  mezzo 
e  non  di  fine?  Se  ho  a  dirla  come  la  penso,  ciò  che  si 
parla,  e  s'intende,  e  non  istrania  punto  dall'indole  propria 
d'una  favella,  e  si  conviene  coU'argomento  che  si  ha  alle 
mani,  per  me  è  buono;  ed  è  invece  cattivo,  ed  anzi  pes- 
simo, quel  che  non  si  parla  e  non  s'intende.  Infatti  io  sa- 
rei molto  curioso  di  conoscere  in  che  maniera  riescano  i 
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maestri  a  sapere  in  quale  precisa  significazione  abbia  al- 
tri adoperato  un  vocabolo  (e  sono  tanti  !),  che  ha  avuto  us(> 
e  però  valore  vario  col  variare  de'  secoli;  quando  si  è  già 
ricusato  di  stabilirlo  col  fare  capo  slWuso  vivente!  Cert> 
noi  profani  potremmo  tirare  a  indovinare  e  intendere  an- 
che per  discrezione  ,  come  spesso  siamo  costretti  di  fare 
nel  leggere  certe  scritture;  ma  riuscire  a  saperlo  propria- 
mente, non  credo  che  possiamo. 

*3  Calunniare,  verbigrazia  nella  lingua  del  trecento  e 
del  cinquecento,  quando  questa  fugaja  di  giornali  politici 
non  peranco  era  dì  voga,  non  vale,  come  neirodierna,  scal- 
trita forse  dalla  pratica  di  questi  :  apporre  altrui  malì- 
(jnamente  qualche  falsità  ;  ma  accusarlo,  a  dritto ,  o  a 
torto  che  si  facesse,  innanzi  alla  publica  opinione  più 
che  a*  magistrati.  E  i  vocabolari,  che  questa  distinzione 
non  pongono  (né  io  ne  conosco  alcuno  che  la  ponga),  al 
certo  s'ingannano.  (V.  in  questo  stesso  volume  a  pag.  350  e 
seg.)  Ora  se  l'uso  degli  aurei  scrittori  facesse  regola, 
come  i  retori  scattedrano;  quanti  studiano  a  scrivere  cor- 
rettamente (che  siano  frantesi  o  no  è  il  meno  che  importali 
dovrebbero  adoperare  al  modo  di  quelli,  e  non  già  al  m>- 
stro  ,  del  quale  non  è  frequente  trovare  esempi  molU)  si- 
curi al  di  là  del  secento,  questo  benedetto  calunniare! 

**  Veramente  il  Giuliani  dice  anche  (V.  la  sua  Lettera 
sull'unità  della  lingua.)  che  accettare  negli  scrittilo 
lingua  fiorentina  al  modo  di  quanti  la  parlano  e  scri- 
vono senza  averla  studiata  ne'  libri  e  raffinata  per  lun- 
go e  corretto  uso  sarebbe  un  porgere  esempio  di  tal  bar- 
barie, che  peggiore  non  si  riscontra  nella  mal  colta  fo- 
relld  e  nelle  simili  scritture  degli  altri  Italiani.  Ma  (la- 
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sciando  stare  l'evidente  esagerazione,  che  scorgesi  in  que- 
ste ultime  parole)  egli  intende  certo,  non  della  sostansa, 
la  quale  sa  che  il  popolo  meglio  che  altri  conserva  più 
'onforme  ali*  ottima  lingua  de'  nostri  primi  scrittori) 
sìbbene  dì  alcune  specialità  di  pronuncia  e  di  certe  scon- 
ciature e  sgrammaticature  da  plebe,  che  ogni  po'  di  col- 
tura letteraria  basta  a  correggere.  Che  altrimenti  non  ci 
sarebbe  il  verso  di  accordare  questo  qui  con  quello  che 
aflferma  pili  sotto,  in  proposito  dell'abate  Zannoni.;  il  quale, 
il  dialetto  fiorentino  scrivendo  cosi  com*è  parlato  dal  vol- 
i/o, seppe  farlo  con  tanto  garbo,  da  mostrare,  più  che  un 
f*scmpio  dell  V  peggiore  barbarie,  uno  stile  disinvolto,  ed 
anzi  (toltone  un  dieci  o  dodici  tra  vocaboli  e  modi  pro- 
verbiali ,  e  ridotto  il  resto  alla  forma  italica  consoli- 
fiata  già  negli  scritti)  un'egregia  lingua;  la  quale  poi  in- 
vece gli  fa  cecca  e  restagli  nella  penna,  quando  mette  in 
i^'cena  le  genti  cosi  dette  civili,  o  peggio  se  rincivilite, 
E  si  Ciie  altro  naturalmente  era  da  ripromettersi  da  lui;  il 
quale,  accademico  della  Crusca,  la  lingua,  che  ebbe  na- 
tiva, è  a  presumere  avesse  inoltre  studiato  ne'  libri  e  raf- 
finatalcc  per  lungo  e  corretto  uso  ! 

•-  Le  quali  in  realtà  (non  computato  quelle  che,  a  modo 
«Ielle  dissonanze  nella  musica,  a  volte  potrebbero  fare  buon 
gioco)  riescono  minori  d'assai  che  altri  non  mostri  di  cre- 
dere. Chiunque  intese  le  ciane  (dice  benissimo  nel  suo  re- 
cente Discorso  sull'unità  della  lingua  il  Tommaseo), 
sa  che  il  loro  linguaggio  non  suona  cosi  per  l'appunto  co- 
me giace  in  carta  per  caricatura  di  celia,  e  che  l'orto- 
grafia letterata  le  calunnia.  Invece  gli  altri  nostri  dia- 
letti si  veggono  scritti  più  correttamente  che  per  ordina- 
rio non  s'odano  a  pronunziare.  Noi  Siciliani,  per  esempio, 
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forziamo  in  siiBfatta  maniera  su  talune  consonanti  da  ren- 
derne doppia  la  vibrazione  (abbiéu,  ggcnti,  rraggiuni,,  • 
poi  usiamo  metterle  in  iscrittura  come  se  questo  non  Idsm». 
Con  fatti  cosi  alterati  è  egli  possibile  agrinesperti  foniiarr 
un  retto  giudizio  sul  grado  di  vicinità  che  le  varie  par- 
late d'Italia  mantengono  colla  lingua,  che  suol  denominar- 
cu  Uà  o  comune? 

m 

<6  Se,  nello  scrivere  il  secondo  de'  suoi  eruditi  Hacìi»»- 

N AMENTI   SULLA  LINGUA  ITALIANA,  il   bravO  NcruCCi  aWSV 

guardato  a  ciò  (egli,  che  consente  che  fu  e  sarà  sempre p*» 
ogni  dove  un  dialetto  quello  che  finisce  per  direnire  Un 
gua  nazionale  e  comune  di  un  popolo)^  si  sarebbe  ceri 
avveduto  che  combattere  la  tesi  manzoniana  ,  recando  i: 
prova  delle  differenze,  che  anche  i  parlari  toscani  hano 
colla  lingua  illustre  italiana,  le  storpiature  dalli  vornos* 
del  lucchese,  del  fiorentino,  del  senese,  del  pistojese  e  de'- 
l'aretino,  era  un  armeggiare  colle  nuvole,  un  uscire  di  car- 
reggiata. Farebbe  invece  breccia  l'argomento  se  si  riusciss' 
a  dimostrare  (ma  qui  è  che  ci  casca  l'asino)  o  che  l'espe- 
rimento proposto  dal  Giuliani,  e  che  io  accenno  nel  te<l' 
sugli  Scherzi  comici  dello   Zannoni  (i  quali  contenfj*^' 
molta  della  meglio  lingua  parlata,  non  che  in  Firen: 
in  tutta  Toscana)  sia  possibile  ripeterlo  felicemente,  ik 
su  poche  frasi  staccate  scelte  ad  arbitrio,  ma  su  tutti  j: 
scritti  in  dialetto  della  nostra  penisola,  e  averne  del  par 
lil)ri  non  meno  piacevoli  che  utili  per  gli  Italiani  tv*' 
()  ch'e'  non  possa  aver  luogo  su  nessuno.  Il  Giudici,  ci- 
si  provò  a   farlo  sulle   poesìe  del  Meli,  benché  sceglie>r« 
canzone  di  nobile  argomento,  dove  conseguentemente  è  na- 
turale si  adoperasse  quella  parte  di  lingua,  che  con  ina^;- 
giore  verità  potrebbe  dirsi  comune  a  tutti  i  dialetti  italian. 
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fu  dal  fatto  medesimo  astretto  a  confessare  che  i  versi  del- 
l'immortale siciliano  quanto  sono  elegantissimi  nel  pro- 
prio dettato,  tanto  riescono  volgari  in  italiano  letterale. 
E  si  che  il  vernacolo  siciliano  è  meno  discosto  clie  altri  non 
creda  dal  toscano  parlato!  Onde  la  singolare  attitudine, 
che  il  Nerucci  riconosce  in  particolar  modo  ne'  Siciliani, 
di  confondersi  co'  Toscani ,  e  che  egli  attribuisce  alla 
l'ocalità  del  loro  dialetto. 

Il  signor  Accorso  poi ,  che  in  una  sua  scrittura,  publi- 
cata  nel  N.*  18  delTUNTTÀ  della  lingua,  volle  ricordare 
a  me  nominatamente  la  ^distinzione  posta  dal  Monti  e 
dall'Alighieri  tra  la  lingua  scritta  e  la  parlata,  Ira  la 
lingua  plebea  e  la  lingua  illustre;  se  si  fosse  dato  la  pena 
d'attendere  alquanto  più  a  modo  a  quello  che  io  dico  nel 
testo,  si  sarebbe  forse  risparmiato  il  fastidio  di  farmi  cosi 
fuori  di  proposito  quella  lezioncina.  Anzi  meditando  un 
po'  meglio  sulle  sue  stesse  parole,  che  dicono  con  verità: 
tra  popolo  e  scrittori  deve  intercedere  la  differen:sai  se 
non  altro,  che  è  tra  il  meno  e  il  più  perfetto;  si  sarebbe 
avvisto  di  certo  che,  a  rimenarle  bene  bene,  le  non  fanno 
punto  presa  con  quell'altre,  dov  ei  sentenzia  un  po'  a  van- 
vera che  la  lingua  scritta  e  da  scrivere  è  già  bella  e  com- 
piuta, e  non  rimanci  che  cercarla  e  studiarla  ne'  clas- 
sici. Imperocché  qui,  se  io  capisco  nulla  nulla  il  suo  la- 
tino, della  lingua  del  popolo  e  di  quella  degli  scrittori  e, 
ne  fa  in  fin  de'  conti  due  cose  sostanzialmente  diverse,  es 
sendo  che  1' una  è  mobile  per  natura,  perché  vivente,  e 
l'altra  fissa  e  non  ravvivabilc  in  alcuna  maniera,  perché,  in 
ffuanto  solamente  scritta,  la  non  potrebbe  essere  altro  che 
convenzionale  o  morta.  Ora  in  questo  mondo  se  i  vivi  si 
educano  e  si  perfezionano  coH'arte,  che  non  ha  nulla  che 
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vedere  con  tutto  ciò  che  sente  d'artifizìato;  i  morti,  poverinil 
e*  si  portano  al  camposanto. 

*'  Da  questo,,  che  dico  qui,  al  fatto,  che  si  conta  senza 
punto  discuterlo,  del  pittore  Zeus!  e  della  sua  Elena  e'  ci 
corre,  e'  ci  corre.  E  ne  fo  questo  accenno  perché  sieno  me- 
glio attese  le  mie  parole,  e  perché  non  mi  si  dia  taccia  di 
patrocinare  adesso,  con  poca  coesione  logica  d'idee,  quel- 
l'eclettismo estetico  e  linguistico,  che  ho  ripudiato  più  in  là. 

E  se  a  cosiffatto  modo  di  concepire  l'ideale  nell'arte  si 
fosse  accordato  quell'illustre  ed  egregio  filologo,  ch'ò  il  Giù- 
liani;  non  avrebbe  detto  che  scusa  la  lingua,  quale  si  ri- 
scontra negli  scrittori  e  specialmente  in  quell'aureo  se- 
colo, non  avremmo  neppure  iti  criterio  a  giudicare  della 
buona  lingua  de*  parlanti.  Quando  la  verità  vera  è  ap- 
punto il  contrario;  né  per  altro  riuscirono  aurei  qa^*  buoni 
precentistì,  che  per  aver  posto  a  comune  fondamento  dei 
loro  scrivere  la  lingua  usata  allotta  dal  volgo,  che  fra 
la  tenace  scoria  tuttavia  la  custodisce  pressoché  intera. 
E  solo  dal  quattrocento  a  questa  parte,  cioè  dacché  piglia- 
rono il  campo  i  retori  e  i  grammatici,  tanto  meno  abbiamo 
avuto  noi  di  belli  scrittori,  quanto  più  s'è  voluto  fare  l'arlf 
criterio  a  sé  stessa,  e  ci  siamo  discostati ,  nella  composi- 
zione delle  opere  nostre,  dall'osservazione  e  dallo  studi»» 
della  viva  natura. 

*»  Epoca,  esempligrazia,  s'è  cominciato  a  dire  ed  a  scri- 
vere anche  in  Toscana  per  età,  tempo,  stagione  ec.  in  ge- 
nerale. «  Tu  avresti  x>oluto  che  io  ponessi  via  via  in  cime 
o  in  fondo  a  ciascuna  di  queste  composizioni  l' cpoc'- 
della  loro  nascita  »  lasciò  correre  fra  l'altre  volte  fino  i» 
Giusti  in  una  leltera  a  F.  S.  Orlandini.  Ma  epoca  ne'  ito- 
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stri  classici  (secondo  avverte  il  Vocabolario)  lia  senso  esclu- 
sivamente di  punto  fisso  nella  storia,  d*  onde  si.  comin- 
cia 0  si  può  cominciare  a  contar  gli  anni,  e  che  d'or^ 
dinario  è  notevole  per  qualche  avvenim^eato  memorabile . 
Ora,  poiché  anche  in  questa  significazione  essa  vive  tut- 
tavia nella  lingua  del  popolo  (e  n*è  prova  il  modo  comu- 
nissimo: fare  epoca);  per  non  confondere  le  idee,  nell'al- 
tra dianzi  notata  è  da  tenerla  piuttosto  un  abaso,  del  quale, 
come  di  vergognoso  errore  (per  dirlo  col  Fanfani,  senza 
punto  perdere  di  riverenza  al  massimo  Giusti)  dovrebbe  es- 
sere schivo  ogni  polito  scrittore.  Abitudine,  per  incontro, 
che  ne'  classici  vale  appunto  una  certa  convenienza  ed 
inclinazione  che  Vuomo  ha  ad  operare  una  data  cosa, 
come  spiegò  il  Gel  li  (Capr.  Bott.  Rag.  IV.);  poiché  oggi 
cosi  non  è  più  intesa  dal  popolo,  non  sarebbe  né  barbaro 
né  falso,  ma  necessario  anzi  a  chiarezza,  adoperarla,  come 
si  fa  nell'uso  vivo,  quale  uno  de'  sinonimi  di  abito. 

**  Ed  e'  l'aveva  cantato  molto  più  chiaramente  al  Castel- 
vetro,  nella  seconda  parte  della  sua  Apologia:  L'osserva- 
Sion  degli  autori  è  necessaria  (egli  dice);  ma  non  ogni 
cosa  v'è  dentro.  Ed  oltre  a  quello  che  si  trova  scritto  da 
loro,  è  di  più  momento  e  di  più  vantaggio  che  non  pen- 
sate, l'aver  avuto  mona  Sandra  per  balia,  m^aestro  Pip- 
po per  pedante,  la  Loggia  per  iscuola,  Fiesole  per  villa, 
aver  girato  più  volte  il  coro  di  santa  Riparala,  seduto 
molte  sere  sotto  il  tetto  de'  Pisani,  praticato  m,olto  tempo, 
per  dio,  fino  in  Guai  fonda,  per  saper  la  natura  d'essa 
(lingua).  Imperocché  egli .  cosi  solenne  maestro  nell'  arte 
dello  scrivere  e  che,  più  che  per  vane  e  fumose  teoriche, 
parlava  per  esperienza;  era  della  scomunicata  opinione  di 
coloro,  che  reputano  errore  (ed  è  bene  ridirlo  colle  sue 
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proprie  parole)  credere  che  in  questa  lingua  si  debba  fari' 
come  nella  greca  e  nella  latina;  le  quali  essendo  mork 
quanto  all'uso  del  parlar  comune,  è  necessario  che  ^i 
scrivano  cavando  dagli  scritti  de'  pochi  ed  imitando  i 
migliori j  non  potendosi  da  noi  conoscere  la  forsa  né  hi 
belici  sa  lor  naturale.  Ma  di  questa,  che   naturalmeìitf 
e  comunem,entp  si  parla  e  s'intende  da  tutti,  e  che  vira 
e  nuda  interamente  ci  si  mostra,  nou  c'esser  giudizio  a 
pensare  che  necessariam,cnte  si  debba  cavar  dagli  scrit- 
ti, . .  e  non  da*  molti  che  la  parlano  e  la  scrivono.  (Ivi. 
p.  I.)  Il  Castel  vetro  e  i  nostri  poliglotti  d'oggidì,  a  sentirle 
cosi  grosse,  turandosi  le  orecchie,  e  stracciando  i  loro  ve- 
stimenti a  modo  del  sommo  sacerdote  Càiafa,  esclameranno: 
Ha  bestemmiato  ! 

*o  E  perché  non  basti,  veggasi  alquanto  più  in  là,  neKe 
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*^  Non  perché  tutta  sia  morta,  cioè  non  più  parlata  ila! 
popolo,  la  lingua  eh  »  si  trova  ne'  libri:  tutt'altro!  ma  per- 
ché come  tale  s'è  studiata  sin  qui,  né  tutti  siamo  d'acconl' 
a  riconoscere  l'uso  vivo,  al  quale  ragguagliai^  quello  de- 
gli scrittori,  e  dal  quale  togliere,  secondo  i  casi,  quel  lant- 
che  ci  abbisogna  alla  compiuta  ed  uniforme  espressioiit* 
delle  nostre  idee.  Que'  che  si  gran  rumore  fecero  in  cap" 
al  Manzoni  per  questo  suo  detto  (ed  e'  non  furono  i  meno . 
o  non  intesero  le  sue  parole,  o  di  ciò  che  sia  propriamente 
una  lingua  riva  non  si  reser  capaci.  Infatti  se  a*  sm». 
tempi  il  Foscolo  (Op.  cit.)  affermò  vivo  l'italiano,  quan- 
tunque lo  sentenziasse  non  mai  parlato;  oggi  v'ha  chi  ri- 
pete che  morta  non  può  dirsi  una  lingua  che  si  scrìr'- 
(quasi  che  morto  non  fosse  sin  qui  il  lat-no,  perché  in  u-*> 
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già  fra*  dotti,  ed  ora  de'  teologi  e  delia  Chiesa  romana); 
mentre  altri  invece  l'essenza  d' una  lingua  viva  vuole  sia 
ì'ìposta  nel  complesso  di  tutti  i  suoi  dialetti  !  Che  poi 
il  volgare  illustre^  cioè  reso  letterario  dall'arte  degli  scrit- 
tori, e  da  Dante  chiamato  però  curiale  o  regolato,  sia  in- 
teso dalle  plebi  tutte  d' Italia  e  adoperato  da  esse  nelle 
iomunicasioni  loro,  si   che  debba  a  buon  diritto   essere 
tenuto  come  il  solo  ansi  l'unico  strumento  di  comuni- 
casione  di  tutti  i  popoli  della  nazione  ,  più  che   degli 
uomini  colti  e  in  argomenti  tutt' altro  che  familiari;  per- 
doni lo  Scarabelli  (e  creda  che  ci  è  voluto  tutto  V  amore 
della  .verità  a  mettermi  in  bocca  queste  parole),  ma  la  sua 
è  una  di  quelle  asserzioni,  che  possono  bene  nel  bollore 
della  disputa  gittarsi ,  senza  molta  considerazione  ,  sulla 
carta,  e  non  pensarci  più  in  là;  ma  all'ora  del  provarle  ti 
voglio  !  Né  io  mi  perito  punto  di  farne  appello  al  suo  me- 
desimo giudizio. 

**  Al  Manzoni  fu  fatto  rimprovero  di  non  mettere  in  pra- 
tica la  dottrina  che  insegna,  e  di  voler  fiorentinarc  l'Italia 
intanto  che  egli  dura  impenitente  nel  suo  milanesimo. 
Anzi  le  prove,  che  danno  corpo  a  questa  accusa,  altri  cre- 
dette di  trovare  sin  nel  principio  di  una  delle  lettere  da 
lui  scritte  su  questo  argomento;  la  quale  reca  in  fronte  un 
proverbio ,  che  affermasi  lombardo ,  e  che  in  verità  è  to- 
scano insieme  e  siciliano  e  forse  di  tutte  e  ciascune  le  ita- 
liane Provincie.  Quanto  di  vero  o  di  falso  ci  sia  in  questi 
appunti  io  non  entro  a  discuterlo;  che  non  è  luogo  né  tempo 
da  ciò,  né  in  me  è  autorità  e  studio  sufficiente  a  pronun- 
ziare su  questo  litigio.  SI  bene  mi  piace  di  aggiungere,  che 
ove  per  avventura  anche  a  me  avessero  la  degnazione  di 
ripetere  i  critici  o  il  famoso  medice,  cura  te  ipsum,  o  la 
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nota  favola  delia  granchiessa  e  de'  figli;  risponderei  senza 
esitare,  che  del  senso  comune  la  mamma  natura  dovè  at- 
tribuirne pure  a  me  la  mia  parte;  e  che  se  per  manco  d'e- 
sperienza io  non  sono  stato  buono  a  fare  (né  n'  ho  slxuUì 
la  «pretensione  di  certo),  non  è  in  tutto  fuor  del  probabile 
che,  in  questo  particolare  qui,  io  almeno  possa  essere  riu- 
scito ad  intendere  come  va  fatto.  Gli  esempj,  che  faccianu 
al  caso,  non  mancheranno  i  maestri  di  darceli. 


—>J\/\J\/\y- 
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Uso  a  non  aver  peli  in  bocca  *  e  a  manifestare  con 
certa  rustica  franchezza  quello  che  penso  ,  non  e'  è 
oerso  poi  di  smetterne  il  vezzo  anche  quando  accade 
di  discorrere  con  letterati  di  baldacchino;  e  specie  in 
dispute  di  filologia^  i  cui  aridumi  peraltro  è  neces- 
sario ravvivare  in  qualche  modo^  chi  non  ami  ras- 
regnarsi  a  fare ,  scrivendo ,  la  parte  del  Battista  e 
predicare  ai*  porri.  Non  appongaci  quindi  a  ridicola 
presunzione  di  saperla  più  lunga  del  compagno ^  né 
n  irriverenza^  voluta  usare  di  proposito  verso  gli  e- 
(fregi  e  benemeriti  compilatori  deirVmjk  della  lin- 
gua, c?e'  quali  per  più  conti  r Italia  si  tiene,  se  an^ 
che  in  questa  lettera  a  loro  diretta  mi  è  avvenuto, 
(tome  al  solito,  di  dire  il  fatto  mio  liberamente;  e  ne 
fo  quest'anticipata  dichiarazione,  perché  mi  dorrebbe 
dal  fondo  dell'anima  che  da  essi,  o  dal  publico,  ve- 
nissero prese  in  inala  parte  le  mie  parole,  ed  altri- 
hìiita  loro  in  conseguenza  un' intenzione  che  non  fu 
punto  la  mia. 


Illustrissimi  Signori, 


Nel  programma  del  nuovo  periodico,  che  le  SS.  VV. 
si  sono  accinte  adesso  a  compilare,  coW unico  propo- 
sito di  dar  corpo  alVidea  di  chi  avvisò  la  pubblica- 
zione di  14 n  apposito  giornale  essere  un  mezzo  sopra 
tutti  efficacissimo  per  condurre  il  nostro  paese  al  de- 
siderato fine  deir unità  della  lingua;  è  detto  cortese- 
mente che  non  terranno  broncio,  anzi  sapranno  molto 
grado  a  chi  con  ragione  e  carità  sapesse  trovare  qual- 
che cosa  a  ridire  sulla  santa  e  patriottica  opera  lo- 
ro '.  Ed  io  che,  come  loro,  negli  studi  di  lingua  ho 
attèso  sempre  con  gualche  amore,  sebbene,  per  verità, 
nel  fatto  d'intendermene  un  pochino  addentro  sia  rima- 
sto solo  col  desiderio;  non  per  grado  che  me  ne  aspet- 
ti, ma  perché  questo  della  lingua  è  un  lecco  per  me, 
che,  con  tutti  i  miei  bravi  propositi  in  contrario,  a  pi- 
gliarmici  non  ci  vuol  altro  che  V  occasione  ;  ardisco 
anche  questa  volta  mettere  il  becco  in  molle,  ed  al 
banchetto,  apparecchiato  da  loro  per  gli  uomini  del 
mestiere,  presentarmi  non  invitato.  Abbiano  dunque 
la  pazienza  di  lasciarmi  fare  cosi  alla  buona  quattro 
parole ,  nelle  mie  considerazioni  tenendo  sempre  la 
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mira  a  ciò  ch'è  il  nolo  vero  della  quistione  che  s'a- 
gita ora  in  Italia  ;  e  se  riuscirò  ad  azzeccarne  qual- 
cuna, bene;  se  no  (com'è  pure  probabile,  che  in  fondo 
in  .fondo  d'avere  la  ragione  io  ninno  m'ha  dato  pe- 
gno che  m'assicuri J,  da  un  po'  di  tempo  perso  in  fuori, 
per  me  e  per  loro  e'  non  ci  sarà  stato  mica  un  gran 
<ianno. 

E  comincerò  anzi  tutto  dal  confessare  come,  ap- 
))ena  ebbi  gittato  l'occhio  qui  e  qua  nel  primo  nu- 
mero del  loro  periodico ,  un  senso  di  sorpresa  e  dì 
compiacimento  insieme  mi  facesse  sclamare  da  me  a 
me:  Guarda  s'è  poi  vero,  ciò  che  alcuni  asseriscono, 
che  le  dispute  Ira  le  i)ersone  di  lettere  facciano  seriH 
pre  come  la  nebbia,  la  quale  lascia  il  tempo  che  trova! 
Tosto  che  quel  benedetto  uomo  del  Manzoni  si  lasciò 
scappare  di  bocca  che,  per  le  fisime  della  nostra  edu- 
cazione letteraria  e  per  parecchie  altre  cagioni,  fra  le 
quali  principilissima  la  separazione  politica,  durata  si- 
no a  jeri;  noi  avevamo,  si,  nel  nostro  uso  scritto  w«« 
quantità  di  locuzioni  identiche^  ma  che  una  lingua  ve- 
ramente comune,  cioè  adequata  ad  un'intera  comunt- 
razione  di  pensieri y  in  Italia  non  c'era,  salvo  che  non 
ci  risolvessimo  a  pigliarla  bella  e  fatta  nella  parlata 
fiorentina,  dove  si  trovano  a  coesistere  tutt'in  un  corpo 
e  quel  tanto  in  che  concordiamo  e  quel  tanto  in  che 
discordiamo;  apriti  cielo!  una  canea  di  scrittori  d'ojrni 
conio  e  d'ogni  risma  gli  si  avventò  ringhiosa  alle  gam- 
be, e  fu  gran  ventura  se  egli,  l'uomo  venerando  mn 
non  punto  venerato  *,  potè  in  ultimo  riportarle  sane 
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6  salve  a  casa  sua.  Ora  invece  ecco  tre  dabbene  e  va- 
lenti uomini,  non  de'  suoi  parteggiatori  di  certo,  i  quali, 
sbollita  quella  prima  caldura  della  passione  che  a  tanti 
degli  oppositori  ne  fece  dire  delle  belle,  ti  ricantano 
a  chiare  note  che  ciò  che  manca  alla  nostra  lingua 
(non  propriamente  quale  la  mandiamo  attorno  ne'  no- 
stri sìngoli  dialetti,  ma  quale  l'agghindiamo  in  gala, 
0  parlando  in  punta  di  forchetta  o  nelle  scritture), 
perché  possa  dirsi  una  in  tutta  la  forza  del  termine, 
non  è  V uniformità  nella  gran  maggioranza  delle  pa- 
role^  ma  f<i  una  miniìna  parte  di  esse;  e  particolar- 
mente (una  bagattella;  e  restasse  ({w\\)  di  quelle  pa- 
role che  si  riferiscono  agli  usi  domestici^  alle  arti  e 
ai  mestieri.  Nelle  quali  se  assai  variabilità  ce  an- 
che tra'  varii popoli  della  Toscana,  per  testimonianza 
di  filologo  credibilissimo  (Fanf.  Prelez.  pag.  8.);  quanta 
la  debba  essere  tra  questa  e  le  altre  italiane  Provin- 
cie pensatelo  voi!  Il  che  importa  in  ultimo  costrutto 
che  un'intera  comunicazione  di  pensieri^  cioè  di  tutte 
le  idee  che  possediamo  ,  non  ci  è  dato  di  fare  nella 
lingua,  che,  cosi  per  dire,  si  suol  denominare  comu- 
ne; la  quale  però  non  è  lingua  in  tutta  la  forza  del 
termine ,  ma  una  quantità ,  o,  se  più  si  vuole ,  una 
gran  maggioranza,  di  locuzioni  identiche.  Le  quali 
-anch'essi  gli  onorevoli  compilatori  non  mettono  in  dub- 
bio che  gV Italiani y  se  vogliono  veramente  uniformare 
tra  loro  anche  quella  piccola  parte  della  lingua  ove 
discordano,  debbono  completare,  al  modo  che  fecero 
•sempre  i  meglio  nostri  scrittori  (e  dovrebbero  fare  i 
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parlanti),  pigliando  ad  esempio  la  parlatura  dei  To- 
scani e  specialmente  dei  Fiorentini;  perché  sotto  for- 
me toscane  e  specialmente  fiorentine  è  divenuta  co- 
mune per  loro  queiraltra  parte  che  ad  alcuni  è  il  tutto, 
perché  sola  accolta  ne'  libri  *.  Ma  già  e'  s'era  al  caso 
di  capirlo  sin  dal  principio!  che  chi   si   propone  di 
condurre  il  paese  al  desiderato  fine  dell'  unità  della 
lingua,  ch'è  il  fondamento  più  saldo  su  cui  tutte  le 
altre  unità  pontano  e  si  riposano;  con  ciò  medesimo  fa 
segno  di  credere  che  a  casa  l'unità  esso  non  ci  si  trovi. 
E,  benedetto  Dio  !  poich'è  fatto  il  passo  più  difOcile, 
ch*è  quello  deiruscìo,  che  gran  miracolo  è  se  una  volta 
o  l'altra  si  finirà  con  intenderci?  E  se  tuttavia  questi 
qui  continuano  a  dire  che  una  lingua  comune,  chi  la 
guardi  da  un  certo  lato,  in  Italia  c'è,  e  e* è  dal  /iv- 
cento  in  qua;  quel  certo  lato  è  una  perla,  perché  ri- 
corda che,  a  non  voler  falsare  il  concetto  vero  delle 
cose,  e'  bisogna  guardarle  da  tutti  i  lati.  E  il  con- 
cetto proprio  d'una  lingua  esclude  di  per  sé  un'uni- 
formità, che  fosse  nella  gran  maggioranza,  non  nella 
totalità,  delle  parole  di  cui  si  compone;  che  altrimenti, 
ragguagliate  a  questa  stregua,  se  non  facessero  osta- 
colo certe  caratteristiche  peculiarità  grammaticali,  tutte 
le  popolazioni  neolatine  si  potrebbe  quasi  affermare 
che  parlino  dialetti  d'una  medesima  favella.  E  se  real- 
mente avessero  detto  sul  serio,  e  non  per  abito  o  con- 
discendenza, che  questa  benedetta  unità  di  linguag- 
gio in  Italia  c'è,  dopo  ammesso  con  tanta  solennità 
il  fatto  delle  nostre  discordanze,  ripetuto  per  tutto  il 
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corso  de'  secoli  dal  trecento  in  qua;  capirete  benis- 
simo che  allora  sarebbe  già  quistione  di  logica  e  non 
più  di  principj. 

Ma  che  veramente  una  tal  quale  accettazione  di 
principj  ci  fosse,  se  ne  ha  più  di  sotto  un  altro  in- 
dizio.  Allorché,  per  dare  un  avviamento  pratico  a' 
suoi  concepimenti  sulla  lingua ,  e  risolvere ,  oltre  a 
quella  dell*  unità,  anche  la  quistione  dell'  usualità  di 
essa;  il  Manzoni  si  fé'  a  proporre  a  norma  del  bello 
scrivere  italiano,  non  la  morta  autorità  degli  scrittori, 
sibbene  il  vivente  uso  fiorentino  (studiato,  già  s'in- 
tende, con  amore  e  criterio  d'arte)  ";  quasiché  tanti 
secoli  innanzi  non  ci  avessero  insegnato  Orazio  e  Dante 
che  l'uso  dei  mortali  è  come  feconda  —  In  ramo  che  sen 
va  ed  altra  viene,  anche  per  questo  suo  detto  da  ogni 
parte  della  penisola  fu  gridato  allo  scandalo,  e  ci  man- 
cò poco  che  non  si  temesse  davvero  che  noi  Italiani 
fossimo  indotti  dalle  conseguenze  di  questa  dottrina 
a  rinnegare  sei  secoli  gloriosi  della  patria  letteratu- 
ra *.  Ora,  meglio  av&visate,  le  SS.  VV.  dichiarano  pur 
esse  che  nelle  loro  publicazionì  si  studieranno  di  fare 
agli  arcaismi  e  ad  ogni  sorta  di  vecchiume  le  so- 
stituzioni nel  linguaggio  delVuso,  e  che  mostreranno 
altresì  il  divario  che  e  è  tra  la  lingua  dell'uso  fa- 
miliare fiorentino  degli  antichi  e  la  lingua  familiare 
moderna,  in  servigio  massimamente  di  quegli  scrit- 
tori non  Toscani  che  la  fiorentinità  si  pensano  di 
trovar  tutta  nei  comici  del  cinquecento.  Insomma  (poi- 
ché non  c'è  ragione  che  tenga  per  credere  che  la  lin- 
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glia  familiare  si  governi. ad  un  modo  e  la  nobile  al 
un  altro)  consentono  adesso  col  gran  Lombardo  ciie. 
per  cagioni  svariatissime  (naturali  alcune ,  e  quiu«li 
inevitabili,  ed  altre  acquisitizie),  le  lingue  vive  si  un- 
tino con  perpetua  vicenda,  smettendo  mano  mano,  i- 
in  qualunque  guisa  alterando,  certe  forme  di  dire  <• 
pigliandone  altre  in  loro  vece;  e  che  però  1  uso  par- 
lato, quando  non  si  voglia  fare  dell*  arte  dello  s<tì- 
vere  qualche  cosa  di  artifìziato  e  di  convenzionale  f 
tornare  a  quelle   incivili  separazioni   tra  il  popola  f 
gli  uomini  di  lettere  nelle  età  dette  di  mezzo,  debki 
essere  la  regola  unica  e  vera  dell'uso  scrìtto.  Il  qnale. 
offerendosi  in  modo  indeterminato  alla  nostra  appren- 
siva per  le  modificazioni  che  ne'  significati  delle  j»:»- 
role  s'insinuano  al  ogni  nuovo  atteggiarsi  delle  iile»- 
Che  rappresentano  (e  di  qui  è  che  gli  scrittori  d'al- 
tri secoli  non  facciano  autorità  rispetto  all'uso  pi»*- 
sente),  solo  dal  primo  (o  dalla  storia ,  quando  è  ^'': 
divenuto  lettera  morta)  può  ricevere  quella  precislmu' 
ideale  e  quella  spigliata  vivacità  d'  espressione  »•' 
non  ha  da  sé  stesso.  Ed  in  effetto  anche  loro  anmi  • 
niscono  più  in  là  che  chi  brama  di  bever  racfjna  j»"' 
daovero  vada  alla  polla  e  non  al  rio;  e  la  polla  flf 
lingua  italiana^  a  detta  di  chi  se  ne  intende  e  par  ' 
senza  passione^  é,  non  ne*  libri ^  ma  in  bocci  del  /**•- 
polo  toscano  (e,  non  se  ne  scordino,  specialmente  fi"- 
rentinoj.  Se  pensassero  tuttavia  che  ad  esemplare  nn  - 
co  def  polito  scrivere  sia  da  mantenere  per  noi  l'au- 
torità degli  scrittori  citati,  dal  secento  in  su,  con  tuti 
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«he  ogni  secolo  abbia  concetti  suoi  proprj  e  però  modi 
suoi  proprj  per  significarli,  come  il  fatto  ammaestra; 
quelle  sostituzioni  che  dicono  di  fare  nel  linguaggio 
dell'uso,  e  quel  servigio  che  si  promettono  di  rendere 
2ig\ì  scrittori  non  /osca wi  (s'attenda  bene:  scrittori,  che 
pe'  soli  lettori  sarebbe  certo  un  altro  pajo  di  maniche), 
mostrando  il  divario  che  c'è  tra  Fuso  fiorentino  antico, 
(la  lasciare  dove  si  trova,  e  il  moderno,  da  preferire; 
a  considerarli  bene  bene,  non  avrebbero  senso  né  co- 
mune né  raro.  Salvoché  non  intendessero  tirare  al 
bruzzico  un  altro  ajolo;  cioè  insinuare  di  sottomano 
fé  non  sia  detto  nemmeno  per  ipotesi)  che  lor  signori 
siano  per  essere,  come  già  il  minore  de'  Buonarroti, 
0  il  Magalotti,  o  il  Ricasoli-Rucellai,  que'  tersi  e  re- 
golati scrittori,  attesi  ed  invocati  dalla  Crusca  del  se- 
colo decimottavo,  ad  oggetto  di  dare  finalmente  la 
patente  di  classicità  e  stabile  domicilio  nella  toscana 
favella  a  quei  vocaboli  buoni,  se  non  anco  necessarj, 
che,  con  tutta  la  loro  bontà  e  necessarietà  (guarda 
pestiferi  influssi  di  retoriche  ubbie!),  non  avevano  po- 
tuto averli  dall'  uso  del  popolo.  Senza  di  che  noi  non 
toscani  e  poveri  imbrattacarte  saremmo  condannati 
finché  si  campa,  per  cotesta  logica  di  nuovo  conio,  a 
dissetarci  non  diQWacqua  pura  della  polla,  ma  a  quella 
un  po'  torba  e  meno  abondante  del  rio. 

Sennonché  qui  una  nuova  ed  inaspettata  difficoltà  mi 
si  para  anzi  agli  occhi  della  mente.  Le  SS.  VV.  ri- 
conoscono, è  vero,  che  ad  autenticare  alcune  forme 
<li  dire  più  vale  l'uso  buono,  generale  e  costante  del 

30 
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popolo  e  di  tutti  i  secoli  y  che  il  capriccio  o  la  Ji^/a- 
dataggine  di  uno  o  di  pochi  scrittori,  sieno  essi  pur 
grandi,  perché  nella  loro  grandezza  e*  non  cessarono 
d'essere  uomini,  e  però  naturalmente  peccabili  ;  nia 
poi  ad  un  semplice  volgere  di  pagina,  o  venendo  alln 
])ratìca,  ci  barattano  destramente  le  carte  in  mano. 
e  se  avranno  la  pazienza  di  ribadare  alcun  poco  a  (Vi' 
che  reco  qui  sotto,  vedranno  s'è  vero.  Imperocché  soii«» 
loro  che  poche  linee  più  innanzi  fanno  professione  di 
scrivere,  non  più  nel  linguaggio  dell*  uso,  ma  uelìn 
lingua  più  corretta  che  per  loro  si  potrà;  e  che  in- 
tendano per  corretta  non  fa  non  essere  indovino  ]u*: 
arrivare  a  comprenderlo:  basta  guardare  più  ^ii; 
quando  soggiungono  che  si  terranyio  lontani  del  pari 
cosi  dalle  anticaglie  e  dal  sussiego  pedantesco,  coni' 
dalle  lascivie  del  parlar  toscano,  e  solo  per  conces- 
sione in  gualche  scrittura  di  forma  piacevole,  dor^ 
lo  stile  il  comporta ,  dicono  che  useranno  tempera- 
tamente i  più  vivi  ed  efficaci  modi  della  parlata  /?'/- 
rentina.  Ora  io  non  nego  che  lo  scrivere  sia  opem 
d'arte,  e  che  anche  in  esso  conseguentemente,  chi  noi 
voglia  ciabare  a  vanvera,  gli  è  d'uopo  tener  locolii» 
ad  una  retta  imitazione  della  natura,  eh' è  il  foiitl-. 
r^omune  di  tutte  le  operazioni  di  quella;  non  accet- 
lando  e  non  franmiischiando  a  caso  modi  e  locuzì»»- 
ni,  che  ogni  sorta  di  stile,  come  ogni  parlante,  no,, 
comporta.  Ma  s'intende  acqua  e  non  tempesta;  e  in 
tutto  cotesto  avvoltolio  di  parole ,  nelle  quali  si  ri- 
mettono  in  campo  né  piiì  né  meno  le  vecchie  tiottri- 
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ne  di  separazione  tra  lingua  e  lingua,  che  7ion  si  pos- 
sono proporre  sai  serio  né  sul  serio,  accettare  (Op. 
ciT.  pag.  4),  e  l'uso  della  parlata  fiorentina,  che  certo 
ha  voci  e  maniere  per  tutti  gli  stili,  si  restringe  sol- 
tanto, e  con  molto  riserbo,  a  qualche  scrittm^a  di  /or- 
aria piacevole  ^;  mi  scusino,  io  ci  sento  un'afa  di  vo- 
cabolario, che  l'uso  buono  del  popolo,  la  lingua  fa- 
miliare moderna  e  la  teorica  manzoniana ,  che  ci  è 
parso  di  veder  trapiantare  di  sopra,  ne  inaridiscono 

sin  nelle  barbe,  restando  solo  vegeto  e  in  piedi 

non  dirò  mica  il  sussiego  pedantesco,  ma  quell'irra- 
zionale e  cieca  autorità,  a  cui  promettevano  pure  di 
7nhellarsi,  o  qualche  cosa  dì  simile  air  altro  a  ogni 
modo.  Infatti  dicano  un  po':  0  nelle  storie,  dove  non 
occorra  fare  appropriata  menzione  di  oggetti  o  di  co- 
stumi del  tempo,  e  nelle  altre  scritture  di  serio  ar- 
gomento che  s'ha  a  lasciare  libero  il  campo,  agli  ar- 
caismi e  ad  ogni  sorta  di  vecchiume,  o  dobbiamo  at- 
tenerci anche  in  esse  al  linguaggio  deWusof  E  co^ 
testo  linguaggio  dell'uso,  per  le  idee  almeno  non  af- 
fatto recondite,  dove  pescarlo,  se  non  nella  parlatura 
dei  Toscani  e  specialmente  dei  Fiorentini  ?  * .  Ma  se 
di  questa  è  da  tener  conto  solo  in  qualche  scrittura  di 
forma  piacevole,  come  siano  da  legare  insieme  que- 
ste due  cose  io  per  me  non  lo  veggo,  e  chi  riesce  ad 
intenderlo  è  bravo  !  Se  già  non  si  sia  voluto  creare 
un  uso  di  propria  testa  e  collocarlo  dove  più  torni, 
quando  ne'  libri  e  quando  nella  bocca  del  popolo;  cioè 
ammettere  due  lingue  in  una  lingua;  ch'è  quello  ap- 
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punto  che  s'è  fatto  sin  oggi  e  che,  a  delta  di  uno  dì 
loro,  non  si  può  proporre  sul  serio,  né  sul  serio  accetta- 
re ».  Né  la  faccenda  finisce  qui.  AUapag.  13dellon» 
periodico,  nel  ripetere  un  racconto  pigliato  a  frullo 
dalla  bocca  d'una  vecchierella,  artista  più  di  molli  let- 
terati, e  nel  quale  perciò  una  più  schietta  imitazione 
delle  maniere  popolane  ci  sarebbe  stata  come  a  casii 
sua  *®;  dopo  adoperato  pensatamente  il  leccato  pro- 
nome le,  mettono  in  nota:  Veramente,  nel  parlare,  9Ì 
dice  gli  q  li  anche  per  il  /eminino;  ma  non  s^è  ro- 
luto  fare  questa  come  altre  sgramm^aticature.  Ed  oh. 
si  spieghino  di  grazia,  perché  cotesto  scrupolo  di  mon- 
na Berta?  Che  dire  gli  per  a  lei  sia  d'uso  generale 
del  popolo  è  indubitato:  lo  aflfermano  ricisamente  loro 
medesimi.  Che  fosse  stato  uso  costante  di  tutti  i  se- 
coli, prima  che  diventasse  di  moda  imparare  la  lin- 
gua, non  pili  da'  suoi  veri  e  naturali  maestri  (il  po- 
polo e  gli  scrittori),  ma  dalle  grammatiche  e  da'  vo- 
cabolari, stanno  li  i  codici  e  le  antiche  stampe  a  di- 
mostrarlo. Resta  solo  che  non  fosse  buono.  Ma  come 
potrebbe  non  essere  buono,  s'è  costante,  generale  e, 
per  di  più,  etimologico  (dal  latino  illijf  E  se  qual- 
che volta  può  riuscire  equivoco  (difetto  ch'e'  ritiene  in 
comune  col  plurale  loro,  il  quale  però  non  s'è  pen- 
sato mica  di  volere  scartare,  come  si  sarebbe  doxnilo 
ad  ogni  costo,  se  questa  fosse  una  buona  ragione), 
c'è  tuttavia  in  pronto  il  compagno  le,  che  in  questo 
caso,  anche  nel  discorrere  alla  dimestica,  sotlentre- 
rebbe  benissimo  a  farne  le  veci.  Dunque,  in  conchiu- 
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sione  (e  fu  questa  la  scure,  che  il  capo  a  un  colpo  mi 
levò  dal  collo) ,  più  vale  in  fatto  per  lor  signori  il 
capriccio  e  la  sbadataggine  di  pochi  grammatici  (i 
quali  non  sogliono  essere  nemmeno  grandi  scrittori, 
sebbene  ai  grandi  scrittori  pretendano  modestamente 
di  rifare  spesso  il  latino  )  che ,  come  dicono ,  l' uso 
buonOy  generale  e  costante  del  popolo  e  di  tutti  i  secoli, 
dal  quale  grammatici  e  linguai  dovrebbero  pigliare 
il  tono  alla  loro  musica.  Ma  badino  che  esso  sa  fare 
a  volte  de'  brutti  giochi,  e  consumare  in  modo  assai 
brusco  le  sue  vendette,  chiarendo,  quando  meno  altri 
se  l'aspetti,  le  incoerenze  e  Tinstabilità  de'  suoi  con- 
traddittori. Ecco,  per  esempio,  poco  prima  e  poco  dopa 
quella  strana  nota,  le  SS.  VV.  scrivono,  lasciandosi 
ire  all'usanza:  Lei  ha  voglia  di  scherzare,  signor  Gio- 
vanni, Che  cosa  vuole  che  gV  insegnassi  F  il  bue  a 
niente  F — Quelli  che  volevano  bene  a  Tonio..,  si  pro- 
varono a  fargli  coraggio;  ma  hsl  s'era  buttato  giii, — 
La  testa  (alla  Menichina)  nonqM  resse  e  cominciò  a 
dare  in  ciampanelle.  Senza  punto  avere  più  a  memo- 
ria che  gli  al  feminino  e'  l'avevano  battezzato  un  pec- 
cato contro  grammatica,  cui,  se  veramente  tale,  non 
c'è  maniera  di  stile  che  possa  valere  ad  assolvere  ^^y 
e  che  anche  lui  e  lei  in  caso  retto,  a  sentenza  de'  curan- 
dai della  lingua,  vanno  annoverate  tra  le  sgrammatica- 
ture. E,  non  contenti  a  questo  poco,  mandano  al  pa- 
lio altresì:  Si  tratta  di  cose  che  ci  ho  fatto  i  capelli 
bianchi.  —  Io  e  lei  ci  s'era  volute  bene..,,  tutteddue 
s'aveva  a  badare  a  casa  e  a'  figliuoli;  ma  ci  si  man- 
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dava  di  quando  in  quando  i  salati.  Forme  tutte  che 
(a  dare  retta  ad  uno  di  loro,  e  non  il  meno  autore- 
vole), per  essere  in  voga  solo  tra  il  popolo  corrotto 
(benedetta  grammatica!),  un  parlare  ed  uno  scrivere 
regolato  non  comporta.  (Op.  cit.  pag.  21.)»*. 

Ora  la  cagione  vera  di  queste mi  lascino  dire 

franca  e  netta  la  parola,  continuate  contraddizioni  san- 
no loro  qual  è?  É  (come  ho  fatto  intendere  sin  dal- 
Tepigrafe),  nel  contrasto  di  due  opinioni  diverse,  vo- 
ler tenere  una  gamba  di  qua  ed  una  di  là,  farsi  servi 
di  due  padroni,  accendere  una  candela  a  Cristo  e  un'al- 
tra al  diavolo.  A  mantenersi  sempre  concordi  con  sé 
medesimi  e*  bisognava,  in  fin  de'  conti,  o  accogliere 
addirittura,  e  senza  pensare  più  in  là,  l'uso  vivo  del 
popolo  fiorentino  »^  come  base  di  fatto  d  una  lingua 
Che  f^sse  realmente  comune,  usuale  ed  intera,  schieran- 
dosi sotto  l'insegna  rialzata  pur  ora  in  Italia  dal  Man- 
zoni **;  o  starsene  senz'altro  coi  puristi,  e  a  colpi  di 
logica  confinare  o,  dirò  anche  più  propriamente,  stec- 
chire e  mummificare  l'italiano  nelle  scritture  del  tre- 
cento e  del  cinquecento  (i  due  soli  secoli  che  con  clas- 
sica denominazione  sogliono  chiamare  aurei),  consi- 
derandolo come  una  lingua  morta,  nella  quale  sia  forza 
smettere  ogni  pensiero  di  parlare  per  tutte  le  classi 
della  civile  società,  e  contentarsi  di  dire  quel  che  si 
può  e  nel  modo  che  si  può,  non  già  quel  che  si  vuole. 
Ma  a  loro  piacque  invece  di  battere  una  via  di  mezzo, 
che  non  è  sempre  quella  della  virtù,  e  seguitare  (non 
s'abbiano  a  male  del  paragone)  l'esempio  di  quel  cat- 
tivo coro  di  angeli  danteschi, 
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che  non  furori  ribelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro; 

senza  mostrare  per  nulla  di  accorgersi  come,  a  pra- 
ticare a  cotesta  guisa ,  non  ad  altro  in  ultimo  e'  sì 
riesca  che  a  divenire,  colle  migliori  intenzioni  del  mon- 
do, a  Dio  spiacenti  ed  a'  iiemici  sui;  perdendo  cosi 
quella  maggiore  efficacia  nel  bene,  che  una  parola 
meglio  informata  a  più  sani  e  più  costanti  principi 
linguistici  sarebbe  stata  al  caso  di  conseguire! 

Io  non  so,  miei  riveriti  ed  illustri  Signori ,  se ,  in 
tutta  questa  lunga  chiacchierata  che  s'è  fatta  sin  qui, 
a  loro  sia  parso  che  la  ragione  possa  essere  stata  mi 
pochino  dal  canto  mio  ^";  e  se  ci  abbia  carità  più 
efTettiva  a  metter  fuori  senza  tante  orpellerie  ed  av- 
volgimenti quello  che  a  noi  sembra  essere  la  verità: 
dell'una  cosa  e  delFaltra  giudicheranno  meglio  o  più 
spassionatamente  i  lettori.  Di  questo  però  prego  e  de- 
sidero che  vadano  persuasi,  che  nessun  malevolo  in- 
tendimento, o  altra  privata  considerazione  che  sia,  nù 
fece  con  qualche  risolutezza  dar  di  piglio  alla  penna 
per  appuntare  alla  mia  maniera  (nella  quale  tuttavia 
spero  non  aver  passato  i  termini  della  urbanità  e 
della  buona  creanza)  quegli  errori  pratici  o  dottrinali, 
in  cui  a  senso  mio  sono.qui  venuti  a  cadere;  ma  l'amore 
iervidissimo,  che  io  e  loro  sentiamo  tutti  ad  un  modo 
medesimo,  per  questi  studj  di  lingua.  I  quali  hanno 
bisogno  non  piccolo  e  non  lontano,  per  utile  comune 
della  nazione  e,  delle  patrie  lettere,  di  essere  ravviati 
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per  la  buona  strada  e  tenuti  in  riga  da  ottimi  esempj; 
in  che  altra  opera  che  delle  SS.  VV.,  presa  come  va 
fatto,  (parlo  col  cuore  in  mano)  non  sarebbe  potuta 
riusch'e  né  più  efficace  né  più  sicura  **. 
Mi  ciedano,  quale  ho  l'onore  di  profferirmi, 

(Trapani,  29  maggio  1869) 

Delle  SS.  VV.  Illme, 

Devotissimo  e  ossequeniissimù 
Alberto  Buscaixo. 


•^AAAA^ 


NOTE 


■•^/MwvnA/vv 


*  /'  non  ci  ho  mica  peli  sulta  lingua^  sentii  dire  una 
voltala  Firenze  a  una  donna letichina  di  Borgo  Ognissanti; 
e  mi  parve  che,  evidente  per  sé  medesimo ,  ne  ricevesse 
quindi  conferma  il  modo  nostro  siciliano  adoperato  da  me, 
il  quale  è  un  riscontro  esattissimo  deWessere  sensa  bar^ 
bazsale  de'  classici.  Ora  però  i  compilatori  delfUNiTÀ  della 
LINGUA,  quasi  fosse  poco  dir  che  non  usa,  o  che  Tavere  i 
peli  in  bocca  o  sulla  lingua  per  impedimento  al  parlare 
non  tornasse  lo  stesso;  affermano  invece  che  quella  fratte 
là  non  è  intesa.  Gua'  e*  sarà  come  dicono  loro;  e  benché 
la  fosse  venuta  sulla  penna  anche  al  D'Azeglio,  che  faceva 
il  toscaneggiante  e  di  qualche  luogo  dovè  pigliarla  di  certo 
(V.  Ricordi,  III.  Lett.  I,  pag.  410);  dò  un  taglio  a  questi 
discorsi  ed  innanzi  al  pronunziato  di  giudici  più  compe- 
tenti di  me  io  mi  rimetto  ! 

'  In  che  maniera  poi  tenesser  parola ,  e  come  anzi  la 
schiacciassero  male,  vedetelo  a  pag.  52  del  loro  periodico. 
'Fare  osservasioni,  muover  dubbj  e  censure  dove  occorra^ 
scambio  di  averselo  a  male^  lo  teleranno  per  atto  di  cor- 
tesia solo  in  chi,  fatto  ardito  dire  suoi  dubbj ^  professasse 
in  pari  tempo  che  si  terrebbe  glorioso  dì  ricevervi  su  una 
lezioncina.  Un  altro  che,  senza  tanti  inchini  e  scappellate, 
mostrasse  nulla  nulla  di  voler  anzi  dire  e  discutere  le  sue 
ragioni;  anche  che  sia  cultore  assai  diligente  della  lin- 
gua (troppa  degnazione  ,  messeri  !),  se  aspettasse  che  gli 
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rispondessero,  dal  muto  aspetterebbe  le  novelle.  Ch* 

certo  il  modo  più  bravo  dì  guadagnare  tutte  le  liti,  e  «l'iu- 
sediarsi  sempre  maestri!  Oh  come  azzeccava  giusto  Vin- 
cenzio Borghini,  allorché  nel  proemio  alla  stampa  dei  I)E- 
CAMERONE  scrìveva:  Sgannare  uno  che  sia  in  errore qv it- 
elo e*  non  presuma  molto  di  sé,  e  cerca  di  buona  fck  •- 
sinceramente  del  vero  ,  è  cosa  facile,  et,  oltre  a  qtn'.<f'*. 
piacevole  ancora,  perché  coivi  prende  l'opera  tu/t  i, 
(jrado. ..,  ma  quegli  che  molto  si  persuadono  di  sa- 
pere, e  che  lungo  tempo  si  sono  spacciati  per  mae- 
stri e  vogliono  tuttavia  esser  creduti  ,  si  repudi»  > 
offesi  se  l'uomo  viene,  o  per  caso  o  a'studio,  ad  i?i.*''7i<« 
loro!  Parole  santo!  dico  io,  e  clie  i  critici  dì  buona  vo'.ont. 
dovrel)bero  avere  })cne  a  mente  prima  di  mettersi  airopem 

3  II  Fanfani,  verbigrazia ,  nella  sua  Prelezione  glifi- 
canta  delle  crude  e  dell^>  cotte;  né,  per  quel  poco  di  l»i.' 
licito  del  francese,  si  perita  di  gettargli    proprio  sul  vi-»- 
quel  solenne  rabbuffo  dell' Alighieri,  scritto  a  perpeiwi' 
infamia  e  deprcf^sione  delti  malvagi  uomini  d'Italia,  ci" 
commendano  lo  volgare  altrui  e  lo  proprio  dispregiai» 
Vero  che  a  pag.  11  nota  ch'e'  non  ha  inteso  arcr  l'occln" 
tanto  al  Man:^oni,  quanto  ad  altri;  ma  vede  o^nunt)  rh»- 
le  son  dorature,  che  non  mutan  sostanza  alia  pillola!  La- 
sciando stare  che,  per  la  sua  confessione  medesima.  eM'iv- 
cliio  l'ebbe  un  pochino  anche  a  lui. 

^  Certo  noi  raddoppiamo  o  scempiamo  le  consonanti,  al- 
larghiamo o  restringiamo  le  vocali  ec.  al  modo  che  fa  l'iis*» 
toscano,  e  non  il  romano,  o  il  veneto,  o  il  siciliano.  lufatl. 
chi  guardasse  per  poco  le  scritture  in  dialetto  roniaiie5<*«» 
(per  esempio,  le  poesie  del  Belli),  sì  avvedrebbe  facilraent** 
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come  sia  falso  l'adagio  comune,  che  dice  lingua  toscana  in 
bocca  romana.  E  se  alcuno,  di  rincontro,  si  pensasse  di  tap- 
parmi la  bocca,  ricordando  le  ciane;  replicherei  col  Tom  - 
niasòo  (Disc,  accad.  1868.)  che  chiunque  intese  le  ciane,  sa 
che  il  loro  linguaggio  non  suona  cosi  per  l'appunto  come 
giace  in  carta  per  caricatura  di  celia,  e  che  l'ortografia 
letterata  le  calunnia.  Oltreché,  quando  si  parla  del  po- 
polo, non  s'intende  mica  la  plebe. 

^  Ma  questo  non  seppero  o  non  vollero  intendere  ì  com- 
pilatori deir  Unità  della  lingua,  che  le  storpiature  del 
parlar  popolare  recarono  in  prova  del  quanto  esso  si  sco- 
sti dalla  schietta  lingua  italiana,  e  ciò  per  inostrare  con 
quanto  senno  vada  inteso  il  predicare  di  molti,  che  vo- 
gliono si  segua  nello  scrivere  l'uso  toscano.  Diamine!  e' 
ci  voleva  tanto  a  comprendere  che  se,  secondo  natura,  una 
bracina  dice,  per  esempio,  d'aver  lasciato  la  pasta  o  le  pelli 
a  inform,entire,  un  predicatore  dell'uso  toscano  (che  non 
tutti  in  Toscana  sono  beceri  e  ciompi)  avrebbe,  secondo  arte, 
scritto  in  quella  vece:  che  la  le  aveva  lasciato  anzi  a  in- 
fermcntirc;  sapendo  bene  (e  non  che  gli  egregi  compila- 
tori, me  lo  consenta  anche  il  Gargiolli)  che  formento  per 
fermento,  come  invidia  per  indivia,  è  uno  sciocco  ed  an- 
fibologico idiotismo  che  non  bisognava  mica  raccogliere. 
(V.  Unit.  Ling.  I,  pag.  312.  Sagg.  Parl.  Art.  pag.  35.) 
E  se  certi  modi  e  vocaboli  plebei,  che  stanno  bene  in  bocca 
alle  contadine  e  alle  ciane  (come  schiaffare  o  stiaffare 
per  gittar  là,  ch'è  vivo  puranco  nell'uso  nostro  siciliano), 
non  sono  da  porre  in  quelle  de'  signori  ;  oh  non  vedete, 
caponi,  che  anche  a  far  parlare  le  contadine  è  le  ciane  cosi 
appunto  come  i  signori  e'  si  verrebbe  meno  alle  leggi  della 
convenienza ,  e  che  in  fondo  in  fondo  tutto  si  riduce  ad 
una  mera  quistione  di  retorica  e  non  mica  di  lingua? 
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•  E  fu  asserito  per  fino  che  questa  era  una  guerra  rca- 
dalica  (misericordia!),  mossa  (sentite  questa!)  con  per- 
tinace e  stupido  (non  ne  scatta  nemmeno  una  sillaba,  dice 
proprio  stupido)  spirito  di  novità  alla  nazionale  favella, 
la  quale  vorrebbesi  calpestare  ed  abbattere  percraans 
una  nuova.  (V.  Propugn.  II,  pag.  i33J  In  verità  buo- 
na, senza  queste  sfuriate  appassionatissime ,  te  ne  sanasi' 
mai  addato,  o  amico  lettore?  Che,  a  discorrere  a  outest» 
modo,  ne  seguiterebbe  addirittura  una  delle  due  :  o  che 
avessero  voluto  anche  loro  creare  una  nuova  lingua  que' 
bravi  cinquecentisti,  che  le  voci  e  maniere  viete  o  non  rat- 
colte  del  trecento  sostituirono  con  altre  allora  vive  nell'ut- 
del  popolo;  o  che  a  noi  non  possa  essere  consentito  que.".  - 
che  a  loro  fu  già  concesso.  Il  che  ammetteremo  per  inde- 
bitato solo  quando  ci  si  provi  (e  il  busilli  sta  qui) che  que- 
sto benedetto  italiano  sia  davvero  quella  lingua  idecl'. 
che  non  ha  un  esemplare  determinato  in  quella  che  par- 
fasi,  come  diceva  il  Foscolo  (Epist.  Ili,  pag.  HO.);  e  di'*, 
né  più  né  meno  che  il  greco  o  il  latino,  esso  debba  da  r.  • 
essere  considerato  come  morto. 

'  E  poiché  ne'  varj  generi  di  letteratura  può  occorrer»» 
di  mettere  in  opera  tutti  gli  stili;  non  si  comprende  per- 
ché la  R.  Commissione  compilatrice  del  nuoto  rocab^- 
ìario  della  lingua  italiana  abbia  voluto  anch'essa  restrin- 
gere, per  inverso,  tuttala  lingua  da  adottarsi  dalla  naiiiHì^ 
nella  sola  parlata  delle  persone  bennate  di  Firenze' .  * 
farsi  arbitra  cosi  di  quel  criterio  dell'arte  del  dire,  di' 
puri  dettami  del  senso  comune  vorrebbero  riseiiNito  i'- 
vece  agli  scrittori. 

»  Vfio  non  è  altro  che  il   consenso  di  tutti  i  buoìi' ■ 
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definirono  in  seguito.  Ma  chi  fossero  propriamente  i  buoni 
(poiché  reggiamo  i  zibaldoni  e  le  leggende  da  donnic- 
duole  fare  pe*  nostri  maestri  più  autorità  che  il  Parini,  ver- 
bigrazia,  o  TAIfìeri  in  fatto  di  lingua),  e  perché  si  avessero 
ad  accordare  tutti  in  sino  ad  uno  ,  come  già  in  Roma  i 
tribuni  della  plebe,  è  quello  che  ci  resta  tuttavia  a  sape- 
re. Curioso  poi  è  che  chi  diede  nuova  forma  a  questa  sin- 
golare definizione  dell'uso,  compilò  anche  un  Vocabola- 
rio dell'uso  toscano,  dove  delle  più  scapestrate  maniere 
(li  dire  non  è  certo  penuria.  0  filologi  I 

^  Perchè,  spiega,  bisognerebbe  inferirne  dover  essere  la 
lingua  par(fl.ta  una  cosa,  un'altra  la  lingua  scritta ^  che 
non  è,  e  gli  scrittori  la  lingua  non  se  la  inventano,  ma 
ritraggono  appunto  quella  parlata.  (Op.  cit.  pag.  20.) 
Come  poi  il  Fanfani ,  pensando  a  cotesta  maniera,  si  sìa 
potuto  atteggiare  tanto  sul  serio  a  contraddittore  del  Man- 
zoni, indovinala  grillo!  Forse  e'  sovente  ne  frantese  le  pa- 
role; e  qui  infatti  non  seppe  accorgersi  come,  facendo  di- 
stinzione tra  una  naturale  società  di  parlanti  e  una  ar- 
tificiale di  scrittori,  intendesse  quegli  alludere  nel  primo 
caso  a  una  lingua  necessariamente  viva,  come  ad  una  lin- 
gua possibilmente  morta  alluse  nel  secondo.  E  per  verità 
sino  quasi  al  secolo  passato  i  dotti  d'ogni  nazione,  mentre 
/)ar/ai?ano  ciascuno  nella  propria  favella,  le  loro  opere 
^crit)evano  tutti  in  latino.  Ora  nelle  lingue  morte,  non  fa- 
cendo più  regola  Tuso  ma  l'autorità,  la  quistione  cangia 
d'aspetto. 

*•  Per  questo  ,  dicono  anch'  essi  nel  terzo  numero  ,  lo 
scrittore  del  raccontino  Lb  Ciarle,  dovendo  far  parlare 
ma  contadina  in  modo  tutto  familiare  e  ad  essa  dice- 
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voZe,  tenne  anch*epii  questo  modo;  e  sema  fallo  avreb- 
be mancato  alla  naturalezza  se  la  contadina  avesse  fatte 
parlar  per  grammatica.  Ma  proprio  e*  c'è  da  fare  il  cape 
con  questi  discorsi!  Ed  oh  perché  dunque  il  gli  al  femi- 
nino  ha  egli  in  bocca  a  questa  contadina  mutato  per  gram- 
matica in  le,  e  notato  che  di  proposito  non  s'  è  voluto 
fare  questa  come  altre  sgrammaticature,  sebbene  vera- 
mente nel  parlare  si  dica,  e  di  esso,  come  di  lui  e  lei. 
usati  come  soggetto  ,  esempj  di  eccellenti  scrittori  per 
giunta  non  manchino?  E  certi  modi  di  dire  del  parlar 
casalingo  si  potrà  affermare  ragionevolmente  che  si  sco- 
stino dalle  leggi  (non  dagli  arbitrj)  grammaticali,  men- 
tre si  riconosce  ch'e'  sono  proprietà  di  esso,«ome  la  pa- 
palina e  le  babbucce  del  vestire  domestico?  Oh  quanto 
spesso  noi  poveri  profani  siamo  costretti  ad  adorare  gli 
abissi  dell'arcana  sapienza  de'  nostri  lino^uai! 

**  Perché  sgrammaticare,  propriamente,  sarebbe  come  un 
mettere  le  babbucce  o  gli  stivali  in  capo,  la  papalina  o  il 
cappello  a  piedi;  ma  chi  i  modi  del  parlar  familiare 
ficcasse  nelle  scritture  gravi  e  solenni^  peccherebbe  (ri- 
peto) contro  retorica,  non  mai  di  lesa  grammatica.  Lesone- 
cose  che  le  capiscono  i  bimbi ,  e  dovrebbero  saperle  i 
maestri  ! 

**  E  una  volta  preso  l'aire,  nel  numero  di  poi  seguita- 
rono a  scrivere:  (A'  miei  figliuoli)  gli  lascio  far  quel  che 
vogliono.  —  Anch*io  gli  lascio  liberi  di  far  la  sua  vo- 
ìontày  ec.  ec.  Gesummaria!  valeva  proprio  la  peaa  di  di- 
chiarare tanto  solennemente  ch'e'  non  si  voleva  fare  delle 
sgrammaticature!  Ma  per  le  voltate  a  secxjo  (badiamo, 
ve',  in  opera  di  filologia)  que'  bravi  signori  son  l'asso;  e 
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le  frasi  e  parole  allegate  nel  testo,  di  modi  che  erano  del 
popolo  corrotto,  all'  altra  bellissima  ottava,  cioè  nel  nu- 
mero terzo,  diventarono  proprietà  del  parlar  casalirif/o. 
Oh  vedete,  in  verità,  se  le  pajano  sentenze  coteste  da  (jia-. 
dici  più  competenti^  qual*  e'  si  dicono  e  sono,  e  che  di 
fai'si  fare  la  scuola  da  un  ignorantello  par  mio  (Dio  ti 
benedica  le  mani,  o  Vincenzio  Borghinil)  non  possono 
cor/iportarej 

^^  Popolo  e  non  plebc\  e  concedendo  all'arte,  ripeto,  quel- 
le  finitezze  che  non  ha,  e  non  può  avere,  la  natura. 

**  Ben  più  di  trent'anni  innanzi  fa  non  parlare  de'  cin- 
quecentisti) in  una  delle  sue  Lezioni  accademiche  il  Nic- 
colini  scriveva  ;  Mi  giova  di  leggere  in  un  giornale  di 
Lombardia,  che  coloro  i  quali  si  propongono  l'unità  di 
linguaggio  vedranno,  per  poco  che  studino ^  essere  uni- 
co me^^o  per  ottenerla  l'attenersi  al  linguaggio  fioren- 
tino. E  che  in  questa  opinione  da  molti  alfin  si  con- 
senta mi  gode  l'animo...,  tenendo  per  fermo  che  sensa 
stabilire  un  centro  non  si  possa  in  cosa  alcuna  giun- 
gere ad  unità,  sen.^a  la  quale  pur  nella  letteratura  non 
r'è  potenza. 

*^  E*  non  gli  è  parso;  ciié  anzi,  a  sentirli,  e'  non  hanno 
di  questo  mio  discorso  (Dio  li  conservi!)  raccapezzato 
del  sacco  le  corde.  Ed  appunto  io  lo  ristampo  qui,  perché 
ne  dia  la  sua  sentenza  il  lettore  ;  peraltro  non  e'  essendo 
mica  pericolo  ch'e'  vogliano  con  qualche  loro  risposta  man- 
darmi, come  diceva  l'Alfieri,  alla  posterità.  Certi  omi- 
noni  non  alzano  i  tacchi  per  nulla! 

Benché  di  ben  altro  proposito  s'è  poi  chiarito  il  Cav.  Fan- 
fani.  Il  quale,  in  un  libro  che  si  troverà  dopo  la  sua 
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ìnorte,  darà  a  me,  e  a  tutti  quegli  altri  che  lianno  arut'^ 
de'  conti  seco,  il  nostro  avere  sino  a  un  centesimo;  senza 
però  voler  leggere  né  ora  né  mai  le  mie  scritture  p''r 
non  sentirsi  mosso  a  rispondere  mentre  è  vivo,  né  an- 
die  per  metter  in  beffa  la  mia  sciocca  e  ridicola  pm- 
sunzione,  e  fare  cosi  che  il  mio  nome  fosse  noto  a  pn- 
reccììi.  Perché  poi,  quando  gli  è  parso  di  avere  buono  in 
mano,  si  sia  mosso  a  rispondermi;  e  come  non  voglia  dar- 
mi il  gusto  di  farmi  acquistare,  vivo  o  morto,  quella  /i'>- 
minansa  (della  quale,  peggio  che  E  rostrato,  sono.^maiti*»- 
sissimo),  promettendo  di  parlare  di  me  in  un  libro,  cU 
dovrà  esser  letto  volentieri  da  molti  e  vivere  qvolch 
anno  più  delle  mie  e  delle  altrui  cantafavole;  sono  mi- 
steri di  logica  ch'io  non  riesco  a  comprendere,  e  che  i^i- 
piranno  meglio  i  lettori. 

*^'  Questo  che  io  dico  ,  e  confermo  qui ,  in  generale  ti 
tutti  e  tre,  va  inteso  in  particolare  del  Cav.  Pietro  Fan- 
fani.  Il  quale,  per  verità,  io  stimo  critico  un  pò*  scricciolo, 
che  in  tutte  le  quistioni  che  tocca  par  che  ci  abbia  gusto  :i 
fare  a  biciancole;  ma  in  quanto  a  scrittore  (sempre  clifn 
si  metta  a  buono  ,  o  almeno  non  tiri  via  pur  d'  empire- 
qualche  foglio)  non  so  chi  al  presente  gli  possa  porre  pi»^!" 
innanzi  in  Italia,  ed  io  per  me  d'assai  buona  %oÌontà  p. 
bacio  la  mano  e  me  gli  cavo  il  cappello.  Né  dopo  lutt» 
quello  che  s'  è  visto  di  mio  ,  nessuno  dirà  che  sia  burr» 
cotesto . 
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Amico  caro  e  riverito  y 

Ella  non  istimò  degni  di  risposta  gli  appunti  fatti 
alla  sua  grammatica  da  un  anonimo  nel  giornale  La 
Perseveranza.  A  me  parve  invece  che  la  qualità  del 
giornale y  in  cui  furono  divulgati y  desse  lorOy  nelVo- 
pinione  de'  piity  quell'importanza  che  di  per  sé  non 
avevano;  e  che  però  fosse  opera  utile  il  ribatterli.  Non 
riuscito  a  vincere  la  sua  ripugnanza,  volli  dir  io  le 
sue  ragioni  in  una  lettera  al  Direttore  di  quel  pe- 
riodico y  con  esprcitso  desiderio  che  vi  fosse  publica- 
ta.  Ma  vedendola  oramai  tardare  troppo  a  venir  fuo- 
riy  la  stampo  a  parte  da  me;  non  senza  esser  lieto 
di  poter  annunziare  io  per  il  primo  come  da  V.  S , 
si  apparecchi  già  la  migliore  risposta  che  possa  es- 
sere data  alle  critichCy  e  che  consiste  nel  rifarsi  sul- 
l'opera propria  e  studiarsi  di  far  meglio  nelVavve- 
nire.  Gradisca  Ella  pertanto  questa  povera y  ma  cor- 
diale  dimostrazione  del  mio  rispetto  verso  di  Leiy  e 
mi  creda  sempre 

(Trapani^  2  marzo  1869)   • 

Suo  devotiss,*  e  affezionatiss." 
Alberto  Buscaino. 


I  dilettanti  sono...  una  gentile  e  preziosa 
generazione,  quando  si  contentano  di  leg- 
gere per  divertirsi  o  per  addormentarsi,  e 
trattano  gli  studj  come  un  trastullo  o  qq 
narcotico  eccellente.  Ma  ogni  qual  volta 
s'intromettono  di  sentenziare  e  di  censura- 
re, diventano,  senza  volerlo,  guastatori  delle 
scieoze. 

Giober.,  Inteod.,  Proem. 


Illustrissimo  Signore, 

La  Perseveranza,  del  di  3,  N/  3324,  fece  oggetto 
delle   sue  censure  i  Nuovi  elementi  di  grammatica 

ITALIANA  COMPILATI  SULLE  OPERE  DE*  MIGLIORI  FILOLOGI 
DAL   PROFESSORE  PASQUALE  GIUSEPPE  PlAZZA.  DiCO  cen- 
sure y  perché  una  critica  imparziale  ed  intenta  all'utile 
vero  degli  studj,  pure  notandone  severamente  i  difetti, 
che  non  è  caso  manchino  mai  in  un'opera  umana  (e 
nelle  filologiche^  osserva  con  molta  verità  il  Tomma- 
seo, sono,  meno  che  in  altre ,  evitabili),  non  si  sarebbe 
di  proposito  astenuta  daìV esaminarne  nello  stesso  tem- 
po ^  meriti;  che  certo  anche  agli  occhi  poco  amo- 
revoli dello  scrittore  degli  appunti  bibliografici  non 
dovettero  parere  né  piccoli  né  rari.  Veramente  da  un 
giornale,  quale  la  Perseveranza,  diretto  (mi  si  com- 
porti che  io  chiami  pane  il  pane)  da  uno  degli  uomini 
pili  eminenti  di  cui  si  onorino  le  lettere  e  la  patria,  si 
era  in  diritto  di  pretendere  qualche  cosa  di  più  se  rio 
e  di  più  pensato  che  non  appariscano  le  considera- 
zioni sulla  nuova  grammatica.  Se,  come  dice  benis- 
simo l'autore  di  esse,  la  lingua  è  uno  de'  fondamenti 
della  nazione,  e  la  grammatica  si  commette  intimi- 
mente  con  la  lÌ7igua  guanto ,  e  più  forse  che  il  vo- 
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caholario;  di  lingua  e  di  grammatica  non  dovrebbe 
parlare  e  scrivere  chi  di  queste  non  mostra  avere 
maggiore  notizia  di  quel  tanto,  ch'è  solito  apprendersi 
ne'  banchi  delle  scuole,  o  che  può  cavarsi  dalle  Re- 
gole del  Corticelli  o  dal  Vocabolario  dell'Ugolini.  Né 
(a  stare  in  filo  di  discorso)  la  prova  di  giovare  a'  buoni 
studj,  facendo  suo  prò  delle  opere  de'  migliori  filo- 
logi moderni ,  quali  il  Nannuccì ,  il  Gherardini  e  il 
Fornaciari ,  anche  non  pienamente  riuscita ,  avrebbe 
dovuto  accattare  altrui  biasimo  e  mala  voce,  nell'ora 
medesima  che  si  confessa  che  una  grammatica  buona 
sarebbe  oggi  da  noi  un  tesoro  ,  appunto  perché  di 
grammatiche  buone,  cioè  rispondenti  a'  progressi  veri 
della  scienza  filologica,  sentiamo  tutti  nella  nostra  co- 
scienza di  non  avere  dovizia  * . 

Certo,  nel  cozzo  (io  noi  dirò  caosj  delle  differenti 
opinioìii  di  filologi  impari  di  merito  e  di  autorità  (e 
di  alcuno  io  consento  che  non  ne  abbia  nessuna)  *, 
faceva  d'uopo  dì  un  criterio  superiore  per  giudicare 
le  quistioni  da  essi  lanciate  insolute,  e  per  mettere 
innanzi  agli  occhi  degli  studiosi  della  lingua  un  corpo 
di  dottrina  omogenea.  Ma  che  il  prof.  Piazza  proce- 
desse invece  a  caso  il  nostro  critico  doveva  prima 
provarlo.  A  me  il  concetto  informativo  de'  Nuovi  ele- 
menti sembra  chiarissimo  esser  questo,  e  da  espri- 
mersi nettamente  in  tre  sommi  capi,  l.'  Non  darsi  vera 
regola  grammaticale  quando  sia  contraddetta  dall'uso 
de'  buoni  scrittori  e  da  quello  de'  ben  parlanti,  che 
in  opera  di  lingua  viva  niun  uomo  di  senno  dirà  che 
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non  abbiano  voce  in  capitolo.' 2/  Non  potersi  repu- 
tare errore  ciò  che  l'uso  de'  buoni  e  l'etimologia  con-: 
fermano.  3.'  Le  voci  e  le  maniere  dismesse  doversi 
additare  àgi'  inesperti  come  antiquate,  ma  non  mai, 
perché  oggi  fuori  dell'uso,  biasimarle  come  illegittime. 
Mi  permetta,  o  Signore,  che  io,  discorrendo  un  poco 
con  Lei,  vegga  alla  pratica  la  quistione,  seuza  punto 
uscire  da'  termini  posti  dal  nostro  critico.  Gli  per  a 
lei  sanno  fino  i  muricciuoli,  quand'anche  facciauo  le 
viste  o  possano  in  realtà  ignorarlo  i  grammatici,  che 
è  stato  accolto  da'  meglio  nostri  scrittori ,  dal  Boc- 
caccio sino  al  Giusti,  con  quella  contiyiuità,  in  cui 
(con  definizione  per  lo  meno  nuova  e  che  l'oraziano 
Ut  silvae  foliis  renderebbe  bugiardo)  si  vuole  ora  ri- 
porre r  essenza  dell'  uso;  e  chi  invece  di  starsene  a 
detta  de'  precettisti  e  contentarsi  della  facile  dottrina 
de'  vocabolari,  studioso  d'imparare  la  lingua  da'  libri, 
si  prendesse  la  briga  di  spogliare,  verbigrazia,  le  opere 
del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Galilei,  nelle  edi- 
zioni non  adulterate  da'  pedanti,  ne  troverebbe  (come 
di  gli  per  a  loro  in  ambi  i  generi),  non  già  a  decine, 
ma  a  centinaia  gli  esempj.  E  che  questi  bastino  a  fare 
autorità  chiunque  non  abbia  spigionato  il  piano  di 
sopra  può  bene  capirlo  da  sé,  anche  prima  che  il  nostro 
critico  se  ne  risolva.  Gli  più  che  le  dicono  comunemente 
i  Toscani,  e  n'è  prova  il  vederlo  cascare  talvolta  altresì 
dalla  penna  di  coloro  fra  essi,  che  in  teoria  lo  rifiu- 
tano. Né  il  Piazza  intese  altro  che  darcene  un  saggio 
allorché  se  ne  riferi  al  Vocabolario  dell'cso  toscano 
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del  Fanfani,  alla  voce  Cpdino;  dove,  guardando  ap- 
pena al  principio  della  scena  prima,  l'allegato  esem- 
pio, malamente  creduto  unico,  anche  allo  scrittore  degli 
appunti  bibliografici  sarebbe  venuto  fatto  di  rinvenir- 
lo. Gli  meglio  che  le  ha  la  sua  ragione  di  essere  nel 
latino  UH,  dal  quale  deriva.  Ora,  se  ciò  è  vero  come  è 
verissimo,  è  più  di  buona  critica  filologica  dirlo  errore 
o  idiotismo  co'  vecchi  grammatici  (che  col  loro  pre- 
cetto contraddicono  insieme  all'uso  scritto  e  al  parlato 
e  all'etimologia,  che  sono  i  tre  soli  fondamenti  pos- 
sibili d'  una  vera  regola  grammaticale) ,  o  consentire 
col  Piazza  che  si  riferisca  anco  a  donna  negli  scritti 
di  stile  familiare  ?  Per  me,  se  pure  un  appunto  era 
da  fare  a  questo,  e'  doveva  anzi  prendersi  in  mira 
quella. . .  non  dirò  mica  arbitraria,  ma  troppo  rispet- 
tiva restrizione  di  stile  familiare,  che  gli  scritti  de- 
gli autori  testé  citati  di  certo  non  confermano. 

Domanda  il  critico  :  Come  dare  in  mano,  con  fi- 
ducia, ad  un  fanciullo  una  gra^nmatica,  dove  si  tro- 
vano inscritte  come  forme  esatte,  anzi  principali,  in- 
nanzi  alle  sole  esaite  seggo  e  seggono,  le  voci^^o 
e  siedono,  registrate  ne'  vocaòolarii  delle  parole  er- 
rate?  Ma  egli,  che  ha  per  vangelo  il  libro  dell'Ugo- 
lini  anche  là  ove  questi  s'è  ridetto,  e  per  giunta  manda 
a  scuola  il  Piazza  da*  fanciulli  toscani,  che  forse  gli 
darebbero  tutt'altra  lezione;  prima  di  spacciare  la  sua 
papera,  avrebbe  fatto  meglio  a  ricordare  col  Menzini 
che  i  linguai  talvolta  corrompono  quello,  di  chee^iì 
dovrieno  esser  custodi,  e  ad  imparare  dal  Viani  che 
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i  grammatici  moderni  di  maggior  valore  ammettono 
queste  due  voci  (siedo  e  siedono)  per  gli  esempj  mol- 
tissimi  che  se  ne  trovano  (Intendete?  moltissimi fj, 
specialmente  nel  500 ,  de*  quali  alcuni  possono  ve- 
dersi nel  Mastro  fini.  E  per  verità,  se  una  di  quelle 
testoline  di  ragazzi,  che  a  volte  hanno  più  logica  di 
certi  adulti,  come  mostra  il  loro  procedere  nel  fatto 
della  lingua  dietro  te  norme  dell'analogia;  si  facesse 
a  chiedere  ad  alcuno  de'  vecchi  maestri  come  va  che 
di  sedere  non  si  faccia  siedo  e  siedono,  ma  seggo  e 
seggono ,  intanto  che  di  vedere  sono  legittima  deri- 
vazione vedo  e  vedono;  che  cosa  risponderebbe  il  mae- 
stro? Che  cosi  vuol  Tuso,  arbitro  e  regola  delle  lin- 
gue? Ma  qui,  padron  mio,  la  è  quistione  dì  errore  o 
di  legittimità,  non  di  uso  o  non  uso /Ed  i  moltissimi 
esempj  che  se  ne  trovano ,  specialmente  nel  500 ,  a 
conforto  dell'analogìa  e  della  pratica  anche  toscana, 
il  ragazzo,  avvenendosi  in  essi,  dovrà  dunque  battez- 
zarli spropositi?  Guardate  quanto  maggiore  fiducia  me- 
riti il  Piazza  allorché,  seguitando  il  Nannucci,  aggiu- 
statamente risponde  che  da  sedere  si  fa  siedo  e  sie- 
dono (e  però  era  debito  inscriverle  innanzi,  come 
fanno  tutti  i  buoni  grammatici),  e  che  le  voci  seg- 
go e  seggono  scendono  non  da  sedere,  tna  da  seg- 
gere  antica  voce  oggi  affatto  in  disuso;  la  quale  ha 
un  perfetto  riscontro  nell'antiquato  veggere,  in  cui 
gli  odierni  veggo  e  veggono  devono  riconoscere  la  loro 
origine!  Ognuno  cosi  avrà  capito  la  ragione  vera  di 
quella  uscita  in  eggo  (che  non  è  già  ano^nala,  ma  di- 
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fettivà)^  la  quale  altrimenti  gli  riescirebbe  incom- 
prensibile; ed  imparato  a  rispettare  meglio  ne'  classici 
quelle  forme,  che  oggi  possono  per  a\^'entura  essere 
meno  in  voga,  ma  che  sono  tuttavia  correttissime. 

Le  forme  il  di  lui,  il  di  lei  al  critico  della  Perse- 
veranza pajono  repugnare  alV  italiano  scritto  comf 
al  parlato  ^.  Lasciando  stare  i  non  pochi  esempj  cht 
se  ne  incontrano  in  buoni  scrittori  di  tutti  i  secoli 
della  nostra  lingua  (e  nelle  Lettere  prkcettivb  ne 
conviene  sino  il  Fanfani,  che  non  vorrebbe  si  facesse 
altrui  U7i  gran  rumore  in  capo  per  questo,  e  di  CO- 
tali  maniere  si  restringe  a  dire  che  le  «o«  «ono/jM«/o 
eleganti,  e  potendole  evitaì^e  sarà  bene);  lo  stesso  a- 
buso,  che  se  n'è  visto  fare  dal  secento  in  qua  e  cui 
mettere  in  dubio  sarebbe  impossibile  senza  porgere 
indizio  di  troppo  scarse  letture ,  chiarisce  di  per  sé 
come  questa  asserita  repugnanza  sia  un  sogno  di  mente 
preoccupata,  e  che  il  Piazza  avrebbe  fatto  anzi  ma- 
lissimo a  bollarlo  co'  vecchi  grammatici  del  marchio 
di  gravissimo  errore.  Né  so  intendere  come  l'avere 
registrato  tra  le  voci  d'vso  antiquato  (e,  come  dice  il 
Piazza,  poco  comune)  quella  storpiatura  delVétAànm 
(Noe,  noe  ;  Ja  è  voce  legittima  e  naturale!  sclame- 
rebbe il  Nannucci)  possa  far  credere  meno  illegiiii' 
mo  l'uso  pur  frequente  di  questa  brutta  voce  in  chi 
non  ha  cura  di  lingua;  quando  il  qualificarla  appunto 
^'antiquata  (se  non  ci  garba  mutare  senso  alle  pa- 
role) indica  invece  che  si  è  voluto  fare  precetto  di 
grammatica  non  adoperarla  oggidì.  Negare  che  in  an- 
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lieo  si  fosse  scritto  giammai,  sarebbe  stato  per  verità 
occultare  il  sole,  e  comporre  cosi  un  altro  brano  d'un 
romanzo,  anzi  che  d*una  storia  della  lìngua;  che  pure, 
chi  ben  vegga,  dev'essere  tanta  parte  d'un  sodo  inse- 
gnamento grammaticale.  Ora,  se  a  questo  Lazzaro 
quatriduano  (che  però  non  è  morto  affatto  nella  tra- 
dizione del  popolo)  qualche  taumaturgo  perbene  aves- 
se il  destro  di  rivociare  oggi  il  mirifico  veni  foras;  lo 
ripiantereste  voi  nel  sepolcro,  in  barba  al  Mulia  re- 
nascentuì%  qnaejam  cecidere, . .  vocabula,  che  vi  canta 
Orazio  ? 

Per  U7ia  delle  conseguenze  di  quel  nuovo  e  falso 
metodo  di  sillabare  inventato  da  un  Toscano  (il  Fi- 
glìnesi  da  Empoli,  che  non  fece  che  mettere  in  atto 
un'avvertenza  del  Buommattei)  *,  il  prof.  Piazza,  ap- 
plicando air  italiano  una  regola  francese  ,al  tutto, 
vuole  che  si  pronunci  bell'ingegno  come  se  fosse  scritto 
be-11'ingegno,  dice  il  nostro  critico.  Ma  voi  dunque, 
toscanissimo  da  Milano,  o  da  Bergamo,  o  da  Gomac- 
chio,  vorreste  che  s'avesse  a  pronunziare  bel-Vinge-  * 
gno,  asse,  Ad-da  ec,  staccando  la  prima  dalla  se- 
conda consonante ,  e  proferendola  per  conseguenza 
con  quel  certo  strascico,  che  va  a  finire  quasi  in  una 
vocale  muta  appiccicatavi,  e  che  dà  una  cosi  diversa 
intonazione  a  del  loro ,  dal  lago,  nel  limo ,  parago- 
nati a  dell'oro,  dall'ago,  nell'imo  ?  Provatevici,  e  poi 
sappiatemi  dire  se  le  tabelle  non  vi  soneranno  dietro. 
Se  aveste  considerato  meglio  la  cosa  e  lasciato  in  di- 
sparte le  ubbie   grammaticali,  vi   sareste  facilmente 
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avveduto  che  il  nuovo  metodo  di  sillabazione  intro- 
dotto da  un  Toscano  ^  (che,  appunto  perché  tale,  non 
avrebbe  dovuto  su  questo  articolo  parervi  un'oca,  cui 
i  paperi  potessero  menare  a  bere)  e  propugnato  va- 
lidamente dal  Lambruschini,  non  che  esser  /à/*o,  s'. 
fonda  per  converso  sulla  natura  della  pronunzia  to- 
scana, la  quale  le  consonanti,  scempie  o  doppie  eh»* 
siano,  appoggia  più  volentieri  sulla  vocale  seguent-- 
che  sulla  precedente  ®.  Infatti  il  popolo  i  vocaboli,  eh-» 
terminano  in  consonante ,  allunga  perciò  d' un'  altra 
sillaba,  e  dice  chi  felle,  gràtisse,  lòìdde,  e  fino  di  vk 
per,  non,  fa  ine,  pere,  none;  come  di  queste  parti- 
celle componiamo  noi  tutfun  corpo  colle  parole  all'- 
quali  si  antimettono,  e  proferiamo  inentro,  peranco. 
nonuso,  che  perciò  alcuni  grammatici  facultano  par- 
tire in  sillabe,  o  a  modo  della  comune  prelazione  ò 
esse  (i  -nen-tro,  pe-  ran-co),  o  secondo  cli'è  Tt\'^\*^ 
nevolmente  richiesto  da'  loro  costitutivi  elementari 
fnon-U'Soj.  E  negli  Avvertimenti  lessighafici  (ben- 
ché per  altro  rispetto)  il  Gherardini,  la  cui  autorità  con- 
sentirete, spero  ,  che  valga  almeno  la  vostra;  a  to- 
gliere lo  sconcio  manifesto  d'alterare  li  elementi  ow?- 
son  composte  le  voci,  dividendo  in  fin  di  riga  ac-con»- 
pagnare,  percioc-ché,  dap-poco  ec.  osservò  che  con- 
verrebbe anzi  dividerle  in  guest"  altra  maniera  :  •■ 
ccompagnare  ^  percio-cché,  da-ppoco  ec.  Ma  perche' 
questa  sarebbe  stata  cosa  troppo  nuova  e  da  parer»* 
(neir  opinione  del  pecorame  letterato)  piuttosto  mo- 
struosa che  ragionevole ,  propose  per  facile  ripiego 
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di  scriverle  con  consonante  scempia  soprassegnata 
d'una  lineetta  curva,  a  guisa  di  s  coricata,  che  de- 
nominò segno  0  titolo  diacritico.  Ma  che  questo  suo 
facile  ripiego  fosse  anche  da  applicarlo  per  ottime 
ragioni  alle  parole  semplici,  che  avessero  dentro  di 
sé  consonanti  raddoppiate,  era  agevole  il  dimostrarlo. 
Badate  infatti  1  II  e  e  il  g  nella  nostra  lingua  pigliano 
due  suoni  diversi:  uno  schiacciato  od  alfabetico  e  Tal- 
tro  gutturale.  Il  lettore,  che  in  fin  di  riga  s'imbattesse 
nelle  sillabe  boc,  seg,  qual  suono  dovrebbe  dare  ad 
esse  nell'ultima  consonante?  Lo  schiacciato  od  alfa- 
betico, come  par  naturale?  Ma  la  parola  intera  po- 
trebbe essere  bocca,  seggo I  II  gutturale?  Ma.  le  voci 
boccia,  seggio  questo  non  lo  comportano!  Se  a  pro- 
nunziare la  e  e  la  g  io  devo  aspettare  che  mi  sia  ve- 
nuta sottocchio  la  sillaba  che  segue  e  che  ne  deter- 
mina il  suono;  non  è  indizio  cotesto  che  ambedue  le 
consonanti  si  articolano  sulla  seconda  vocale  (altri- 
menti che  nel  francese,  dove  perciò  accessibile,  per 
recarne  alcun  esempio,  si  de'  leggere  acsessible),  e 
che  quindi  sarebbe  pili  consentaneo  alle  ragioni  della 
pronuncia  italiana  (che  qui  ci  si  mostrano  più  evi- 
denti, e  cui  un  giudicato  della  Crusca  pose  a  regola 
d'ortografìa)  unire  quelle  a  questa  addirittura,  com'è 
precetto  praticare  con  tutte  quelle  consonanti  che, 
scompagnate,  farebbero  acquistare  diverso  suono  alla 
sillaba,  e  scrivere  col  Figlinesi,  col  Thouar  e  col 
Lambruschini  bo-ccia,  se-ggo  ec,  o  scempiare  col 
Gherardini  graficamente  la  consonante,  e  apporvi  per 
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segno  di  rafforzata  proferenza  Tvoluta  già  designare 
da  noi  sotto  quella  consueta  forma  del  raddoppia- 
mento, come  provano  le  succitate  parole  composte 
la  lineetta  diacritica?  Si,  se  il  gregge  letterato  si  la- 
sciasse governare  un  po'  più  alla  ragione,  e  meno  si 
facesse  bello  del  vezzo  di  rendere  iraagine  delle  pe- 
corelle di  Dante, 

Jllhe  ciò  che  fa  la  prima  e  Valtre  fanno. 
Addossandosi  a  tei  s'odia  s^arresta^ 
Semplici  e  quete,  e  lo  perché  non  sanno! 

Ed  anche  qui  sarebbe  stato,  a  parer  mìo,  da  fan 
contrario  appunto  al  Piazza;  cioè  di  essersi  arrestata 
a  mezza  strada  nel  cammino  delle  riforme,  o  per  ln>p- 
po  modesto  sentire  di  sé  o  perché  spaventato  anche  lu 
dall'importuno  abbaio  dei  pedanti,  che  fecero  ombra  a* 
Buommattei  e  fino  a  quel  gigante  in  filologia  italiana, 
che  fu  il  Gherardini.  Ma...  hahent  sua  fata  libelli! 

E  disgraziatamente  è  fatato  in  Italia  che  sulle  qui- 
stioni  di  lingua  facciano  gli  oracoli,  dirò  col  Vìani, 
coloro  che  ne  sanno  meno;  e  che  i  frutti  dell*ingegn«> 
siano  lasciati  alla  discrezione  de'  dilettanti  e  degrin- 
nominati  dispensieri  della  fama.  I  quali  forse  una  me- 
schina rifrittura  di  cose  stantie  predicheraimo  un  mi- 
racolo di  giudizio,  di  gusto  e  di  sapienza;  mentre  che 
un  lavoro,  non  dirò  solo  diligente  ma  coscienzioso  *. 
di  molti  anni  di  penosi  studj  sfateranno  come  inde- 
gno della  publica  considerazione ,  per  pochi  nei  (ckI 
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anche  macchie,  se  vogliamo),  cui  la  critica  onesta  do- 
vrebbe ajutare  a  correggere,  e  che  la  novità  e  l'ar- 
duità dell'impresa  rendecebbe  se  non  altro  perdona- 
bili. 

Io  confido,  illustrissimo  Signore,  che  Ella,  amante 
com'è  della  verità  e  de'  buoni  studj,  non  ricuserà  ac- 
cogliere nelle  colonne  del  suo  autorevole  giornale  que- 
sta mia  lettera  9;  la  quale  in  quel  poco  che  valgo  in- 
tende a  riparare,  per  quanto  è  possibile,  ad  un'in- 
giustizia, che  non  fu  certo  nelle  intenzioni  di  V.  S., 
né  degli  altri  egregi  compilatori,  di  cooperare  a  com- 
mettere; e  però  senz'allungarmi  in  altre  parole,  con 
anticipazione  La  ringrazio. 

Trapani,  10  febraio  1869. 

Della  S,  V.  Illma, 
Sig,  Direttore  della  Perseveranza, 

Devotissimo  e  ossequentissimo 
Alberto  Buscaino  Campo. 


-ww^ 


NOTE 


*  Che  la  nostra  grmnmatic a  fosse  in  buona  parte  a  ri- 
fare lo  aveva  detto  il  Bonghi  a  Celestino  Bianchi  sin  dal 
4  aprile  1855;  né  il  Direttore  della  Persevehanza  avrebbe 
dovuto  dimenticarlo. 

2  E  quest'a/cwno  son  io,  che  non  mi  tengo,  con  buona 
pace  di  chi  pure  da  questa  lettera  e  dal  mio  parlare  a  volte 
un  po'  risoluto  credè  poter  giudicare  altrimenti,  né  ?7iae- 
Btro,  né  filologo^  né  uomo  di  lettere,  né  nulla.  Ma  il  Piaz- 
za si  lasciò  vìncere  sovente  al  cattivo  genio  di  allegare  i 
miei  Studj,  conferendo  loro  con  ciò  un'autorità,  che  dal- 
l'universale» non  poteva  essere  riconosciuta.  E  chi  sa  che, 
in  penitenza  di  questo,  fatto,  non  ci  toccherà  ora  a  sentirci 
ripetere  l'uno  e  l'altro  da  qualche  poco  benigno  lettore  il 
famoso  asinus  asinum  fricat  f  che,  per  modesto  e  spre- 
giudicato che  ciascuno  di  noi  possa  essere,  in  verità  ci  par- 
rebbe un  po'  troppo. 

3  Ed  altri  vi  appose  di  suo  questo  contentino:  che  col- 
l'atfermare  che  non  farebbcsi  errore  a  scrivere  cosi,  si  dia 
prova  solenne  d'avere  in  tutto  dimenticato  e  la  natura 
e  l'ufficio  delVarticolo.  (V.  Propugn.  I,  pag.  765.)  Diavo- 
lo  I  che  a  dire  col  Redi:  E  registrato  il  di  lui  nome  nel 
principio  di  esso  libro  ,  questa  particella  il  si  premetta 
meno  al  suo  sostantivo  e  meno  abbia  forza  di  specificar- 
lo, che  quando  i  critici  gazzetta!  fanno  la  rota  e  si  lasciano 
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ire  a  gittare  in  carta,  per  esempio,  i  loro  spro2)o,^i(ifh. 
veritù  l'è  proprio  nuova  cotesta! 

*  Ed  anclie  prima  il  Salviati  aveva  notato:  Secondo  hi 
ragione  stru-tto  scriversi  dover  ebbe ,  e  non  strut-to;  '• 
!^ imigliantcmente  di  tutte  V  aitile  parole,  dove  la  stes^- 
consonante  è  soggiunta;  poiché  quelle  consonanti  due  w».- 
sono  veramente,  ma  una  sola  espressa  con  doppia  for- 
sa.  Sebbene  anche  lui  conchiudesse  poi.  né  più  né  nie:i'.> 
che  il  Buommattei,  dicendo:  Ma  in  questa  parte  alla  co- 
mune usanza,  per  si  lungo  spazio  invecchiata,  non  e  '!'- 
contrastare.  Ch'  è  un  argomento,  non  di  quelli  c!ie  sui-l 
fornire  la  logica,  ma  gli  speziali  ! 

^  Que'  saponi,  che  nell' Unità  della  lingua  JII,  2y2' 
cuculiarono  plebejamente  questo  modo  di  sillabare,  sfatan- 
dolo come  roba  di  que'  cosi  di  lassù,  ignoravano  duiniu«* 
che  l'era  invece  paesana  ? 

^  Ed  anche  quest'uso  un  professore  di  lingua  e  lettere 
italiane,  il  cav.  Savorini,  oracolando  da  un  periodico  eie 
fa  studio  speciale  di  filologia  (V.  Propcgn.  I,  pag.  7<m. 
annoverò  testé  tra  gli  errori  che  sono  nella  pronunci 
d'un  vernacolo  (il  toscano)  che  a  viva  forza  rnol  so?t*- 
ttiirsi  all'idioma  nazionale;  che,  come  lingua  parlata  (al.:» 
cui  autorità  bisogna  necessariamente  ricorrere  nelle  qu  - 
stioni  di  pronunzia),  se  non  ha  sede  in  Toscana,  nes.-ui.  • 
sa  dove  sia.  A  (juesto  signor  Savorini  io  sjrissi  uri  iiìa-- 
gio  del  1S09  la  lettera  che  segue: 

«  Illustrìssimo  Signore, 

a  Discorrendo  con  intento  onesto  e  con  urbanità  osimì.- 
plare,  nella  dispensa  6*  del  Propugnatore,  delia  gramnia- 
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tica  italiana  del  prof.  Piazza,  Elia,  a  pag.  765^  ha  creduto 
dover  dare  di  fianco  una  botta  a  me,  che  non  v'entravo  né 
punto  né  poco.  Uso  a  lasciare  pensare  di  me  ciascuno  a 
suo  modo,  ora  me  ne  incresce  solo  per  questo,  che,  non 
leggendosi  ivi  il  mio  nome  e  non  vedendosi  chiaro  dove 
vadano  a  parare  le  sue  parole,  altri  potrebbe  addebitare 
al  buon  Piazza  quella  ridicola  burbanza  che  V.  S.  appone 
a  me,  e  che  V  è  parso  di  scorgere  tra  le  linee  della  mia 
lettera  al  Bonghi.  Veramente  è  la  prima  volta  in  vita  mia 
che  m'ò  toccato  a  udirmi  dire  che  io  mi  tengo  in  diritto 
di  darmi  altrui  per  maestro  grande  ed  infallibile  ,  di 
fatto  proprio  incoronandomi  e  mitriandomi  tale,  e  di- 
spensando a  larga  mano  e  per  tutta  mia  gra:;ia  la  pa- 
tente d'ignoransa  ad  ognuno  che  non  s'acqueti  tranquillo 
alla  mia  ragione;  io,  che  invece  mi  sono  tirato  già  fuori 
del  campo  delle  lettere,  appunto  perché  in  buona  coscien- 
za non  mi  reputo  neanche  scolare.  Se  V.  S.  avesse  avuto 
un  po'  più  di  pratica  meco  o  colle  cose  mie  ,  si  sarebbe 
forse  avveduto  che  non  il  presumer  troppo,  ma  il  troppo 
diffidare  di  me  è  il  mio  peccato  capitale.  E  se  qualche  volta 
chiamo^più  che  non  si  soglia,  le  cose  col  loro  proprio  no- 
me, è  franchezza,  un  po'  brusca  se  vogliamo,  che  non  mi 
riesce  di  vincere,  perché  nata  a  un  corpo  con  me  quando 
ebbe  il  capriccio  di  mettermi  al  mondo  la  mamma  natura. 
Ecco,  per  esempio,  io  adesso  non  so  dissimularle  che  tut- 
t'altro  rimprovero  potevo  aspettarmi  da  lei  dopo  che  ave- 
vo letto,  cinque  pagine  più  in  qua,  che  la  dispotica  e  pe- 
dantesca ignoransa  s'è  impunem^ente  fatta  signora  de- 
gli studii,  cosi  malandati  in  Italia  ,  che  il  senso  retto 
ne  sia  o  disviato  e  guasto  o  affatto  perduto  ;  eh'  é  una 
patente  di  asinità  appiccicata  a  tutto  il  bel  pag^,  a  petto 
alla  quale  quelle,  che  V.  S.  dice  dispensate  i    S'  ^  s 
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gole  persone ,  avrebbero  aria  di  carezze  amorevoli.  E  le 
confesso  che  io  sarei  molto  curioso  di  sentire  un  pò*  a  spie- 
gare da  lei  in  che  consistano  gli  errori  della  pronuncio 
toscana  sul  proposito  delle  consonanti  doppie,  che  il  gram- 
matico Bembo,  il  grammatico  Salviati,  il  grammatico  Buom- 
mattei,  tanto  tempo  innanzi  al  Figlinesi  e  al  Lambruschi- 
ni,  riconobbero  rafforzate  e  però  da  far  sillaba,  secondo 
ragione,  colla  vocale  seguente.  Ma  V.  S.  se  ne  passa  con 
uno  scattedrare  un  po'  troppo  pitagorico  o  papale,  dando 
dello  spropositato  al  popolo  meglio  parlante  della  penisola. 
senza  un  fiato  di  ragione,  a  cui  altri  possa  tranquillo  a  e quc^ 
tarsi,  e  quindi  di  fatto  proprio  incoronandosi  e  mitrian- 
dosi  ben  altrimenti  grande  ed  infallibile  maestro  ,  nel- 
l'ora appunto  che  avrebbe  fatto  meglio  al  caso  richiamarsi 
iimanzi  alla  mente  la  parabola  evangelica  della  trave  e  del 
fuscellino.  Oh.  mio  riverito  signor  Savorini  !  in  Ispagna. 
in  Francia,  in  Germania,  nell'Inghilterra  ecc.  parlare  de- 
gli errori  della  pronuncia  castigliana,  parigina,  sassone 
o  londinese  farebbe  ridere;  in  Italia  invece  vedere  a  scri- 
vere con  tanta  imperturbabilità  di  coleste  cose  un  uomo  della 
sua  qualità  stringe  il  core;  perché,  scusi,  mostra  che,  non 
che  il  tempo  dell'anarchia  letteraria  sia  cominciato,  lua 
quello  della  pedanteria  non  è  peranco  finito  ! 

K  Perdoni  la  confidenza  che  mi  sono  presa  di  dirigerle 
questa  lettera,  che  vorrei  per  sua  cortesia  e  a  scanso  d'ogni 
equivoco  vedere  stampata  prossimamente  nel  Propugna- 
tore ,  e  mi  creda  quale  di  tutto  cuore  me  le  proflferi- 
sco  ec.  ec.  » 

^  Dirassi  che  qui  la  prima  e,  essendo  un'alterasione  fonica! 
dei  d  di  adf  non  può  non  fare  sillaba  colla  vocale  preceden- 
te?... Dunque,  poiché  pronunziamo  toscanamente  allui,  non 
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più  s'avrebbe  a  scrivere  a  lui,  si  bene  al  lui;  dacché  in 
esso  il  rafiforzamento  della  1  avviene  appunto  per  una  si- 
mile compenetrazione  del  d?...  Oh  linguisti! 

*  Que'  muffosi  puristi,  che  fanno  tanto  di  niffolo  a  que- 
sto vocabolo,  guardino  un  po'  alle  seguenti  parole,  che  di- 
ceva molto  a  proposito,  nell'ELOGio  DI  Lapo  Ricci,  quell'ac- 
curato  e  sapiente  scrittore,  che  fu  Raffaello  Lambruschini: 
Per  ignava  insofferenza  (Vingrati  studj  non  si  dava  già 
più  alle  lettere  quella  diligente,  costante  e  affettuosa  o- 
pera,  da  che  si  trae,  non  solo  perizia  di  bene  scrivere, 
ma  coscienza.  E  continuino  a  biasimarlo,  se  n'hanno  il 
cuore. 

»  E  non  ricusò  propriamente,  ma  fece  peggio:  non  se  ne 
die  per  inteso;  e  lasciò  die  in  altro  numero  (3426),  e  in 
proposito  del  periodico  L'  Unità  della  lingua,  si  conti- 
nuasse a  gracchiare  dall'  anonimo  appitntista  ohe  nella 
grammatica  del  Piazza  i  più  enormi  strafalcioni  sono 
insegnati  in  fatto  di  pronunzia.  Cosi  sì  pratica  da*  gior- 
nalisti di  mestiere  l'equità  letteraria  in  Italia! 
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la  più  pirte  delle  lingue  europee  e  del  montlo  nuov.» 
iiauno  adottato  per  la  più  spìccia  Talfabelo  latino;  ii»* 
consegue  che  spesso  in  pirecchie  di  loro  non  v'ii.i 
queir  esatta  corrispondenza ,  cbe  ci  vorrebbe  ,  tra  i 
suoni  e  i  se:^ni  che  li  rappresentano. 

«  In  italiano ,  per  esempio,  le  vocali  che  si  fami» 
sentire,  parlando,  sono  sette:  a,  e  chiusa,  caperla, 
i,  o  chiusa,  o  aperta,  u;  e  nondimeno  non  sono  allr» 
che  cinque  le  lettere  con  cui  le  figuriamo.  Tuttavia 
a  quest'inconveniente  un  rimedio  semplice  e  natura- 
lissimo è  beli  )  e  trovato:  tutto  sta  a  volerlo  u^are  *. 
Non  potendo  in  una  parola  avere  suono  aperto  die 
quella  e,  o  quella  o,  su  cui  cade  la  posa  della  v<v/; 
poiché  per  fortuna  ci  troviamo  ad  avere  due  ac?e:it: 
scritti  fil  grave  e  l'acuto),  che  usiamo  allogare  senza 
alcuna  ragione  determinante  l'uno  in  thie,  Taltn»  nel 
mezzo  delle  parole;  per  adoperarli  almeno  un  po'  ra- 
zionalmente, s'avrebbero  a  segnare  dell'accento  graw 
tutte  le  parole  piane,  sdrucciole,  o  tronche,  che  aves- 
sero una  delle  dette  vocali  di  pronunzia  larga.  Kcovj 
questo  farebbe,  nel  caso  supposto,  un  doppio  ufTiri'». 
alla  pluralità  de'  lettori  ugualmente  necessario:  quell»» 
d'indicare  la  posa  della  voce  e  insieme  l'apertura  della 
vocale.  In  tutt  altri  casi  le  parole  piane  (salvo  solo  v' 
terminate  in  dittongo  raccolto  o  disteso)  dovrebbero  la- 
sciarsi senza  accento,  e  sovrapporre  invece  Taculo  alle 
parole  sdrucciole,  o  tronche,  anche  per  avvertire  die 
la  e,  0  la  o,  su  cui  esso  si  posa,  mantengono  il  suono 
chiuso  ^.  E  se  paresse  che  avremmo  in  tal  modo  in- 
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frascata  di  troppi  pennaccJn  la  nostra  scrittura  (come 
li  denominò  per  celia,  se  la  memoria  non  mi  gabba, 
il  Fornaciari);  dati  i  due  mali,  è  senno,  certo,  sce- 
gliere il  minore. 

«  Ma  il  guajo  vero  è  nelle  consonanti.  Noi  abbiamo 
nel  nostro  alfabeto  una  e  e  ima  g,  le  quali  poi  nella 
pronunzia  pigliano  ognuna  un  doppio  suono:  dentale, 
se  si  trovano  ad  avere  dietro  di  sé  una  e,  o  una  i; 
gutturale,  se  si  articolano  innanzi  alla  a,  alla  o,  alla 
u.  Scriviamo  dei  pari  una  s  e  una  z;  eppure  anche 
queste  hanno  nel  parlare  un  doppio  suono  ciascuna: 
dolce  0  aspro,  secondo  che  accade,  e  molto  diversi 
tra  loro;  come  si  avverte  in  ròsa  e  r'ósa^  mèzzo  e  mèzzo, 
pronunziati  correttamente.  Per  la  e  e  per  la  g  in  qual- 
che maniera  s'è  riparato,  facendole  seguire  dalia  h, 
quando  si  vuole  che  innanzi  alla  e,  o  alla  i,  abbiano 
suono  gutturale;  frammettendovi  invece  la  i,  quando 
innanzi  alle  altre  tre  vocali  esse  devono  avere  arti- 
colazione dentale.  Sebbene  forse  meglio  avveduti,  per 
la  logicità  della  cosa  e  per  la  facilità  che  ne  verrebbe 
all'apprendimento,  si  mostrassero  parecchi  de'  nostri 
antichi,  che  la  e  e  la  g  gutturali  (anche  nel  digramma 
gì)  accompagnavano  sempre  della  h;  risparmiando 
conseguentemente  la  i,  allorché  invece  eran  molli  o 
dentali  :  talcjié  bacho  e  baco,  freghe  e  frego ,  iri- 
ghlifo  e  pigio  sonavan  per  loro  quello  che  per  noi 
baco  e  bacio,  frego  e  fregio  ^  triglifo  e  piglio.  Ma 
per  distinguere  colla  scrittura  i  due  suoni  della  s, 
0  della  z,  non  abbiamo  finora  nelTuso  alcun  espe- 
diente che  valga;  dappoiché  quello  di  soprassegnar- 
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le  con  un  puntoHno,  se  dolci,  non  è  passato  pin  in 
là  di  qualche  grammatica,  o  di  qualche  vocabola- 
rio. E  si  che,  com'  è  necessarissimo,  cosi  sarebbe  fa- 
cilissimo averne  uno,  variando  d'alcun  poco,  a  guisa 
che  fu  fatto  della  u  e  della  v  (e  si  fa  comunemente 
nello  scrivere  a  mano  per  ghirihiszoso  tratteggiar^  , 
la  forma  di  esse  lettere;  cioè  convertendo  in  an;i>li 
i  due  seni  della  s  aspra,  preciso  come  veggiamo  nella 
z,  e  piegando  un  tantino  all' ingiù  la  coda  di  quesln, 
quando  il  suo  suono  sia  dolce.  Con  che  cerio  (ne  con- 
vengano i  Firenzuola  de'  nostri  giornij  nessun  guasi<» 
si  arrecherebbe  alla  vantata  semplicità  dei  nostro  al- 
fabeto. » 

E  alquanto  più  in  là,  nel  corpo  stesso  del  trallatii: 
discorrendo  di  questa  medesima  z,  io  ripetevo  quell» 
che  il  Davanzati  e  l'uso  vivo  toscano  c'insegna,  e  rh»» 
oggi  con  molta  mia  sorpresa  veggo  negato  dal  Tin- 
toli; cioè  che  essa  nella  pronunzia,  quando  non  "^ia 
preceduta  da  consonante,  è  sempre  doppia;  e  che  quin- 
di rarbitrario  precetto  della  Crusca  di  scriverla  ni»i- 
doppiata  (rinqnartando  cosi  il  suo  suono)  allorché  si 
trova  fra  due  vocali,  e  scempia  invece  quando  è  se- 
guita da  un  dittongo  disteso  principiante  da  i  •,  n«M 
può  avere  altro  pratico  effetto  che  cfuello  di  viziarnt* 
presso  gli  altri  Italiani  la  proferenza.  Ciò  che  avvien»» 
difatti  fra  noi  Siciliani,  di  cui  molti  credono  legijerla 
proprio  a  modo  se,  tutte  le  volte  che  la  vedono  scem- 
pia, le  danno  suono  quasi  di  s;  il  che,  come  Iezi«*>« 
afTetlazione,  ad  orecchi  ben  educati  non  può  non  riu- 
scire increscevole. 
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Né  meno  di  questa ,  trattando  de'  dittonghi  e  de* 
problematici  trittonghi  e  quadrittonghi,  mi  parve  op- 
portuno di  notare  cosa,  della  quale  i  grammatici  e  i 
trattatisti  di  pronunzia  hanno  trovato  più  comodo  sin 
qui  scantonarla  destramente  e  non  dirne  fiato.  Ed  è: 
che  se,  quando  due  diverse  vocali  cadevano  in  fine 
di  una  parola,  non  sarebbe  stato  gran  fatto  difficile 
determinare  per  via  di  regole  se  fossero  da  leggere 
sciolte,  0  unite  fra  loro  in  dittongo  raccolto  o  disteso; 
ben  altrimenti  andava  la  bisogna,  allorché  invece  si 
trovavano  a  stare  nel  principio  o  nel  mezzo  di  quella, 
e  la  posa  della  'voce  s'aveva  a  fare  sull'una  di  esse. 
Né  di  togliere  cotesta  grave  ditficoltà  ci  offerisce  modo 
l'ordinaria  nostra  scrittura.  Infatti,  non  guardando 
alle  ragioni  etimologiche,  che  non  sono  poi  cose  da 
tutti ,  solo  la  consuetudine  ,  che  per  gli  stranieri  e  i 
giovanetti  nemmeno  può  mettersi  in  conto,  ci  fa  ora 
differenziare  la  pronunzia  di  biante  ,  bienne ,  piolo  , 
sciare ,  trisillabi ,  da  quella  di  biada ,  bietta ,  piota , 
scialo ,  che  ne  han  due.  E  proponevo  pel  primo  de' 
casi  (non  sapendo,  per  voglia  che  ne  avessi,  escogi- 
tare in  tutto  e  per  tutto  regole  certe)  di  adoperare  an- 
che in  prosa  il  segno  della  dieresi  ,  o  dìsgiunzione, 
che  nel  verso  per  antica  usanza,  e  forse  con  minore 
necessità  a  cagione  del  ritmo ,  ci  suole  rendere  be- 
nissimo questo  servizio. 

In  proposito  poi  de'  plurali  de'  nomi  e  degli  agget- 
tivi, che  al  singolare  finiscono  nel  dittongo  io  disteso, 
e  coU'accento  perciò  su  sillaba  anteriore;  non  lasciai 
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per  nulla  di  ricordare  che  scriverli  con  una  semplice 
i,  come  i  pili  oggi  fanno,  sarebbe  un  mutare  in  lon» 
la  qualità  del  dittongo,  che  cosi,  a  dispetto  della  i>r»>- 
nuuzia ,  si  viene  a  fare  sempre  raccolto  ;  e  insieme 
un  rendere  dubio  a  volte  il  singolare,  al  quale  es^; 
appartengono.  E  per  verità,  vedendo  scritto  atri,  neri, 
tempi^  chi,  senza  rajuto  del  nesso  del  discorso,  p«»- 
trebbe  distinguere  con   sicurezza  se  i  loro  sìngoinr! 
sieno  atro^  sere,  tempo,  o  piuttosto  atrio,  serio,  tem- 
pio, come  se  n'è  avuta  T intenzione?  Mettervi  invecv 
una  doppia  i,  secondo  altri  usa,  porterebbe  diviato  alla 
conseguenza  (se  s'ha  a  leggere  veramente  quel  che  >i 
scrive)  di  spartire  nel  plurale  il  dittongo,  che,  mn. 
Che  altro,  per  il  fatto  stesso  di  questa  diversità  •:' 
scrittura  non  si  può  fare  a  meno  di  riconoscere  ut". 
singolare  ^.  Dappoiché  due  vocali  identiche,  richie- 
dendo ciascuna  la  medesima  impostatura  degli  orgaià 
deliri  voce  per  essere  proferite,  raccoglierle  in  una  s«>! 
emissione  di  lìato  per  formarne  una  sillaba  siirebl»»- 
allatto  hnpossibile  «.  E  perfino  il  ripiego,  adottalo  d:: 
molti  sin  qui ,  di  preferire  in  questo  caso  la  j,  qua^i 
a  significare  materialmente  colla  forma  di  essa  lo  stra- 
scico della  pronunzia,  nemmeno  a  me  (glielo  die» 
schietto)  mi  finisce  ora  di  contentare;  quantunque  \mk 
ìli  realtà  sia  quello  che  seguiti  ".  I-asciamo  slare  il 
nuovo  arruffio  della  matassa  fatto  dalla  Crusca,  l:t 
quale,  contravvenendo  al  proprio  precetto  dì  porre  la 
pronunzia  a  norma  della  scrittura,  insegna  oggi  a  scrì- 
vere colla  j  tutti  indistintamente  i  plurali  de'  nomi  • 
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degli  aggettivi,  che  nel  singolare  terminano  in  io,  sia 
esso  raccolto  o  disteso;  quasi  proferissimo  alla  stessa 
maniera  le  finali,  verbigrazia ,  di  pre777Ìo  e  di  com- 
mercio, e  de'  loro  simili.  Ma  poiché  di  questa  bene- 
detta j  (a  cui  pure  tanti  fanno  il  viso  deirarme,  e  la 
vorrebbero   bandita  affatto  dal  nostro  abbicci)  noi  ci 
serviamo  anche  a  rappresentare  il  suono  palatino  e 
schiacciato  che  piglia  la  i,  quando,  preceduta  o  no 
da  altra  vocale ,  si  pronunzia  strettamente  unita  a 
quella  che  segue,  come  in  frantojo,  lumajojjeìn  (ma. 
non  in  frantoi,  Intnai,  dove  non  ha  più  su  che  ap- 
poggiarsi,  0  con   cui   consonare);  chi  non  vede  che 
più  spiccio  allora  sarebbe  riserbarla  a  tutti  que'  casi, 
dove  ci  ha  un  simile  schiacciamento  di  suono,  come 
ili  cocchi,  secchi,  pìcchi,  pìuvsiVi  di  cocchio,  secchio, 
picchio,  che  tanto  diverso  sentire  ci  fanno  alTorec- 
chio,  paragonati  con  cocchi,  secchi,  picchi,  plurali  di 
cocco,  secco,  picco  f*  *o  Onde  la  logica  conclusione  dì 
tutto  questo  si  è  che ,  non   avendovi  luogo  V  accento 
composto,  0  circonflesso,  perché  non  v'ha  insieme  al- 
zamento ed  abbassamento  di  voce,  più  faccia  al  pro- 
posito una  semplice!,  sovrappostovi  un  doppio  titolo, 
a  seconda  di  quello  che  ora  da  qualcuno  si  pratica; 
la  quale  cosi,  meglio  forse  che  la  j,  farebbe  vedere 
materialmente  che  anche  nella  pronunzia  sunt  duo 
in  carne  una. 

Ora  a  queste  considerazioni,  che  nessuno  vorrà  dire 
destituite  d'  ogni  buon  fondamento ,  quasi  sogni  di 
mente  inferma;  un  valente  Toscano,  che  ha  le  mani 
in  pasta  nelle  faccende  delFistruzione  popolare,  sa  r 
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sposta  che  fece?  Che  in  teorìa  l'erano  tutte  cose  belle 
e  buone  coteste;  ina  che  in  pratica,  specie  dopo  tanti 
libri  stampati  al  modo  che  usa,  gli  era  un  altro  jMijo 
di  maniche,  dappoiché  non  si  vedeva  punto  costruito 
che  se  ne  potesse  cavare!  Punto?  Pare  impossibile', 
come  se  un  buon  abito  fatto  nelle  prime  letture  non 
debba  influire  necessariamente  su  quelle  che  si  fa- 
ranno dipoi.  li  Fanfani  almeno,  rimbeccando  il  Tor- 
toli, la  nuova  dottrina  degli  accenti  la  sentenziò  (•er- 
vellotica  ;  e  però  non  è  meraviglia  che  quella  vec- 
chia e  comune,  che  non  altra  ragione  che  Tuso  ha 
dalla  sua,  gli  paresse  da  gente  (Dio  lo  benedica!),  che 
sa  il  suo  fatto  in  grammatica.  Ma  buona  ed  inutile 
sono  qualificazioni  che  stanno  d'accordo  tra  sé  come 
cani  e  gatti  !  0  davvero  che  diventano  particolari  que- 
sti signori  Toscani ,  quando  non  ispingono  Y  occhii» 
più  in  là  delTombra  de'  loro  campanili  !  Perché  certe 
difficoltà  non  le  sentono  loro,  che  hanno  dalla  balìa 
la  lingua,  ed  anzi  per  la  consuetudine  non  se  ne  av- 
vedon  nemmeno;  vengono  a  pretendere  in  serio  che 
anche  per  noi  non   toscani  debba  essere  una  zup|xi 
eil  un  pan   molle!  E  non  capiscono,  o  non  vo^lion 
capire,  che  noi  Y  italiano  siamo  costretti  a  sUidiarh» 
come  lingua  straniera  :  tanto  dal  buon  uso  toscano 
(lifTeriscono  a  volte  le  forme  degli  a  tri  dialetti!  K  che 
per  ciò  disse  santamente  uno  di  loro  (Ulisse  Pogj^ì), 
dopo  toccata  con  mano  la  cosa,  eh' è  una  vergogna 
marcia  che^  mentre,  insegnando  il  francese  e  le  altre 
ìingtte  straniere^  della  retta  jjronimzia  (causa  ed  ef- 
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fette,  ad  un  tempo,  della  retta  scrittura)  si  ha  giusta 
cura,  insegnando  poi  la  lingua  nostra^  si  lasci  an- 
dare le  cose  a  vanvera;  quasi  solo  per  essa,  tfa  il  per- 
venire alla  perfezione  (che  sarà  sempre  un'idealità) 
e  il  non  azzeccare  nulla  di  nulla,  non  ci  resti  di  mezzo 
qualcosa,  a  cui  con  più  o  meno  probabilità  di  riu- 
scita possa  ogni  buon  diavolo  aspirare.  Ma  e  perché 
ci  canzonano  dunque,  se  dicendo,  per  esempio,  rosa, 
e  intendendo  nominare  il  noto  fiore,  o  qualche  per- 
sona che  da  esso  si  chiami;  noi,  col  pronunziare  stretta 
la  o  ed  aspra  la  s,  nominiamo  invece,  spropositando, 
quel  moXt^io, prudore,  che  si  sente  a  volte  alla  cute; 
ovvero  quella  corrosione^  che  in  alcun  luogo  è  pro- 
dotta dalle  acque  col  loro  corso?  E  se  a  tanto  non 
arrivano,  ritenuti  da  gentilezza  e  civiltà,  e'  non  do- 
vrebbero nemmeno  ammiccare  di  sottecche  fra  loro, 
ma  compatirci  coU'anima,  allorché,  volendo  dire  d'un 
frutto  ch'è  fradicio  o  guasto  ,  noi  diciamo  piuttosto 
ch'è  la  metà;  usando  cioè  a  tale  intendimento  1'  ag- 
gettivo mezzo,  e  pronunziandolo  intanto  con  quel  suono 
aperto  neiree  dolce  nella  z,  ch'è  proprio,  non  mica 
del  primo,  ma  del  secondo  significato.  Dappoiché  della 
distinzione  che  una  bocca  toscana  ci  fa  dall'uno  al- 
l'altro vocabolo ,  nella  scrittura  non  se  ne  vede  più 
buccicata.  Né  in  simili  sbagli,  a  cagione  di  questi, 
più  con  verità  sgorbj  che  ritratti  delle  parole  (come 
li  disse  bravamente,  al  suo  solito,  il  Davanzati),  ci 
danno  solo  gli  scioli  e  gf  ignoranti.  Ed  a  conferma 
narrerò  cosa,^  per  quanto  incredibile,  vera.  Un  lette- 

<3 
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rato  di  vaglia,  al  cui  nome  tanti  delle  nostre  Provin- 
cie si  fanno  tuttavia,  e  meritamente,  di  cappello,  in- 
segnava a  me  giovinetto  a  leggere  la  gli  gutturale  di 
geroglifico  con  quel  suono  molle  e  linguale  ch'è  nel- 
Taltra  di  piglino:  Sarebbe  questo  avv^enuto,  ed  avver- 
rebbe tutto  di ,  se  una  più  esatta   corrispondenza  ci 
fosse  tra  ì  suoni  delle  nostre  parole  e  i  segni  che  li 
rappresentano  ?  E  s'è  vero  pur  troppo,  per  necessilà 
di  natura,  che  nemmeno  con  questi  sussidj,  per  islu- 
dio  che  ci  ponga,  non  arriverà  mai  uno  di  altra  parte 
d' Italia  a  pronunziare  come  un  Toscano  (come  nes- 
suno pretende,  imparando  il  francese,  o  l'inglese,  o  lo 
spagnuolo,  di  riuscire  a  proferirlo  cosi  per  Tappunto 
come  fa  un  Parigino,  o  un  Londinese,  o  un  Madri- 
leno; né  smette  perciò  di  tentarne  la   prova);   pui-e 
certe  angolosità  meno  resistenti  Tuso  le  smusserebbe 
via  via,  mentre  alle  novità  grafiche  ci  si  farebbe  1  a- 
bitoun  poco  per  volta,  come  in  altri  tempi  è  avve- 
nuto, e  per  quanto  è  possibile  si  giungerebbe  ad  ot- 
tenere anche  da  questo  lato  il  tanto  desiderato  ef- 
fetto deirunificazione  della  lingua,  ch'è  il  vincolo  più 
saldo  e  più  sicuro  della  polìtica  unità  della  nazione. 
«E  ci  sarebbe  da  dire  dell'altro  (conchiuderò  ora 
colle  parole  medesime,  con  che  già  finivo  le  succen- 
nate  nozioni  preliminari  ;  ritornando   cosi  al   punto 
preciso,  d'onde  ho  preso  le  mosse);  ma  in  tempo  mi 
sovviene  che  non  tutto  ciò,  che  ha  per  sé  la  ragione, 
è  agevole  metterlo    in  capo  a  quel  bipede  implume. 
che,  quantunque  sia  più  veramente  risibile  (nel  dop- 
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pio  senso  della  parola),  pure  suol  essere  definito  un 
animale  ragioìievole:  esempio,  nel  caso  nostro,  quel 
valent'  uomo  del  Trissino,  che,  per  essere  entrato  a' 
suoi  tempi  in  questa  bega,  n'ebbe  a  uscire  col  danno 
e  colle  beffe  ^*.  Lasciamo,  stare  dunque  le  cose  come 
si  trovano,  e  continuiamo  a  insegnare  la  pronunzia, 
se  ci  si  riesce,  a  furia  di  regole;  pigliando  cioè  lar- 
ghe le  volte,  mentre,  per  quello  almeno  che  s'è  di- 
scorso di  su,  si  potrebbe  andare  diritto  e  giungere  in 
pochi  passi  alla  meta.  ^ 

Oh,  ne  convenga  anche  Lei,  mio  riverito  professore 
ed  amico  :  il  cosi  faceva  mio  nonno  è  pure  la  gran 
bella  e  la  gran  comoda  cosa  di  questo  mondo  !  Infatti 
il  famoso  inertia  sapientia  corre  ancora  in  prover- 
bio... E  peccato  che,  ciò  non  ostante,  io  mi  sia  pigliata 
la  scesa  di  testa  di  scrivere,  non  che  altro,  questa 
lettera  1  Dunque,  intendiamoci  ve',  da  ora  innanzi  bu- 
oi... e  il  Signore  ci  feliciti  I 

^Trapani,  18  luglio  1876.) 

Suo  devotiss,  e  ossequentissimo 
Alberto  Buscaino. 


•\f\f\j\j\r- 
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*  A  questa  lettera,  non  nata  per  la  stampa,  ho  creduto 
dover  dare  publicità  per  certe  ragioni,  che  il  benigno  let- 
tore mi  dispenserà  dal  riferire. 

*  Nel  bel  proemio  al  suo  libro:  Il  Vocabolario  della 
Crusca  e  un  suo  critico. 

3  II  Fanfani  per  ortoepia  intende  altra  cosa;  ma  nell'uso 
non  è  com'ei  dice,  e  lo  corresse  bene  il  Rigutini. 

*  E  c'è  infatti  chi  Tusa;  ma  non  cosi  per  l'appunto  come 
a  me  sembra  da  fare.  Male  poi  opera  nel  suo  vocabolario 
il  Fanfani,  che  nelle  altre  sillabe  mette  grave  o  acuto  l'ac- 
cento ,  secondo  che  aperta  o  chiusa  è  la  vocale  ;  ma  nel- 
l'ultima costantemente  il  grave,  come  se  s'avesse  a  pronun- 
ziare sempre  aperta. 

5  Quindi,  per  ragione  di  metodo,  sulla  a,  eh'  è  sempre 
aperta,  non  s'avrebbe  a  mettere  altro  accento  che  quello  gra- 
ve; come  solo  l'acuto  sulla  i  e  sulla  u,  che  di  loro  natura  sono 
sempre  strette:  trovinsi  esse  nel  corpo,  o  nel  fine  della  pa- 
rola. Di  che  diedi  esemplo  in  un  Saggio  di  scrittura  se- 
condo LE  regole  della  RETTA  PRONUNZIA,  chc  Stampai  in 
coda  al  detto  trattato.  E  il  Gradi  nella  sua  bella  versione  di 
Terenzio,  venuta  fuori  nel  76,  dal  mezzo  in  là  fece  pure  cosi. 

*  In  arajssicre ,  corassicre ,  tapesisiere  e  simili  la  i  è 
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eufonica,  e  il  dittongo  conseguentemente  raccolto;  il  clie 
non  avviene  dove  la  i  è  naturale  al  vocabolo,  come  in  a- 
jsienda,  azione  ed  altrettali. 

'  L'avrebbe  riconosciuto  anche  il  Tommaseo,  che  in  qual- 
che occasione  mostrò  di  dubitarne,  se  avesse  avvertito  che, 
per  l'affollamento  della  pronunzia,  due  diverse  vocali,  po- 
ste fuori  dell'accento,  gli  è  quasi  impossibile  non  le  pro- 
ferir dittongate.  Se  poi  sono  simili,  Tuna  non  diventa  d'or- 
dinario che  come  un  prolungamento  dell'altra.  Onde,  per 
esempio,  la  mutazione  di  àlcoole  in  àlcole;  da.  cui  il  chi- 
mico alcolizzare  raccolto  dal  Tramater. 

*  E  difatti  anche  ne' plurali  femminili  in  ee  breve,  non  si 
sentono  mica  due  vocali,  ma  il  prolungamento  di  una  sola. 

^  Non  paja  contraddizione,  se  in  questo  e  in  altro  non  ho 
creduto  in  me  tanta  autorità  da  predicare  coiresempio. 

*o  I  banditori  della  j,  e  prima  fra  tutti  la  gran  maestra 
del  parlar  regina  ,  e'  insegnino  almeno  in  che  maniera, 
vedendo  scritto,  verbìgrazia,  Guiana,  noi  possiamo  sape- 
re  se  sia  da  leggere  Gu-iana,  o  Gui-ana  (come  tutte  le 
altre  parole  cosi  principianti  farebbero  credere) ,  quando 
in  questo  caso  qui  neppure  ci  può  esser  di  guida  l'accento  ! 

**  Il  Trissino,  è  vero,  faceva  un  pasticcio  di  lettere  gre- 
che e  di  latine;  ma  dirà  ogni  spregiudicato  che  dal  fatto 
suo  alle  mie  proposte  ci  corre.  Le  quali  in  fondo  In  fondo 
hanno  poco  o  nulla  di  nuovo;  ma  compongono  solo  in  si- 
stema quello  che  altri  fa  a  caso  e  alla  spartita. 


DNA  CORNACCHIA  ODNPAyOl? 


LETTERA 


AL  PROF.  VINCENZO  SARTINI 


-C/GOC'OO- 


Notare  in  un'opera...  quello  che  si 
crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pie- 
gì  che  ci  si  trovano,  nofn  sarà  fors: 
ingiustizia,  ma  mi  pare  almeno  scor- 
tesia: è  rappresentare  una  cosa,  che 
ha  molti  aspetti,  da  un  solo,  e  sfavo- 
revole. 

Maaxoni» 


Illustrissimo  Signore^ 

Per  la  mia  lontananza,  e  perché  altri  credette  po- 
tersi dispensare  verso  di  me  di  un  atto,  che  a  gior- 
nalisti l'urbanità  letteraria  prescrive,  non  prima  d'ora 
io  venni  a  conoscere  quello  che  V.  S.  stampò  il  15  di- 
cembre 1874  neir Ateneo  di  Firenze,  in  proposito  del 
mio  trattato  di  pronunzia  e  di  quello  del  Gradi.  Vera- 
mente, leggendosi  in  quel  suo  scritto  cose,  che,  non  solo 
letterariamente,  ma  anche  moralmente  potrebbero  nuo- 
cere alla  mia  riputazione,  io  sarei  tuttora  in  diritto 
di  richiedere  ne'  modi  di  legge  ai  Direttori  di  quel 
periodico  di  publicare  in  un  prossimo  fascicolo  di  esso 
la  mia  risposta.  Ma  perché  a  me  piace  giudicare  gli 
uomini  alla  prova,  e  con  essi  adoperare  la  cortesia 
fin  che  si  può;  ho  preferito,  di  rivolgermi  direttamente 
a  Lei,  autore  di  quel  cenno  critico -bibliografico,  e 
domandare  alla  sua  lealtà  le  opportune  rettificazioni. 
Da  un  amico  e  discepolo  del  Conti  non  è  ardito  spe- 
rare un  si  nobile  atto  di  giustizia:  tanto  più  che  altri, 
non  meno  benevolo  al  Gradi,  ne  ha  già  dato  il  lode- 
vole esempio. 

Un  critico  interamente  spassionato,  e  che  avesse 
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voluto  farne  con  vera  imparzialilà  uno  studio  eonijii- 
rativo;  al  solo  guardare  la  dala  delle  due  publicazionr. 
si  sarebbe  senlito  in  dovere  di  esaminare  se  le  cor- 
resioni  ed  aggiunte,  fatte  dal  modesto  Senese  nella 
seconda  edizione  delle  sue  Regole,  avessero  per  av- 
ventura potuto  avere  la  loro  origine  nella  seconda  e- 
dizione  delle  Regole  mie,  che  d'un  anno  laveva  pre- 
ceduto; e  per  meglio  sincerarsene  avrebbe  lonoto  ;i 
riscontro  colla  sua  stampa  del  1874  anche  quella  ile' 
1869,  Se  Ella  avesse  cosi  fatto,  si  sarebbe  avvisto  ortniu 
il  corollario  posto  ora  dal  Gradi  a'  suoi  precetti  sullf 
vocali  aperte  o  chiuse,  i  quali  vi  si  presenlano  sotto 
un  aspetto  affato  diverso,  an;ii  die  essere  iness>  u 
profitto  da  ine,  sarvendomene  come  d'  un  i  base  al- 
l'esposizione delle  mie  regole,  fosse  stalo  invece  li'U-. 
di  peso 'lai  mio  libro,  nel  quale  ha  solanienle  la  «m 
ragione  di  essere  '.  Ed  avrebbe  rlconosciuln  tiell>' 
stesso  tempo  come  non  mi  potesse  correre  oblijìi)  al- 
cuno (non  essendo  mica  profeta)  di  rivenire,  in  u.ia 
edizione  riveduta,  da  illune  osservazioni,  dove  Ella 
stima  che  io  ci/tt/ tìj-orfi  a  sy>ro;josii'o;  dappuiclie  ac- 
cadde appunto  dietro  a  quelle  mie  osservazioni  eXw: 
certi  suoi  errori,  i  quali  si  leggevano  e  potreblier.i 
leggersi  tuttavia  nella  prima  edizione,  furono  nelli 
seconda  corretti.  K  se  il  Civalier  Provveditore,  abu- 
^Lindo  della  buona  fede  de'  lettori,  che  di  stiito  nii:i 
guardano  tanlo  pel  sottile,  credette  poter  dissimulare 
l'una  cosa  e  l'altra,  io  di  questa  nuova  specie  di  pro- 
bità letteraria  lascio  giudicare  gli  onesti. 
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V.  S.  scrive  che,  confessando  io  ingenuamente  nella 
'prefazione  di  aver  fatto  in  un  mese  e  mezzo  il  mio 
trattato,  persuado,  anche  avanti  di  leggere  il  libro, 
che  in  esso  ci  devo  aver  posto  ben  poco  di  ìuio.  Ri- 
cordare ad  un  uomo  di  lettere  la  differenza  che  passa 
tra  r  apparecchiare  e  lo  scrivere  un'opera,  e  dimo- 
strargli come  un  tema  studiato  da  anni  si  possa  poi 
air  occorrenza  stendere  in  poche  settimane,  trattan- 
dosi di  un  opuscolo  di  un  cento  di  pagine,  in  verità 
mi  pare  soverchio.  E  che  io  da  anni  mi  fossi  occu- 
pato di  pronunzia  e  di  uso  toscano  le  mìe  Lettere 
CRITICHE  sui  vocabolarj  del  Gav.  Pietro  Fanfani,  pu- 
blicate  sin  dal  1863,  basterebbero  senz'altro  a  mo- 
strarlo. Ma  anche  non  tenuto  conto  di  queste,  Taver 
tentato  io  per  il  primo  di  porre  sotto  regola  la  più 
parte  delle  parole  sdrucciole  (cosa  da  altri  dichia- 
rata finqui  di  ditficile  e  quasi  impossibile-  riuscita)  e 
rimaneggiato  da  un  capo  all'altro  con  vn  metodo  pos- 
sibilmente più  piano  e  diverso  la  materia  eh'  è  nel 
libro  del  Gradi,  a  un  coscienzioso  osservatore  avreb- 
be potuto  essere  indizio  più  che  sufficiente  che  da  un 
pezzo  lo  studio  di  cosi  vasto  argomento  non  era  più 
cosa  nuova  per  me.  Né  air  intelligenza  d'un  filosofo 
suo  pari  doveva  riuscire  difficile  il  comprendere -che 
metodi  nuovi  e  regole  troppe  (avrà  voluto  dire  molte) 
e  tròppo  artificiose  non  cosi  facilmente  s'improvvi- 
sano * . 

Che,  non  toscano,  io  non  avessi  intera  competenza 
in  fatto  dì  pronunzia  italiana,  l'ebbi  a  dire  da  me,  e 
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ricanlarmelo  ad  ogni  pie  sospìnto  è  (ne  convenga; 
tutt'  altro  che  cavalleresco.  Ma  che,  posto  mano  per 
debita  d'ufficio  alla  composizione  del  mio  libro,  io  lo 
compilassi  colla  maggiore  diligenza,  che  in  tanta  an- 
gustia di  tempo  mi  fòsse  stata  possibile ,  un  lettore 
più  attento  o  (nie  lo  lasci  dire)  meno  pregiudicato  di 
V.  S.  se  ne  sarebbe  addato  di  certo.  E  se  ho  inciam- 
pato talvolta,  non  se  ne  meraviglierà  chi,  come  Lei, 
conosce  la  difficoltà  di  questi  studj  ,  e  sa  che  ap- 
punto per  la  natura  medesima  del  lavoro  è  impos- 
sibile che  vada  privo  di  qualche  menda  e  imperfe- 
zione, anche  che  l'autore  fosse  un  Toscano,  e  ci  a- 
vesse  almanaccato  su  un  ^sedici  anni  o  giudi  li.  Ma 
chi  fa  quel  che  può  fa  quel  che  deve,  dice  un  adagio 
comune;  ed  io  l'invoco  a  mia  difesa.  Sennonché  in 
argomenti  grammaticali  la  materia  non  si  crea  •  ;  e 
spesso,  a  stabilire  il  merito  di  un  libro  scolastico,  il 
metodo  è  tutto.  Ora  che  io  non  avessi  nulla  innovalo, 
nulla  aggiunto,  nulla  corretto;  non  avessi  fatto  altro 
insomma  che  vestirmi,  come  la  cornacchia  della  favola, 
delle  penne...  del  Gradi  (stavo  per  dire:  del  pavone,, 
dando  solo  una  certa  mascherai ura  al  plagio,  com'ei:lì 
medesimo  scrisse,  aspetto  che  i  lettori  onesti  lo  ri- 
petano *.  E  che  affli  alunni  sia  possibile  apprendete 
astrattamente  le  regole,  quali  furono  formulate  da  n»e, 
e  non  sempre  difficile  il  ritenerle,  lo  riconoscerebW 
anche  V.  S.,  se  io  potessi  dirle  con  sicurezza  di  es- 
sere esaudito:  Venga  un  po'  nella  mia  scuola,  senta 
e  decida. 
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Io  non  affermerò  che  tre  anni  di  dimora  fatta  in  To- 
scana nella  mia  giovinezza  mi  abbiano  dato  il  senso 
della  lingua  viva  e  la  pratica   della  pronunzia  :  ci 
vorrebbe  altro!  Ma  che  io  ne  manchi  affatto  affatto 
mi  permetta  di  non  crederlo.  E  se  Ella  ne  adduce  in 
prova  il  mio  chiamare  erronea  la  legge  del  Gradi  che 
la  s  innanzi  a  qualunque  consonante,  die  non  sia  e 
o  ^,  pronunziasi  sempre  ad  un  modo;  ovvero  la  di- 
stinzione avvertita  da  me  tra  il  che  negativo  e  il  che  in- 
dicante sorpresa;  badi  che  non  mi  sarebbe  diffìcile  il 
replicare,  allegando  l'autorità  di  due  valenti  Toscani, 
a  cui  bisognerebbe  farsi  di  cappello  (il  Poggi  e  il  Fran- 
ceschi). De'  quali  il  primo  sa  che  la  s  arriva  sino  a 
divenire  ronzante ,  di  sibilante  che  è  di  sua  natura , 
quando  trovasi  in  compagnia  di  certe  date  consonanti; 
e  il  secondo  ha  Tarla  d'ignorare  al  pari  di  me  che  non 
si  possa  da  chi  abbia  qualche  senso  di  toscanità  fare 
tra  Timo  e  l'altro  che  la  succennata  distinzione.  E  se 
in  .fatto  di  pronunzia  e  di  lingua  viva  io  inclino  a  stare 
coli  loro  più  che  con  V.  S.,  spero  che  il  suo   amor 
proprio  vorrà  avermene  per  iscusato;  che  della  pro- 
pria competenza  non  dà  dicerto  saggio  accettabile  chi, 
contro  ad  ogni  buon  uso  e  agli  stessi  precetti  che  .loda, 
scrive,  come  Lei,  traccie,  nuovità:  parole  che  nessuna 
bocca  toscana  (e  mi  smentisca  chi  può)  ha  mai  pro- 
nunziato a  cotesta  maniera. 

Ed  ora  conchiudo,  pregandola  di  yoler  dare  anche 
uno  sguardo  alla  terza  edizione  del  mio  libro,  ne' 
quale,  per  mettere  meglio  le  carte  in  tavola  e  s 
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mare  fatica  al  lettore  ,  pongo  a  continuo  ragguaglio 
le  regole  mie  e  quelle  del  Gradi,  e  di  parecchi  miei 
errori  mi  correggo;  e  se  Ella,  dopo  fattane  più  attenta 
lettura  che  non  mostrasse  deiraltra,  e  messi  un  pa- 
chino da  canto  grintempestivi  rispetti  del  subordinato, 
che  non  vorrei  credere  influissero  alquanto  nella  for- 
mazione del  suo  primo  giudizio,  continuerà  a  tener- 
mi col  Senese  suo  superiore  per  uno  sfrontato  pla- 
giario, tal  sia  di  me  *.  Si  piaccia  gradire  intanto  le 
cordiali  attestazioni  della  mia  osservanza,  e  credermi, 
quale  me  Le  rassegno, 

(Trapani,  4  luglio  1875.) 

Della  S,    y.  Illma, 
Sig,  Prof,   Vincenzo  Sartini, 

Dev.- 
Alberto  Bdscaino. 


•nA/VAA^ 


*  No,  risponde  il  Sartiiii;  cotesti  corollari,  che  non  si  tro- 
vano nella  prima  stampa  del  libro  del  Gradi  e  che  pure 
v'hanno  ragione  di  essere  (quantunque  egli  insegni  in  tut- 
t'altra  maniera  la  pronunzia  delle  vocali),  e'  non  li  trasse 
fuori,  perché  quando  volle  pubblicarlo  (dopo  sedici  anni 
di  avere  diretto  a  tale  scopo  i  suoi  pensieri  e'  suoi  stu- 
dj!),  si  trovava  in  tali  condizioni  fisiche  e  morali  da 
non  consentirgli  quella  riflessione:  ma  appena  pubblicato 
il  trattato ,  pregò  il  suo  amico  Giulio  Savoi  senese  di 

rilevarli,  come  infatti  li  rilevò ma  per  altri  cinque 

anni  tenendoseli  in  pectore,  ed  aspettando  di  vedere  pri- 
ma il  mio  libro,  del  quale  si  ripetono  quasi  le  parole!  Spec- 
tatitm  admissi,  risum  teneatis,  amici? 

*  Non  tragga  da  quella  mia  afférmazione  la  conse- 
guenza che  quelle  regole  non  son,  dunque,  improvvisate: 
non  saranno  ,  ma  la  ragione  non  vale,  perchè  V  effetto 
dell'osservazione  lunga  e  della  meditazione  si  è  di  ca- 
vare dai  fatti,  non  un  gran  numero  di  leggi,  ma  poche 
e  semplici  leggi.  Benissimo,  illustre  e  garbato  professor 
Sartini,  e  da  filosofo  suo  parii  quantunque  inventis  addere, 
e  perciò  la  loro  imperfezione  primitiva,  sia  inevitabile  con- 
dizione di  tutti  i  trovati  dell'ingegno  umano.  Ma  sono  eglino 
samplici  e  pochi  i  precetti  del  Gradi?  E  se  in  sedici  anni 
^i  ossèruazi&nc  e  di  meditazione  e*  non  seppe  fare  altro 
^he  sparpagliare  sotto  mille  h9  ottocento  desinenze  (che 
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non  le  fecero  parere  a  Lei  né  troppe,  né  artificiose)  1  »  re- 
gole sulle  vocali  aperte  o  chiuse,  e  dare  un  registro  alfal>e- 
tìco  di  circa  quattromila  voci  sdrucciole;  quante  decine  ti. 
tali  anni  dovrei  poterne  contare  io,  che  la  pronunzia  deli»- 
dette  vocali  insegnai  in  poco  più  che  cinquanta  paragrali. 
riassunti  in  fine  in  tre  brevi  corollari;  e  che  di  quelle  quat- 
tro mila  voci  sdrucciole  ne  raccolsi  sotto  regola  (ìu  un  cru- 
tinajo  circa  di  desinenze,  che  questa  volta  gliele  fecero  lr«.»- 
vare  troppe  e  artificiose)  la  bellezza  di  tre  mila  e  sei- 
cento? V.  S.  stessa,  giudicando  meno  a  passione,  lo  dica'. 

3  Ciò  che  Ella  ha  aggiunto  di  suo  al  libro  del  Grad' 
mi  pare  più  di  forma  che  di  sostansa^  dice  il  Sartinl.  P*.; 
confessa,  non  solo  che  io  procurai  di  porre  sotto  rcgot  • 
le  parole  sdrucciole  (cosa  nemmeno  sognata  dal  s^uo  eroi»  , 
ma  che  le  regole  della  pronuncia  delle  vocali  c.^^posi  €*»»• 
metodo  diverso  dal  Gradi,  Avrebbe  voluto  dunque  il  illu- 
stro filosofo  che  io  creassi,  sul  conto  di  queste,  una  pn»- 
rìxxwzìQ.  sostanzialmente  diversa?  Oh!  ne  convenga:  uii'or/- 
ginalità  proprio  co'  fiocchi  sarebbe  stata  cotesta! 

*  Lo  ripetè  il  Bonifazio,  giornale  fiorentino,  pur  Ctni- 
fessando  di  non  avere  nemmeno  visto  il  mio  libro.  l)i»i».. 
avutolo  e  lettolo,  trovò  onesto,  come  i  suol  compagni  dellvi 
cricca,  non  fiatarne  dell'altro.  Imparzialità  letteraria! 

5  Plagiario  e'  protesta  di  non  avermi  chiamato:  ed  f 
vero.  Ma  se, scrivendo  qo\ principale  intendimento  diri- 
vendicare  al  Gradi  ciò  che  credette  gli  appari eness»-. 
e'  si  mostrò  persuaso,  anche  prima  di  leggere  il  mio  trat- 
tato, che  in  es^  io  ci  devo  aver  posto  b»n  poco  di  okìo. 
plagiario  mi  ci  ha  tenuto  di  certo.  Se  non  è  lupo,  è  ca:i 
bigio!  direbbero  i  suoi  Toscani. 
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FRA  ME  E  m  UOMO  DEL  POPOLO 


AVVERTIMENTO 


^<w<WWVV¥v«ii  I   ■ 


Stampo  qui  dietro  questo  dialogo  sul  suffragio  uni- 
versale, che  io  publicavo  la  prima  volta  in  un  mo-- 
desto  giornale  politico  siciliano  (Diritto  e  Dovere, 
iV.  2,)yper  mostrare  ora  praticamente  ai  lettori  come 
sia  intesa  da  me  la  quistione  della  lingua,  e  quanta 
ricchezza  di  modi  e  di  vocaboli  (specie  nello  stile  fa- 
miliare)  ci  resti  tuttavia  da  raccogliere  dairuso  par- 
lato; chi  voglia,  anziché  camminare  sulle  pedate  de^ 
nostri  antichi,  imitare  i  loro  andamenti,  e  dar  vita 
e  spigliatezza  alle  proprie  scritture.  So  che  a  non 
pochi  dovrà  parere  temerità  questa  mia  impresa;  che 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  è  a'  non  toscani 
pigliare  quell'aria  di  toscanità  nei  costrutti  e  nel  tor- 
nio de"  periodi,  che  non  sia  lezioso  artifizio,  ma  na- 
tura; e  cogliere  appuntino  il  senso  vero  di  certe  vi- 
spe e  spicce  maniere  popolari,  a  che  pure  un  lungo 
esercizio ,  quando  non  abbia  cominciato  dalla  bàlia, 
appena  può  dirsi  che  sia  sufficiente ,  La  quale  asser- 
zione vorrà  solo  giudicare  esagerata  chiunque  abbia 
dimenticato  od  ignori  gli  appunti  che,  Ì7i  proposito 
delle  Tessitore,  t?'ovò  a  fare  il  Giusti  a  Pietro  Thouar; 
cioè  ad  un  ingegnoso  e  solerte  popolano  di  Firenze, 
il  quale  la  conversazione  e  V  educazione  della  gente 
della  sua  classe  fece  studio  amorevole  di  tutta  la  sua 
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vita;  che  non  è  ima  bagatella,  a  rifletterci.  Nonpertanto 
èmmi  avviso  che^  finché  noi  inipuntiaìno  a  stare  esclu- 
sivamente  al  linguaggio  degli  scrittori y  i  nostri  det- 
tati  saranno  sempre  cose  riinorte;  e  che  solo  ponendo 
o  gii*  opera  a  rendere  comuni  da  un  capo  air  altro  della 
penisola  le  proprietà  del  dialetto  toscano  (rinetian- 
dote  coir  arte  di  quel  pò*  di  scoria ,  che  ogni  parlata 
di  popolo  tiene  naturalmente  con  sé) ,  noi  potrsìno 
giungere  in  ultimo  ad  ottenere  quel  che  ci  manca; 
cioè  uno  stile  di  getto  e  una  lingua  viva  d'Italia,  I^osso 
avere  sbagliato  nel  mettere  in  atto  il  mio  pensieri; 
ma  in  quanto  alla  sostanza  di  esso  una  voce  di  den-- 
tro  ini  dice  ch'io  non  isbaglio  di  certo ,  E  ine  ne  ;t- 
chiamo  al  giudizio  di  chi  ebbe  la  buona  ventura  di 
non  lasciarsi  rimpastare  il  cervello  alla  scuola  de* 
pedanti,  e  che  (a  definirlo  col  divino  AlighieriJ  vede 
e  vuol  dirittamente  ed  ama:  tre  qualità,  di  cui  un 
critico  per  la  quale  a'  giorni  nostri  non  dovrebbe  mat 
fare  a  meno. 


QUESTA  POLITICA    DISPUTAZIONK 

NELLA  LINGUA   DEL  POPOLO 

SIA     SACRA     ALLA     CARA     MEMORIA 

DEL   MIO  BUON   FRATELLO  GIUSEPPE 

OUI  nell'ardua   impresa  del  GARIBALDI   IN   SICILIA 

IL   SERVIZIO   DELLA   PATRIA  COSTÒ  LA   SALUTE 

E   NON   PERANCO  TRENTUNENNE 

FORSE   LA   VITAl 


Il  popolo  molte  volte,  ìngrantiato  dxi  una 
falsa  imagiiie  di  bene,  desidera  la  rovina 
sua;  e  se  non  gli  è  fatto  capace  come  quello 
sia  male,  e  quale  sia  il  bene,  da  alcuno,  in 
chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  la  republica 
infiniti  pericoli  e  danni. 

r.,  Disc,  i   .Vi. 


AUTORE,  POPOLANO. 


P.  —  Dunque  Tha  letto  anche  lei  quel  fogliaccio,  che 
qui  hanno  messo  fuori  le  malve,  e  che  hanno  battez- 
zato con  un  nonne  a  due  manichi  *,  appunto  per  quella 
disposizione,  che,  senza  chV  se  n'addiano,  schizza  in 
loro  da  tutte  le  parti,  di  acc3ndere  una  candela  a  Cri- 
sto e  un'altra  al  diavolo? 

A.  —  E  chi  t'ha  detto  coleste  belle  cose  ? 

P.  —  Chi  me  Tha  dette?  Gua*,  uno  che  può  saperle  ! 

A.  —  0  un  codino  o  \in  purissimo;  che  a  questi  lumi 
di  luna  in  parecchi  casetti  si  vedono  andare  cosi  bene 
d'amore  e  d'accordo  ! 

P.  —  Codino!  ma  se  non  può  patirle  neanche  nelle 
donne  le  codel  che  è  tutto  dire...  \5n  liberalone  di 
prima  bussola,  signor  mio;  un  Italiano  dì  tre  cotte  ! 

A.  —  Caspita  !  e'  non  fa  che  tu  ti  sfiati  a  provarlo: 
si  vede  senz'altro  alla  carità  fraterna. 

P.  -  Ma  che  mi  viene  lei  a  parlare  di  carità  con 
certa  gente,  che  non  vuol  saperne  del  povero  popolo,  e 
intende  sempre  a  far  capannello  da  sé  !  L'Italia  non  a- 
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vrà  mai  bene  finché ,  a  meltercì  una  brava  pietra  e 
a  farne  un  pianto  una  volta  per  tutte ,  la  non  avrà 
f  tto  sonare  anche  per  loro  la  campana  della  Ganoia, 
come  sì  fece  noi  pe'  loro  fratelli,  i  Borboni. 

A.  —  E  tu  provatici,  e  poi  sappimi  dire  bel  friiUu 
che  ne  coglierai,  quando  gli  sgherri  del  ManiscalCv) 
te  li  sentirai  un'altra  volta,  con  quel  po'  po'  di  gusl<« 
che  ci  avevi,  a  spasseggiare  sullo  stomaco  * .  Eppure 
avresti  dovuto  udirti  talora  rifischiare  neirorecclue  dal 
proverbio  che  tra  due  litiganti  il  terzo  gode. 

P.  — Oh!  allora  sarà  quel  che  sarà,  io  non  miv./ 
confondere.  Ma  dica  un  poco  lei,  o  la  libertà  che  non 
ci  ha  a  essere  per  tutti? 

A.  —  Si  capisce. 

P.  —  E  a  sentirne  Tagro  e  il  dolce  non  ci  si  dob- 
biamo trovare  un  po'  per  uno  ? 

A.  —  Magari  se  dobbiamo  ! 

P.  —  0  dunque  questi  signori  moderati  perché  vo- 
gliono stare  sempre  loro  a  cassetta? 

A.  —  Ma  coleste  baggianate  chi  te  le  dà  a  intendere* 

P.  —  Chi  me  le  dà  a  intendere?  Il  fatto.  La  guanil 
un  po'  al  tempo  delle  eiezioni.  Quanti  ce  ne  coglie  in 
collegio  ?  Se  un  tre  o  quattro  cento  gli  è  grazia.  Si 
volti  in  là  e  osservi  ora  in  quanti  ci  siamo  a  pagare 
le  gabelle.  In  tutti  1...  Ed  è  giustizia  cotesta ? 

A.  —  Secondo... 

P.— Se  io  e  quel  signore  là,  che  passa  intento  che 
pare  uno  stecco,  discendiamo  Tuno  e  l'altro,  come  dice 
il  Piovano  alla  predica  ma  noiì  a  tavola ,  dalla  co- 
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stola  di  babbo  Adamo,  a  che  tutte  coleste  differenze 
che  fa  la  legge  de'  moderati?... 

A. — Corbezzoli!  tu  argomenti  come  un  teologo,  sai... 
0  il  rimedio  sarebbe?... 

P.  — Suffragio  universale  vuol  essere,  suffragio  uni- 
versale !  e  vedrà  allora  se  la  frittata  si  rivolta. 

A.  —  Bravo  !  e'  te  1'  hanno  imbeccata  per  bene.  E 
certo  l'Italiano  di  tre  cotte  anche  questa...  n'è  vero? 

P.  —  So  di  mollo  iol  Ma  che  forse  ci  troverebbe  lei 
da  ridire?... 

A.  —  Nullal  nulla!  o  un  quissimile...  Sennonché... 

cosi  per  un  esempio Ha'  tu  inteso  mai  a  parlare 

di  Napoleone?. .. 

P.  —  Chi?  l'uomo  del  due  dicembre! il  rapi- 
tore di  Nizza  e  Savoja!...  il  protettore  de!  papa  e  de" 
briganti!  Chi  non  ne  ha  piene  le  tasche? 

A. —  Il  liberalone  di  ventiquattro  carati  !  ha'  tu  vo- 
luto dire. 

P.  —  La  mi  faccia  il  piacere!....  Liberale  de'  miei 
stivali!.,.  Vorrei  sentirla  anche  questa! 

A.  —  Eppure  la  discende  per  Tdo  e  per  segno  dalle 
lue  premesse;  poiché  quest'uomo  e  quel  tuo  caro  Ita- 
liano delle  tre  cotte,  in  verbo  suffragio  universale  se 
ia  dicono  insieme  come  pane  e  cacio. 

P. —  Che!  gli  è  impossibile. 

A.  —  É  storia  anzi,  e  alla  storia,  carino  mio,  biso- 
gna starci  e  cavarsi  di  cappello;  che  ce  ne  insegna 
delle  belle.  Quel  furbo  matricolato  del  Bonaparte  , 
quaadù  pensò  chiapparsi  quella  gustosa   corona  im- 
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periate,  che  gli  faceva  gola  da  un  pezzo ,  tàfiete  !  e' 
fece  una  giacchiata  maestra  col  solo  mettere  in  ballo 
quel  tuo  suffragio  garbato;  che,  a  farlo  a  posta^  non 
gli  fece  nodo  né  punto  né  poco.  E  lo  mantiene,  sai: 
segno  che  gli  torna  ! 

P.  —  Io  casco  dalle  nuvole. 

A.  —  Appunto  come  Papa  Pio  IX,  secondo  il  van- 
gelo di  quella  bocca  d'oro  del  Cardinale  Antonelii! 
Ma  aspetta  un  altro  poco  e  farai  più  saporita  cascata. 
Senti  ora  come  la  pensava  sullo  stesso  argomento  un 
frate,  che  a'  suoi  tempi  pizzicò  un  tantino  del  pro- 
feta. . .. 

P. —  Per  carità  lasci  stare  i  frati,  che  sono  più  neri 
e  più  codini  del  fìstolo. 

A.  — E'  ce  n'è  de'  bianchi  ed  in  zucca  anche  fra 
loro,  via.  E  il  frale,  che  io  ti  dico,  fu  buzzo  di  ne- 
gare r  assoluzione  in  articulo  mortis  a  un  tiranno, 
che  si  era  incocciato  a  non  restituire  la  libertà  usur- 
pata alla  patria.  E  per  Y  amore  di  questa  libertà  e' 
poco  di  poi,  d'ordine  d'un  papa  birichino  e  simonia- 
co, fu  torturato,  impiccato  ed  arso;  che  mi  pajonotre 
cotte  da  valer  bene  quelle  del  tuo  Italiano. 

P.  —  Indizio  questo  che ,  più  che  liberale ,  gli  era 
un  eretico. 

A.  —  Eretico  1  se  due  santi,  che  Madre  Chiesa  ve- 
nera sugli  altari ,  San  Filippo  de'  Neri  e  Santa  Ca- 
terina de'  Ricci,  lo  adoravano  per  martire!... 

P.  —  Oh!  insomma,  che  cosa  diceva  cotesto  frale  di 
nuovo  conio? 
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A.  —  E'  diceva  in  prosa  al  popolo  fiorentino ,  e  lo 
mise  poi  in  versi  per  ficcarglielo  un  po'  meglio  nella 
memoria, 

, ..sappi  che  chi  vuol  far  parlamento 
Vuol  tòrti  dalle  mani  il  reggimento. 

Ha'  tu  inteso  ?  Vuol  tòrti  dalle  mani  il  reggimento  ! 
E  far  parlamento,  secondo  portava  il  linguaggio  del- 
l'uso, era  chiamare  in  piazza  la  generalità  de'  citta- 
dini per  deliberare  delle  cose  dello  Stato.  Ora,  se  tu 
poni  ad  un  ragguaglio  le  parole  del  frate  e  il  fatto  del 
Bonaparte,  capirai  da  per  te  dove  vadano  a  parare, 
volere  o  non  volere,  tutte  coteste  moine  fatte  da  certi 
armeggioni  al  popolo  sovrano.  O  se  non  tanto,  alme- 
no almeno  ad  ajutarli  a  montar  su  sulle  spalle  de' 
minchioni;  poiché  (e  vo'  cantartelo  pure  in  versi,  come 
le'  il  Savonarola,  per  istampartelo  anch'io  bene  bene 
nel  comprendonio),  a  guardare  nuda  nuda  la  cosa  al 
levar  delle  tende, 

. .  .tutto  si  riduce,  a  parer  mio, 
(Come  disse  un  poeta  di  Mugello) 
A  dire:  esci  di  li,  ci  vo^  star  io. 

P. — Ma  questi,  padron  mio,  sono  esempj;  e  gli 
esempi,  senza  il  conforto  di  brave  ragioni,  e'  non  mi 
fanno  né  mi  ficcano. 

A.  —  Manca  delle  ragioni  !  tutto  sta  a  volerle  cer- 
care e  pigliarle  pel  suo  verso.  Ma  poiché  mi  sembri 
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un  galantuomo,  e  mi  par  di  scorgere  che  gli  amif- 
fapopoli  ti  abbiano  scompigliato  la  testa,  ma  non  tut- 
tavia il  core,  qualcuna  te  la  vo'  dire  cosi  alla  buona, 
e  che  pure  sarà  capace  a  rimetterti  in  istrada,  quandi 
tu  ci  ripensi  da  te. 

P. — Animo,  via,  sentiamo. 

A.  —  Adagio,  che  ho  fretta  !  e  a  un  passo  alla  volt  i 
e'  si  va  sino  a  Roma.  Che  mestiere  è  il  tuo? 

P.  — To'  !  l'è  nuova  cotesta.  O  il  mestiere  che  c'eii- 
tra?. .. 

A.  —  Lascia  fare  e  vedrai  che  c'entra.  Via,  che  me- 
stiere è  il  tuo  ? 

P.  —  Lo  stipettaio;  e,  grazie  al  Signore  e  alla  buona 
memoria  del  mio  povero  babbo,  che  mi  tenne  a  Ixìt- 
tega,  in  paese  non  soao  mica  degli  ultimi. 

A.  —  Meglio!...  e'  mi  fa.  E  figliuoli  ne  hai? 

P.  — Se  ne  ho!  La  mi'  donna,  d'intesa  con  niesser 
Domineddio,  pare  che  abbia  voluto  mettere  in  pie  i 
una  nuova  Casa  d'Israele,  e  la  me  n'ha  regalati  in- 
fino  a  dp'Jici;  e,  quel  eh'  è  peggio,  e'  non  ha  punt  » 
voglia  dì  smettere. 

A.  —  E  non  corbello!  e'  sono  un  bel  numero,  s:il. 
E  che  r  ajuti  a  campare  tanta  gente ,  poiché  affati  » 
corto  a  quattrini  non  ti  ci  veggo,  ha'  tu  nulla  al  sole  1 

P.  —  Uno  straccio  dì  casipoluccia,  dove  mettere  il 
capo  al  coperto,  e  una  tignosa  grillaja,  che  mi  dàa|>- 
pena  il  pane  per  quattro.  Al  resto  bisogna  che  io  ri 
provveda  da  me  con  questi  due  stecchi  di  braccia. 

A,  —  È  la  triste  condizione  de'  più  in  questa  \*al- 
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laccia  di  lacrime.  Ora,  quandV  t'occorre  di  dover  di- 
scorrere delle  cose  del  mestiere,  o  della  tua  roba^ 
chiami  tu  a  capitolo"  tutta  la  famiglia  ? 

P. —  Ma  è  particolare  lei!  O  che  vuole  che  ci  chia- 
mi anche  i  piscialletto,  o  quegli  altri  che  sono  av- 
viati ad  altri' mestieri?  So  dire  ch'e'  se  ne  intende- 
rebbero per  benino;  proprio  come  fa  il  Turco  degli 
agnusdei...  (per  non  mettere,  come  usava  una  volta: 
coìne  il  papa  fa  de'  birbanti,  che  a  quest'ora  bruciata 
sarebbe  bugiona  tanto  fatta  e  da  non  essere  lavata  co- 
gli spruzzi  dell'acqua  benedetta  !)  Chiamo  il  mi'  pri- 
mo,  che  ha  sedici  anni  sonati,  ch'è  un  sennino  a  gar- 
bo, e  che  nella  pratica  dell'arte  dello  stìpettajo,  non 
fo  per  dire,  ma  pare  un-brav'  uomo  a  quaranta.  Le 
cose  di  casa  poi  le  ragiono  in  tre  con  lui  e  collami' 
donna,  e  qualche  volta  anche  col  sor  Piovano  o  col 
precuratore  ^, 

A.  —  Ma  gli  è  una  solenne  ingiustiziala  tua,  ecco! 
I  figliuoli  sono  tutti  figliuoli  a  un  modo,  e  hanno  tutti 
il  medesimo  interesse  che  le  cose  della  famiglia  va- 
dano a  modo  e  a  verso  ;  quindi  il  medesimo  diritto 
di  dire  ognuno  la  sua.  Quei  parlarne  poi  delle  cose 
più  scabre  col  Piovano  o  col  procuratore ,  piuttosto 
che  con  Tizio  e  con  Gajo,  scusami,  non  è  da  te. 

P.—  E'  sarà  dunque  da  qualcun  altro.  Ma  o  io  ho 
perso  l'erre  all'osteria,  o  i  figliuoli,  prima  che  met- 
tano anche  loro  la  mano  al  mestolo  della  pentola  di 
casa,  bisogna  che  la  bocca  e  la  testa  non  gli  sentano 
pili  di  lattime.  E,  in  quanto  a  pigliare  il  bandolo  per 
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dipanare  certe  matasse,  e'  non  serve  avere  du'  occhi 
e  due  mani  e  un  pizzico  di  sale  nella  zucca ,  come 
ogni  fedel  cristiano  ;  ma  gli  è  necessità  essersi  tro- 
vato a  sciupare  più  d'un  fondo  delle  brache  sui  ban- 
chi delle  scuole  e  lo  scatolino  delle  gioje  sulla  tira- 
torà  d'uno  scrittojo.  Oh  a  curarsi  delle  sue  infermità, 
scusi,  non  fa  venire  anche  lei  il  medico?  *. 

A.  —  Guarda  !  tu  cominci  a  discorrere  proprio  come 
un  libro  stampato.  Infatti  il  pazzo  e  il  minorenne  la 
legge  sa  ch'e'  sono  uomini  come  ogn'altro,  e  tuttavìa 
non  consente  loro  l'esercizio  de*  diritti  civili.  Impe- 
rocché sa  essa  ancora  che,  dove  non  c'è  la  capacità  di 
esercitarlo,  là  non  ci  è  diritto  che  tenga;  poiché  essi 
furono  posti  da  mamma  natura  a  bene,  non  a  male 
nostro  o  del  prossimo.  Non  ti  pare? 

P. —  E'  lo  vedrebbe  anche  un  cieco!  Oh  a  che  fine 
dunque  voleva  dianzi  lei  che  a  giudicare  delle  fac- 
cende di  casa  io  dovessi  chiamare  a  capitolo  tutta  la 
famiglia? 

A.  —  E  di  tanto  minore  importanza,  o  di  più  age- 
vole conoscenza  delle  faccende  di  casa  slimi  tu  dun- 
que quelle  dello  Stato,  che  pretendi  che  debbano  im- 
pancarsi a  sdottorarne  popolo  e  plebe,  saputi  ed  in- 
goranti?...  " 

P. — Ahi  ci  sono  cascato!  E  questo  gira  gira  e  pi- 
gliare larghe  le  volte  gli  era  appunto  per  ap|Moppar- 
mela  tra  capo  e  collo  quando  meno  ma  l'aspettavo? 
La  me  l'ha  fatta!...  Ma...  giusto!...  oracbeci  peih 
so...  II  paragone  non  corre.  Il  popolo  nel  case  delle 
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elezioni  non  sale  in  panca  da  sé,  come  gli  volevano 
far  fare  certi  amiconi  nei  circoli  e  nelle  società  ope- 
raie, a  spropositare  di  politica.  E'  mette  capo  ad  uno 
del  mestiere;  proprio  come  fo  io  col  parroco  o  col  pro- 
curatore, quando  per  que'  quattro  palmi  di  grillaja  mi 
tocca  a  entrare  in  qualche  battibecco  con  qualche  ram- 
pichino del  vicinato.  Non  le  torna? 

A.  —  Cosi  e  cosi!  Ponghiamo  un  altro  esempio;  che 
a  furia  d'eseinpj  e'  si  schiarisce  ogni  nuvolo.  Se'  tu 
mai  stato  in  piazza  a  sentir  a  contare  le  sue  storie  il 
ciarlatano  ? 

P.  —  Gua',  e*  ci  vanno  tanti,  e  a  volte  ci  vo  an- 
ch'io. Che  ho  a  essere  d'un'altra  pasta? 

A.  —  Che  calca,  eh?. e  che  smiracolare  del  Dulca- 
mara ?. . .  E  cerotti  chi  ne  compra?  Chi  sta  più  a  bocca 
aperta  quando  l'amico  ne  sballa  delle  più  grosse?... 
Certo  non  io,  non  tu,  ma  la  moltitudine  de'  gonzi, 
che  piglia  per  oro  tutto  quello  che  luce.  E  perché  lo 
piglia?....  Perché  poveri  giucchi  sono  tanto  creden- 
zoni  quanto  si  trovano  a  essere  ignoranti,  e  della  na- 
tura de'  morbi  e  de'  rimedj,  e  del  molto  che  ci  vuole 
a  saper  poco,  non  ne  intendono  fiato.  Puta  caso  ora 
che  un  ciarlatano  politico,  o  per  conto  proprio  o  di 
chi  gli  dà  rimbeccata,  rizzi  su  cattedra  e  cominci  a  pro- 
mettere Roma  e  Toma  <*,  e  a  far  vedere  ai  citrulli  la 
luna  nel  pozzo.  E  de'  citrulli,  sai,  in  ogni  paese  ce  n'è 
un  sacco  e  una  sporta  e  un  ettòlitro  giunta.  Se  di 
soprappiù  e*  si  dia  a  solleticare  le  passioni,  che  hanno 
campo  più  largo  dove  ne  ha  meno  la  mente,  e  gridi 
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a  perdita  di  fiato  che  qua  e  che  là;  quanti  credi  che 
si  terrebbero  dal  corrergli  dietro,  e  dal  vociare:  muoja 
Cristo  e  viva  Barabba?...  Punti  o  pochini;  e  intanto 
egli  avrà  fatto  come  quel  suo  confratello  di  piazza, 
che  ci  ha  barati  e  burlati  !  Poi  chi  ne  tocca  è  la  patria. 

P.  —  E'  mi  capacita  quasi... 

A.  —  E  c'è  deir  altro,  ce  ne  !  Ti  ricordi  quando  ven- 
nero qua  da  Napoli  a  piantarci  il  telegrafo  elettrico** 
Che  genti  al  solo  vederlo  non  si  facevano  un  palnn» 
di  croce,  come  fosse  opera  del  diavolo,  e  lo  dicevano 
impastato  di  midolle  e  di  sangue  di  bambini?  Tal- 
ché, novantanove  per  cento,  e'  c'era  da  scommettere 
che,  se  fosse  stato  in  loro,  e'  l'avrebbero  buttato  ^'ìjì 
volentieri  e  fattone  un  falò,  in  fascio  con  que'  poveri 
diavoli,  che  lo  mettevano  in  opera.  Né  è  meravi^jlial 
Il  popolo,  e  r  uomo  in  genere,  vive  d' abito,  e  s' a,,'- 
grappa  e  s'adagia  assai  di  buona  voglia  su  quello  che 
ha  in  uso,  mentre  d'  ogni  novità  adombra  e  ci  vede 
quasi  un  pericolo.  Dove  vadano  a  capitare  assai  spess  ► 
i  benefattori  o   incivilitori   del  genere  umano,  eh' è 
tutt'uno,  dovrebbero  avertelo  mostrato  la  storia  di  Ge- 
sù, che  sai,  e  quella  di  Socrate,  che  non  sai.  Ora  ci- 
viltà è  progresso ,  cioè  svolgimento  e  successione  ili 
verità  ^;  e  a  mandarla  innanzi  i  meno  disposti  son^» 
di  certo  quelli  che  più  impuntano  a  rimanere  fermi,  o 
a  dare  indietro.  Di'  un  po'  alla  plebe  che  ad  avere  il 
pane  a  buon  mercato  non  c'è  migliore  ripiego  che  ilare 
un  calcio  alle  mète  *,  e  sentirai   applausi  che  te  ne 
verranno. 
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P.  — (0  questa  poi  Tè  marchiana  davvero!  Ma  già 
con  chi  sa  punto  punto  quattr'acche  e'  non  c'è  verso 
né  di  vincerla,  né  d'impattarla;  e'  vogliono  aver  sem- 
pre ragione  loro  a  ogni  modo!) 

A.  —  Che  biascichi  fra  te  e  te?.. . 

P.— Eh  niente!  niente!....  tiri  via...  Facevo  cosi 
per  dire...  0  dov'èramo  arrivati?... 

A.  —Alla  svolta  delPasino,  quasi  ! . . .  Oh  !  per  furbo 
ti  ci  tengo,  ma  a  me  non  me  Taccocchi:  però  ne  par- 
leremo a  comodo  un'altra  volta  !...  E  tutto  cotesto  ar- 
meggio sui  diritti  del  povero  popolo,  in  ultimo  sai  a 

che  cosa  riesce?  Ho  a  dirtela? A  una  majuscola 

canzonatura  ! 

P. —  Bah!  son  le  solite... 

A.  — No,  vedi.  E  perché  non  ti  paja  che  io  calun- 
nj,  stammi  a  sentire  dell'altro  e  giudicherai  date... 
Ma  lascia  per  ora  le  mète.  Sai  tu  leggere? 

P.  —  Quand'io  ero  bimbo  tant'alto  era  gala  che  com- 
pitassero i  signori.  Ora  almeno  le  scuole  ci  sono,  e 
chi  non  impara,  suo  danno. 

A.  —  Tu  se'  sempre  a  tempo,  se  vuoi;  ad  imparare 
non  s'è  mai  vecchi.  E  quanti  credi  che  sappiano  ri- 
levare le  lettere  in  paese?. . .  Un  venticinque,  un  qua- 
ranta per  cento?,..  Via,  muoja l'avarizia,  mettiamo  an- 
che cinquanta  che  ci  vorrà  pure  un  bel  tratto...  »  Ima- 
gina  adesso  che  s'ha  a  eleggere  un  Deputato  al  Parla- 
mento. Tu  dici,  e  altri  quarantanove  su  cento  diranno 
come  te:  Tizio  è  un  brav'uomo,  e  mi  parrebbe  il  caso; 
voglio  dare  il  mio  voto  a  Tizio.  Ma  un  po'  di  fiero  sul 
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bianco  non  ce  lo  sai  mettere;  e  però,  perché  scriva  ii 
nome  del  tuo  candidato,  ti  raccomandi  a  un  tale,  cli^* 
ti  capita  allora  fra  le  gambe  e  che  forse,  o  senza  forse, 
è  stato  li  ad  aspettarti  da  un  pezzo.  Al  tale  invece  va  a 
garbo  Sempronio,  e,  com'è  naturale  per  vincere  la  po- 
sta, scrive  sulla  tua  poliza:  Se?npronio.  Che  sufTrai:!  • 
gli  è  stato  il  tuo  ?  Un  bel  giocattolo  da  bambini  per  far;! 
rimanere  contento  e  gabbalo  !  E  intanto  della  tua  sem- 
plicità se  ne  giovano  mestatori  o  codini ,  secondo  ii 
vento  che  tira!...  Via,  parlami  schietto,  non  ha  larìj 
d'un  gran  rimedio  da  cantambanchi  quel  tuo  suffrair:" 
universale?... 

P. — A  queste  storie  per  verità  non  ci  avevo  mai 
pensato... 

A.  —  È  il  caso  della  predica  del  ciarlatano,  ve'I  Lu- 
pus in  fcchula, 

P.  —  Noi  nego  io;  pure  quella  legge  de'  moderali, 
confesso  il  vero,  neanche  quella  la  non  mi  va.  11  per- 
ché non  lo  raccapezzo;  ma  vederli  in  tanto  pochi  a 
regolare  le  faccende  di  tutti,  abbia  pazienza,  la  gli  è 
bella  e  buona  una  sopercheria  •  e  mi  sa  male  a  in- 
gozzarla. 

A.— Guarda  alle  difficoltà  delle  cose  di  Statue 
come  a  pizzichi,  non  già  a  palate,  sia  scompartito  iì 
sapere,  e  ti  parranno  anche  in  troppi.  Sennonché  cck 
testa  legge,  che  io  non  ti  do  mica  per  il  lapis  philo- 
sophorum,' hai  per  sé  il  puntello  d'una  buona  morale. 
Agl'ignoranti  e  a  coloro,  che  riescono  ad  accozzare 
11  desinare  colla  cena,  la  è  uno  stimolo  a  sminchio- 
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nirsi  e  a  farsi  massai,  tanto  di  beccarsi  il  titolo  d'e- 
lettore; che  in  fine  in  fine  ogn'uomo,  che  si  sente  di 
avere  in  capo  due  dita  di  cervello,  vuol  conlare  per 
uomo,  e  la  figura  delle  pecore  la  non  garba  a  nes- 
suno. 

P.  — Giusto!  gli  è  vangelo  cotesto.  E  appunto  da 
ora  in  là,  la  sera,  anziché  dondolarmela  pel  paese,  o 
spassarmela  colle  comari  del  vicinato  a  raccattare  le 
brache  dì  questo  e  di  quello,  e  i  cenci  sudici  di  casa 
a  sciorinare  dalla  finestra,  vo'  infilare  una  brava  scuola 
addirittura 

A.  —  E  farai  certo  pili  il  piacere  di  Dio  e  degli  uo  - 
mini.  Cosi,  con  quel  po'  di  camperello  che  possiedi, 
verrà  pure  la  tua  volta  di  montare  a  cassetta,  senza 
che  ti  rimescoli  il  sangue  la  tentazione  di  far  battuto 
de'  moderati,  che  adesso  ci  seggono.  Addio  per  ora; 
che  s' è  chiacchierato  anche  d'  avanzo.  E  se  avverrà 
che  t'intoppi  un'altra  volta  fra  i  piedi  quel  tuo  cari- 
tatevole Italiano  delle  tre  cotte;  come  per  segno  della 
croce,  ritornati  alla  mente  la  canzone  di  qu^l  pro- 
verbio, che  dice: 

Chi  f  accarezza  più  di  quel  che  suole, 
O  t'ha  ingannato y  od  ingannar  ti  vuole. 

P.  —  Oh  me  ne  ricorderò,  non  pensi,  e  per  un  pezzo. 
A  rivederla  ! 

Trapani,  8  gennajo  1864, 


NOTE 


*  Aveva  titolo  Diritto  e  Dovere,  e  durò  £i  stamparsi  tutte 
le  settimane  che  Dio  mise  in  terra  l'anno  1864;  col  quale 
ebbe  fine,  insieme  alla  Società  di  cui  propugnava  le  idee, 
per  amore  d'una  sperata  conciliazione  cji  partiti,  eh' è  ri- 
masta poi  in  desideriis , 

*  Questo,  più  che  un  modo  di  dire,  è  una  storia.  Cono- 
sco alcuno  che,  gittato  a  giacere,  ebbe  a  lasciarsi  passare 
sul  corpo  tutta  una  squadra  di  sbirraglia  borbonica.  E  que- 
st'uomo era  prete,  ma  patriota  I 

3  Con  simile  intendimento,  e  come  a  modo  d'esempio,  un 
savio  dell'antichità  diceva:  Le  cliarpentier  et  le  charron 
peuvent  donncr  à  un  homme  leur  règie  et  leur  équerre, 
mais  ils  ne  peuvent  pas  le  rendre  imìnédiatement  habile 
dans  leur  art.  (Meng-Tseu,  Vili,  5.)  I  savj  de'  giorni  no* 
stri  (e  passi  l'appellativo)  tengono  invece,  con  un  prover- 
bio di  nuovo  conio,  che  dalla  potenza  all'atto  e'  non  c*è 
che  un  sol  tratto.  E  chi  non  dà  loro  retta,  o  non  se  ne  in- 
tende, o  è  codino! 

*  Quij  avvertivami  il  Conti,  i  modi  proverbiali  mi  pa- 

m 

jono  seminati  troppo\  e  nell'uso  non  si  fa.  Ed  io  confesso 
che  egli  ha  pienamente  ragione;  ma  a  mutare  con  garbo 
non  ci  sono  riuscito,  e  però  lascio  correre  il  passo  come 
stava;  che  a  volte  a  volere  far  meglio  si  fa  peggio,  e  gli 
uomini  del  mestiere  lo  sanno. 
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'  E'  sono  gli  argomenti  che  più  fanno.  Cosi,  a  rendea* 
avveduto  uno,  che  consigliava  d'ordinare  in  Sparta  un  go- 
verno popolare,  si  conta  che  Licurgo  dicesse:  E  tu  comiiH 
eia  dal  piantarlo  in  casa  tua! 

®  È  la  seconda  volta  che  m'ò  venuta  nominata  Roma  senza 
manco  pensarci,  e  tutte  e  due  la  ci  è  cascata  a  capello! 
Oh  come  bene  farebbe  ora  al  caso,  applicato  al  mondo  po- 
Litico,  ciò  che  quel  pratico  ingegno  del  )'arini  scriveva,  in 
proposito  del  mondo  vxoralc! 

Un  filosofo  viene 

Tutto  modesto,  e  dice: 

a  Si  vuol  a  poco  a  poco, 

Pian  pian,  di  loco  in  loco 

Toglier  gli  errori  del  m,ondo  morale. 

Dunque  ciascuno  emendi 

Prima  sé  stesso,  e  poi  degli  altri  il  male.  » 

Ecco  un  altro,  che  grida: 

«  Tutto  il  mondo  è  corrotto, 

Si  dee  metter  di  sotto 

Quello  che  sta  di  sopra,  rovesciare 

Le  leggi,  il  governare. 

Fuorché  la  mia  dottrina. 

Ogni  rimedio  per  salvarlo  è  vano...  » 

Badate  all'altro;  questi  è  un  ciarlatano! 

Ma  perché  non  vengano  per  nulla  frantese  le  intenzioni 
che  io  m'ebbi  nello  stendere  questo  dialogo,  spero  che  non 
debba  parere  airatto  inopportuno  che  io  m*  indugi  ancora 
un  poco  a  ripetere  qui  quel  che  dicevo,  in  data  del  22  fe- 
brajo  1864,  nel  N."  8  del  Diritto  E  Dovbrb,  parlando  (W/r' 
coscienza  del  Diritto  di  Torino. 
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«  Oh,  intendetelo  bene  una  volta  per  tutte,  o  democra  - 
Uci  ed  uomini  d' asiane!  Anche  noi  aspiriamo  alle  più 
larghe  libertà  possibili;  rna  farle  precedere  alla  morale  e 
civile  educazione  delle  cittadinanze,  che  sono  i  soli  gra- 
dini per  cui  si  sale  al  fastigio  deiredifìzio  politico  e  sociale, 
lo  riputiamo  delirio!  Anche  a  noi  cuoce  le  nostre  terre  ve- 
dere contaminate  dall'insolenza  del  soldato  straniero,  ed 
abbia  bevuto  questo  le  acque  della  Senna  o  del  Danubio 
ci  par  la  medesima.  Ma  noi  vogliamo  innanzi  esser  forti, 
per  potere  ripetere  più  efficacemente  che  non  facesse  Giu- 
lio II,  e  poterlo  ripetere  per  l'ultima  volta,  il  grido,  che 
noi  e  voi  sentiamo  tuttodì  risonarci  nell'animo,  di  fuori  i 
barbari!  Né  è  indifferenza  o  poco  amore  cotesto.  Anzi,  se 
ò  vero  il  proverbio  che  chi  ama  teìne,  il  disamore  e  l'indif- 
ferenza più  sarebbe  facile  trovarli  da  quella  parte,  die  ha 
per  sua  divisa:  Operare  a  qualunque  costo,  e  avvenga 
che  può.  Né  quella  parte  é  la  nostra.  » 

^  Quindi,  sempreché  un  errore  preoccupi  invece  le  menti 
degli  uomini  ed  informi  le  loro  azioni,  nel  cammino  della 
vera  civiltà  vi  ha  necessariamente  sosta,  sviamento,  regres- 
so; il  che  contraddice  in  parte  all'opinione  di  coloro,  che,  di- 
mentendo quasi  la  storta,  il  progredire  del  genere  umano 
dicono  continuo,  rettilineo,  indefinito.  Ma  l'esperienza  che 
altri  fa  del  male  é  per  sé  medesima  un  ravviamento  nel  be- 
ne; e  di  qui  il  principio  -accettato  e  vulgatissimo  che  la  li- 
bertà è  rimedio  a  sé  stessa. 

*  Nell'uso  vivente  della  Toscana,  dove  la  libertà  del  pani- 
ficio è  stabilita  da  un  pezzo,  manca",  se  io  non  piglio  errore, 
la  cosa  e  il  vocabolo.  Ho  adottato  quindi  la  voce  dell'uso  si- 
ciliano, perché  molto  propria  ed  espressiva,  e  perché  fossi 
meglio  inteso  in  paese. 
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»  Pongo  l'ipotesi  più  benigna  perchié  possa  riuscire  più 
calzante  la  conchiusione.  Ma  nel  Regno  d'Italia,  coi  suoi 
tanti  (e  non  siano  pure  diciassette)  milioni  d'analfabeti,  è 
peggio  che  ciarlataneria  politica  eh'  e'  se  n'abbia  a  discor- 
rere I 

Se  poi  ti  venisse  vaghezza  di  conoscere,  ove  tu  già  non  lo 
sapessi,  o  lettore,  come  la  pensasse  qualche  anno  fa,  arti- 
colo suffragio  universale,  uno  de'  suoi  più  scalmanati  pre- 
dicatori di  adesso;  guarda  al  capitolo  XV  dell' Asino  del 
Guerrazzi,  e  precisamente  alla  pag.  442  della  terza  edizio- 
ne del  Franco,  e  ammirerai  come  non  soli  gli  eroi  da  scena 
del  Metastasio,  ma  i  saggi  del  mondo  altresì,  cangino  a  se- 
conda  de'  casi  i  lor  'pensieri! 


^^A/yjyfy^' 
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SEPOLCRALI  E  MONUMENTALI  ' 


La  verilù  nulla  menzogna  froli. 


\ 


\ 


Trapani^  6  settembre  1861. 


I. 


La  pace  del  Signore 

sia  coll'anima  di  chi  fa  Camillo  Benso 

Conte  di  Cavour! 


IL 


Colla  sapienza 

desunta  dallo  studio  indefesso  de*  grandi  pensatori 

e  colla  sagace  considerazione 

delle  leggi  e  delle  costumanze  dei  popoli 

si  apparecchiò  a  restituire  allltalia 

conculcata  e  derisa  dallo  straniero 

Tessere  e  la  dignità  di  nazione. 
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III. 


Grinstituti  industriali  e  di  beneficenza 

i  miglioramenti  agrarj 

cui  attese  e  propagò  col  proprio  esempio 

la  intellettuale  e  la  morale  cultura  delle  plebi 

fece  scala  alla  politica  libertà 

ch'ei  fra  Tinanità  delle  riforme  sorse  primo  a  richiedere 

e  della  quale  voleva  anzi  degno  il  paese. 

IV. 

Chiamato  a  reggere  le  sorti 

del  piccolo  Piemonte 

vivi  tuttavia  gli  efTetti  di  una  guerra  disastrosa 

e  intanto 

che  i  moderatori  d'Europa  piegavano  a  tirannide 

ei  seppe  mantenerne  incontaminate  le  franchigie 

rifiorirne  col  libero  scambio 

la  publica  e  la  privata  ricchezza 

e  informarne  a  civile  educazione  l'esercito 

.  come  se  in  quella  calma  operosa 

e'  volesse  ripetere  agli  oppressi  popoli  della  penisola 

la  magnanima  promessa  del  Re  Carlo  Alberto 

«  Io  attendo  la  mia  stella  »  * 
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V. 


Anima  de'  consessi  della  nazione 
salutato  dagli  stranieri  primo  uomo  di  Stato  in  Europa 

col  prudente  aspettare 

coir  ardito  operare  a  tempo 

col  rendere  desiderato  dall'Alpi  al  Lilibeo 

il  governo  d\in  Re  prode  e  galantuomo 

e  interessando  ai  nostri  destini 

la  politica  d'un  potente  vicino  e  l'opinione  universale 

e'  più  che  altri  fece  possibile 

la  generosa  utopia  di  Dante  e  del  Machiavelli 

il  termine  sospirato  da  tanti  martiri 

l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia. 

VI. 

Propugnatore  de'  diritti  veri  del  clero 

ne  combatté  il  regno 

divenuto  oramai  troppo  di  questo  mondo 

e  spirando  placidamente  in  seno  alla  Cattolica  Chiesa 

ch'ei  voleva  libera  in  libero  Stato 

mostrò  come  si  possa  insieme 

riverire  la  religione  ed  amare  la  patria. 


560  .      SAGGIO 


VII. 


Ahi  !  ben  fu  ragione 


O' 


che  nella  dolorosa  mattina  del  vi  giugno 

quasi  obliando 

che  una  benigna  Provvidenza  regola  il  montk» 

la  terra  intera  esclamasse 

«  Come  mai  è  potuto  morire  quest'  uomo 

ch'era  la  salute  del  Regno  d'Italia?  »  ^ 
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A'  23  luglio  1863. 
I. 

A  Dio  0.  M. 

per  r  ultima  requie 

di  Giuseppe  Inglese 

capitano  della  Guardia  Nazionale. 

II. 

Nel  sorriso  della  salute  e  della  virilità 

il  di  XVI 

scoccata  appena  la  squilla 

«  che  sembra  il  giorno  pianger  che  si  muore  » 

da  palla  assassina 

devota  forse  ai  nemici  della  patria 

ebbe  franta  a  mezzo  quella  vita 

che  serbatagli  incolume 

nelle  mire  lotte  del  siciliano  risorgimento 

ei  vagheggiava  spendere  intera 
nelle  supreme  battaglie  d'Italia. 

Signore  delle  misericordie 
se  nessuno  è  giusto  nel  tuo  cospetto 
valgagli  la  fine  acerba 
e   la  carità  di  cittadino! 


U6 
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A'  26  settembre  1864. 

I. 

Chi  sente 

che  amaro  dolore 

sia  vedersi  rapito  per  sempre 

un  figliuolo  ventiduenne 

fior  di   bellezza  e  di   bontà 

entri  e  preghi 

che  da  Dio  misericordioso 

sia  conceduta  requie 

alTanima  di  Vito  Scalabrini 

e  rassegnazione  e  conforto 

a  Raffaele  e  Caterina  Testagrossa 

padre  e  madre  infelicissimi  ! 

II. 

D'innocenza  e  integrità  di  costumi 

esempio  al  paese 

per  dolcezza  d'indole  e  filiale  riverenza 

amore  e  delizia  della  famiglia 

meritò 

clie  mancato  la  notte  del  xxiv 

chi  il  conobbe  esclamasse 

Alii  perché  ci  nascono 

se  cosi  tosto  muojono  i  buoni? 
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III. 


la  quarantasette  giorni 

di  penosa  infermità 

senza  lamento 

ma  con  cristiana  sopportazione  durata 

mostrò 

come  anche  nel  riso  degli  anni 

e  delle  fortune 

sappiano  accogliere  ì  giusti 

le  paterne  croci  del  Signore! 
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//  l**  d'ottobre  1864. 
I. 


Esequie 

che 

Brigida  Vincenza  e  Teresa  Morello 

fanno  fare 

ali'  amato  fratello  Leonardo 

barone  di  Fra -Giovanni. 


IL 


Da  Pietro  ed  Anna  SieripepoU 

venuto  al  mondo 

il  primo  di  gennajo  del  mdccxcix 

tornava  a  Dio 

il  xxv°  di  settembre 

ultimo  rappresentante  maschio 

della  sua  stirpe. 


ffl. 


Per  umanità  e  religione 

imitatore  di  Colui  che  passò  benefacendo 

fu  in  morte  largo  delle  proprie  fortune 

a  que'  poverelli  del  Signore 

ch'erano  stati  amorosa  sollecitudine 

di  tutta  la  sua  vita. 
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A' 25  febrajo  1867 . 

A  Mariano  Dì  -  Marzo 

che  nato  già  in  lieta  fortuna 

nella  sua  lunga  povertà 

finché  gli  ressero  le  forze 

sdegnando  l'accatto 

la  vita  campò  col  lavoro 

e  fu  ai  tribolati  un  esempio 

di  monda  e  rassegnata  indigenza 

la  Direzione  del  civico  ospedale 

ove  colla  serenità  de'  buoni 

fini  più  che  nonagenario 

fa  a  solenne  testimonianza  di  onore 

queste  publiche  esequie. 


A-  SO  di  luglio  del  1867. 

Funebre   officio 

per  Giuseppe 

di  Pietro  Càito  e  di  Antonina  Gaet» 

caduto  valorosamente 

nella  infausta  battaglia  di  Lissa. 

Ahi  di  quanti  padri 

di  quante  madri 

fa  rilacerarsi  il  coi-e 

l'anniversario  di  quel  giorno 

e  ricorda  alla  patria  una  inattesa  sventura 

ricomperata  appena 

dal  sangue  di  tanti  generosi 

i;lie  innanzi  allo  straniero 

seppero    tenere  ,aIto   I'  onore 

del  vessillo  italiano'. 


\ 
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Sul  catafalco. 

Se  la  modesta  virtù  fosse  in  pregio 

dureresti  eterna 

pella  memoria  del  popolo 

0  Giovanna  Campo-Buscaino 

cui  Dio  riciiiamò  settantenne 

il  XVIII  gennajo  mdccclxtx. 

Moglie  madre   e  suocera  esemplarissìina 

per  dolori  domestici  smarrito  il  senno 

non  ismarri  Tamore  pe'  suoi 

la  carità  del  prossimo  e  di  Dio. 

Ahi  XXIII  anni  di  vita   infelicissima 

le  computi  nel  di  della  retribuzione 

la  misericordia  del  Signore! 
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A'  21  marzo  1870. 
I. 

Perché  i  pii  preghino  pace 
'    airanima  di  Raffaele  Scalabrini 
or  ha  quattro  giorni 
cessato  di  vivere  cristianamente  * 

si  fanno  fare 

dalla  vedova  e  dagli  orfani  desolati 

queste  esequie  solenni. 

II. 

Colla  rettitudine  deir  animo 

colla  cortese  affabilità  delle  maniere 

ispirava  in  ognuno  riverenza  ed  affetto 

si  che  nel  di  della  sua  morte 

che  lo  colse  appena  sessantunenne 

quella  che  fu  privata  sventura 

parve  publico  lutto. 

III. 

Ah  se  in  lui  piangono  i  suoi 

r  angelo  tutelare  della  famiglia 

possa  meglio  ora  nell'amplesso  di  Dìo 

continuarle  quella  cura  amorevole 

che  fra  le  tristi  delusioni  del  mondo 

fu  il  costante  pensiero 

della  sua  vita! 
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Nella  chiesa  del  civico  camposanto. 

Gaspare  Scalabrinì  e  Brigida   Pollina 

colle  ceneri  del  figlio  Francesco 

durato  appena   ii  anni  e  v   mesi 

avrebbero  deposto  qui  » 

ogni  contento  della   vita 

se  non  li  confortasse  il  pensiero 

•di  saperlo  un  angioletto 

in  seno  del  Signore. 
XXIII  febrajo  mdccclxv. 

Nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  fuori  le  mura. 

Povera  Albertina! 

soli  III  anni  iv  mesi  e  xii  giorni 

rallegrasti  della  tua  presenza 

i  genitori 

Giuseppe  Giacomazzo  e  Maria  Antonia  Scalisi 

che  il  di  vili  gennajo  mdccclxvii 

dovevano  darti  T  ultimo  bacio 

ahi  colla  desolante  certezza 

di  non  più  ricongiungersi  teco 

che  in  seno  del  Signore  I 
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Nella  chiesa  di  N.  D.  fuori  le  mura, 

Annibale  Lombardo 

buono  intelligente  amorevole 

ed  unico  maschio 

del  D.'  Giuseppe  e  della  fu  t^aola  Nobili 

ahi  doveva  esser  deposto  qui  ventiquattrenne 

il  xxxT  gennajo  del  mdccclxviii 

dal  padre  ottuagenario! 

Dio  che  troncò  sul  fiore  tante  speranze 

sìa  sollievo  nella  sua  misericordia 

a  tanto  dolore! 

Nella  chiesa  del  publico  cimitero. 

Angelo  Ad  ragna 

perderti  pur  bambinello 

di  appena  nove  mesi  ed  un  giorno 

fu  al  padre  t  io  Niccolò 

ed  alla  madre  Giuseppa  Caracausa^ 

dolore  ineffabile 
ed  oh  forse  Dio 

il    XXIV  giugno  MDCCCLXVIII 

volle  togliere  in  te 

ai  pericoli 

e  al  triste  spettacolo  delKumana  vita 

un  angioletto! 
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In  aperta  campagna. 

Perché  non  siano  più  turbate 
le  ossa  qn  i  accolte 

di  tanti  innominati 

r ingegnere  Enrico  Pucci 

pose  questa  memoria. 

MDCCCLXVIII. 

In  una  cappella  del  civico  camposanto. 

Povera  Maria  Gianformaggio 

ne'  Giannitrapani 

quella  pace  che  meritavi  in  questa  vita 

Dio  ti  conceda  nell'altra 

confortando 

di  averti  miseramente  perduta 

appena  trentatreenne 

il  tuo  or  desolato  Annibale 

che  prega  sieno  rinnovate  le  tue  virtù 

in  sette  vostri  figlioletti  ! 

v  aprile  mdccclxxiv. 

Qui  posa  pure  in  pace 

o  mio  Adolfetlo 

dopo  soli  sei   mesi 

andato  a  ricongiungerti  colla  mamma  tua 

nel  seno  del  Signore  ! 
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In  una  cappella  del  civico  camposanto 

Al  Dottore 

Giuseppe  Lombardo  Giacalone 

medico  egregio 

integro   cittadino 

padrefamiglia  esemplarlssimo 

per  benemerenze  in  publici   ufficj 

Cavaliere  della  Corona  d'Italia 

la  terza  sua  moglie 

la  figlia  superstite 

e  il  genero 

diedero  qui  Tultimo  vale 

pregandogli  la  pace   de'  giusti 

il  II  febrajo  mdccclxxv 

ottantesimoquinto  anno  della  sua  vifa. 

Nel  campo  del  piiblico  cimitero. 

Per  giovane  buona  e  sventurata 

la  carità  d'una  preghiera  !  * 

10  aprile- 1876. 
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Nel  campo  del  publico  cimitero. 

Alla  pia 

Rachele  Palumbo 

che  s'addormì  di  xi  lustri 

nella  pace  del  Signore 

il  X  novembre  mdccclxxvi 

Giuseppe  Colomba 

cui  fu  per  xxxii  anni 

moglie  cara  e  affettuosissiina 

p.  q.  m. 

In  lina  cappella  del  civico  camposanto. 

Bella  ed  amorevole 

non  eri  nata  per  questa  terra 

0  Antonietta 

di  Alberto  Piombo  e  Francesca  Lombardo 

e  però  non  anco  unilustre 

volasti  a  Dio 

r  XI  dicembre  mdccclxxvi 

ma  chi  se  non  Lui 

consolerà  di  averti  perduto 

i  desolati  tuoi  genitori  ? 
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Proposta  per  le  puhliche  scuole  elementari. 

Se  forza  crea  reluttanza 

il  vero  e  il  buono 

che  soli 

dair  àbjezione   e  dalla  miseria 

rilevano  i  popoli 

ad  enti  ragionevoli 

si  persuadono  '  non  s'impongono. 

MDCCCLXVIII. 

Sotto  un  busto  dello  Ximenes  nella  P.  Biblioteca. 

Imagine 

di 

Leonardo  Ximenes 

trapanese 

che    per   ricordo   agli   studiosi 

scolpiva 

e  donava  alla  Fardelliana 

nel  MDCCCLXVIII 

Agostino  Pepoli 

concittadino. 
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F^er  riparare  in  parte  a  colpevoli  noncuranze  officiali. 

Al  sig.  Giuseppe  Polizzì 
fondatore  della  Biblioteca  circolante 

di   Trapani 

il  quale  con  diligenza  amorevole 

ne  sosteneva  per  tre  anni 

solo  ed  irremunerato 

le  cure  e  il  peso  del  cotidiano  servizio 

i  Socj  cooperatori 

ammirando  in  lui  non  ricco 

tanta  abnegazione 

questa  testimonianza  di  cittadina  benemerenza 

plaudenti  offerivano. 

XXXI  dicembre  mdccclxx. 
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Nella  sala  della  Biblioteca  circolanle. 
L'un  per  V  altro  e  Dio  per  tutti  ! 

Festeggiando 

il  suo  primo   decennale 

la  società  degli  onesti  operai 

di    Trapani 

volle  posto  ricordo 

che  qui 

il   XXVIII  giugno    MDCCCLXIII 

XXII  benemeriti  cittadini 

auspici  le  publiche  libertà 

convennero 

a  dare  opera  all'istituzione  di  lei 

raffermata  solennemente 

XIV  giorni  dipoi 

coirapprovazione  dello  statuto  sociale. 

Nella  sala  del  Consiglio  Commiale,  sotto  I/ou\ 
DI  STUDIO,  statua  di  Frattelloni, 

Per  benemerenza 

verso  Tistruzione  popolare 

da  comitato  *  fiorentino 

in  un  concorso  di  tutti  i  comuni 

pel  primo  novennio  del  Regno. 

MDCCCLXXIII. 
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Sul  nuovo  quartiere,  fuori  le  mura. 

Per  uso  militare 
il  Comune. 

MDCCCLXXIII. 

In  puhlico  luogo. 

Al  Cavaliere 

Dottor  Rocco  Solina 

-  che  sortendo 

campo  pili  vasto  alle  opere  sue 

le  genti  tutte  avrebbero  salutato 

chirurgo  piuttosto  unico  che  raro 

Alberto  Buscaino  Campo 

sdegnoso  deirincuria  cittadina 

pose  questo  ricordo  » 

il  di  xni  novembre  mdccclxxvi 

quinto  anniversario  di  tanta  perdita. 


37 


NOTE 


*  Fatte  tutte  in  Trapani,  e  le  sepolcrali  e  le  monumentali 
poste  ne'  luoghi  che  via  via  si  designano. 

*  È  la  versione  di  un  antico  motto  francese  di  Casa  Sa- 
voja^  apposto  ad  un'allegorica  medaglia  fatta  coniare  dalla 
Maestà  del  Re  Carlo  Alberto,  sul  primo  ridestarsi  delle  spe- 
ranze italiane,  e  che  io  vidi  nel  1846  in  Toscana,  dove,  a 
quanto-  ne  intesi,  era  stata  recata  da  Massimo  d'Azeglio . 

3  Quomodo  cecidit  potens^  qui  salvum  faciebat  popu- 
lum  Israel!  Queste  parole,  che  furono  poste  sul  catafalco 
sotto  il  semplice  nome  di  Camillo  Cavour^  sono  quelle 
stesse  che  la  Sacra  Scrittura  mette  in  bocca  agi'  Israeliti, 
accaduta  la  morte  di  Giuda  il  Macabeo.  (V.  I.  Mach.  IX,  21. ( 

*  Anfibologico;  non  vedendosi  chiaro  se  questo  cristia- 
namente modifichi  anzi  l' idea  del  vivere^  o  quella  del 
moriì^e , 

^  Invece  di  deposto  fu  fatto  scolpire  sepolto.  Conciero  per 
conciero,  valeva  meglio  sostituire  salma  a  ceneri;  le  qualj 
oggi  che  il  bruciamento  de'  morti  non  usa  (lasciamo  a'  La- 
tini  e  a'  Francesi  la  cremasione),  a  parlare  con  proprietà, 
non  ci  avrebbero  luogo. 

?  Figlia  d'illegittimi  amori,  ma  di  genitori  purtroppo  a- 
$?iati;  perché  da  loro  snaturatamente  abbandonata  (24  fé- 
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brajo  1855) ,  visse  la  puerizia  in  poverissima  famiglia,  ac- 
cattando l'elemosina.  Ammessa  poscia  in  un  pio  ricovero 
per  cura  di  chi  senti  tutti  i  pericoli  a  cui  Tesponeva  la  sua 
bellezza  e  la  domestica  indigenza ,  fu  esempio  a  tutte  le 
recluse  di  costumatezza,  di  laboriosità,  di  obedienza.  Di 
circa  diciassette  anni  divenuta  moglie  di  un  povero  popo- 
lano, si  cattivò  intero  l'affetto  di  lui  e  la  stima  degli  estra- 
nei per  la  modestia  e  la  bontà  deirindole  (che  la  fé*  sem- 
pre riverente  agli  spietati  suol  genitori),  per  la  gentilezza 
e  quasi  signorilità  delle  maniere,  per  V  assettatezza ,  per 
l'amore  al  risparmio.  Poco  più  che  ventunenne,  e  quando 
già  sperava  d'esser  madre,  mori  repentinamente  d'una  con- 
genita malattia  di  cuore;  pianta,  oltreché  dal  marito,  da 
quanti  la  conobbero,  ma  più  da  un  fratello,  che  le  fu  com- 
pagno di  nascita,  di  bontà  e  di  sventura,  e  che  da  lei  ri- 
cerco, in  lei  aveva  ritrovato  tutta  la  famiglia.  Povera  Ma- 
ria, riposa  in  pace! 

'  Stranissimo  uso  e  da  scrittori  che  vanno  alla  ciccn 
sembra  questo  al  Fanfani,  che  ne  sberta  |saporilament<» 
un  odierno  accademico  della  Crusca  che  fa  il  linguajn. 
(Lbss.  corr.  ital.)  Andavano  dunque  ala  cieca  il  Guic- 
ciardini, (St.  It.  I,  1,  4.0p.  ined.  V.  113.  IX,  323),  U  Fi- 
renzuola, il  Redi  e  il  Pallavicino ,  che,  non  V  uomo  d'*!ia 
cosa,  ma  la  cosa  vollero  persuadere  a  lui?  O  maestri 
piano  a'  ma'  passi! 

*  E  voce  francese  scriva  scriva  e  non  ha  trovato  fin  -»- 
ra  uno  che  la  difenda,  dice  il  Fanfani.  (Less.  corr.  ital 
Io  non  la  difenderò  né  col  latino  comitatus,  né  colla  teor.i 
che  la  lingua  è  un  fatto,  il  quale  bisogna  riconoscere,  e  no*, 
discutere.  Ma  dirò  che  quella  fu  la  parola  officiale,  ed  io 
non  potevo  fare  a  meno  di  usarla. 
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®  Non  fu  più  posto,  perché  parve  un'  offesa  all'  autorità 
municipale  e  alla  famiglia;  le  quali,  a  tempo  e  a  luogo, 
avrebbero  provveduto  degnamente  da  sé.  Sia! 


CHIUSA  * 


Snn..-^ 


Tf, 


Dicam  quod  sentio. 

Ciò. 
Fo  io  per  questo  qualche  gran  delitto  *? 

Lippi. 


Miei  benigni  e  cortesi  lettori! 


Adesso  che  per  vostra  buona  grazia  voi  siete  giunti 
alle  ultime  pagine  di  quesf  Appendice,  non  v'atten- 
dete di  sentirmi  a  ripetere  qui:  che  ora  poi  sono  ri- 
soluto davvero  di  farla  finita  una  volta  per  sempre 
colle  lettere  e  co'  letterati  *.  De'  casi  al  mondo  ne  av- 
vengono tanti,  e  mi  dorrebbe  che  per  alcuno  di  que- 
sti, dopo  ricantata  quella  mia  vecchia  canzone,  io  mi 
dovessi  ritrovare  un  di  o  l'altro  nella  necessità  di  ri- 
pigliare in  mano  la  penna,  e  di  confermarvi  cosi  nel- 
l'opinione, che  forse  contro  verità  avete  concepito  di 
me,  che  io  sia  alquanto  farfallino  per  natura  e  poco 
tenero  del  mantenimento  delle  mie  promesse.  Ma  poi- 
ché a  quella  parte  delle  mie  scritture,  di  cui,  venute 
fuori>  la  prima  volta,  fecero  cenno  di  accorgersi  i  crì- 
tici, ebbero  a  toccare  in  sorte  o  lodi  o  biasimi  che 
passavano  il  segno,  ed  io  né  degli  uni  né  dell'  altre 
le  so  riconoscere  meritevoli;  dirò  qui  invece  breve- 
mente di  tutte,  se  ve  ne  contentate ,  quello  che  m' è 
accaduto  di  pensarne  io  medesimo  nel  ripassarle  ora 
ad  animo  posato  in  occasione  di  questa  ristampa.  Ve- 
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drete  alla  prova  che  non  ci  sarà  nulla  da  scandaliz- 
zarsene il  publico ,  e  che  se  nel  discorrere  de'  la- 
vori degli  altri  io  sono  uso  forse  un  po'  troppo  di  non 
guardare  in  faccia  a  nessuno,  all'occorrenza  sono  pure 
tomo  di  chiamare  pane  il  pane  anche  parlando  di  me 
e  delle  cose  mie. 

Nelle  quali  la  forma  (che  sino  a  un  certo  punto  può 
essere  creduta  la  meno  importante  da  chi  suol  con- 
siderare come  stanti  da  sé  il  pensiero  e  la  parola, 
ma'  eh'  è  quella  infine  infine  che  fa  vitali  gli  scrìtti , 
poiché  le  idee  camminano  e  lasciano  indietro  le  ope- 
re), a  giudicarle  cosi  in  generale  e  per  quello  che  fa 
la  piazza,  m'è  parsa  abbastanza  e  per  il  più  de'  lati 
corretta.  E  benché  io  abbia  parteggiato  e  parteggi 
per  la  rivoluzione  radicale  tentata  in  fatto  di  lin- 
gua dal  Manzoni,  pure  non  sento  in  coscienza  né  di 
avere  contraddetto  colla  pratica  alla  teoria,  né  di  po- 
tere essere  annoverato  con  giustizia  fra  coloro,  che, 
secondo  un  pronostico  del  Cav.  Fanfani  (Unix.  lixg. 
II.  190),  se  i  semi  delle  nuove  dottrine  pigliano,  con- 
durranno fra  trentanni  l'italiano  al  lumicino.  Di  qui 
traspare  senz'altro  che  io  sono  di  credere  che  anche 
nella  faccenda  dello  scrivere  una  via  di  mezzo  la  c'è. 
e  che,  se  si  fosse  capito  per  bene  dagli  avversar)  in 
che  relazioni  stiano  propriamente  tra  loro  la  natura 
e  l'arte,  di  cui  l'una  deve  fornire  di  necessità  i  ma- 
teriali d'uso,  e  l'altra,  lavorando  con  certe  regole,  sce- 
glierli, ripulirli  e  metterli  in  opera;  non  ci  sarebbe 
stata  ragione  nessuna  di  augurarne  tante  sperpetue. 
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Anzi,  s'è  vero  (come  i  maestri  e  il  fatto  stesso  c'in- 
segnano) che  le  tradizioni  delia  buona  favella  si  con- 
servino meglio  dal  popolo;  noi,  coir  attingere  diret- 
tamente alle  vive  fonti  del  linguaggio  parlato,  avrem- 
mo trovato  modo  di  causare  più  alla  spiccia  e  senza 
dare  ne'  vecchiumi  tutta  quella  furia  di  barbarismi, 
che  ci  piove  da'  libri. 

Volendo  entrare  ora  ne'  particolari,  dico  che  nelle 
Liriche  sentimento  non  manca,  ed  io  ricordo  di  averle 
scritto  proprio  col  cuore,  quando  (per  usare  una  si- 
gnificativa espressione  dantesca)  Amore  spirava.  Ma 
quell'andare  un  po'  compassato,  che  scorgesi  in  tutte; 
la  poca  novità  delle  imagini  e  de'  concetti,  la  quale 
più  si  va  innanzi  nella  lettura  e  più  vi  si  rende  no- 
tevole; il  verso,  che  nella  sua  stessa  armoniosa  di- 
gnità ad  orecchi  ben  educati  riesce  alquanto  mono- 
tono, e  il  fatto  che  a  volte  al  pensiero  non  risponde 
la  voce  amica  e  franca ,  non  è  improbabile  che  ac- 
cennino a  difetto,  che  fosse  in  me,  di  vera  vena  poe- 
tica; ed  è  stato  bene  però  che  le  sieno  rimaste  po- 
chine. 

Nella  tragedia,  se  Dio  e  gli  uomini  mi  avessero  la- 
sciato fare,  a  me  sembra  che  sarei  riuscito  assai  me- 
glio. E  per  verità,  a  leggere  senza  stare  punto  so- 
pr'animo  la  mia  Vannina  (o  più  proprianiente  le  sce- 
ne, sempre  vive,  dov'entra  in  azione  Sampiero),  gl'in- 
tendenti non  potrebbero  fare  a  meno  di  convenire  che 
chi  a  diciassette  anni  concepiva  e  conduceva  a  quel 
modo  il  carattere  di  queir  uomo  di  stampo  non  co- 
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mune,  e,  con  quella  razza  di  educazione  letteraria  ri- 
cevuta, dettava  versi  come  quelli  che  ebbi  la  fortuna 
di  comporre  io,  de*  quali  nemmeno  ora  so  rimanere 
scontento;  per  tuffi  che  avesse  dato  da  principio  (e  ne 
ho  dati  parecchi ,  neir  ordito  e  nello  scopo  segnata- 
mente), gli  era  pasta  d'autore  drammatico  da  cavar- 
ne qualcosa  di  buono.  Ma  già  che  non  c'è  pili  rime- 
dio (poiché  insieme  colla  giovinezza  anche  quel  po' 
d' ingegno  poetico  se  n'  è  ito:  e  se  ne  fosse  ito  solo 
quello  !),  fino  un  giusto  rimpianto  potrebbe  divenire 
importuno;  quindi  su  questo  particolare  fo  punto  qui, 
e  tiro  avanti. 

Il  Poeta  di  teatro  è  uno  scherzo,  che  da  chi  ha  sto- 
maco di  beccarsi  in  santa  pace  i  libretti  che  corro- 
no, può  essere  gabellato  per  roba  un  po'  a  modo.  Ma 
il  soggetto  gli  è  fritto  e  rifritto;  e  se  qui  e  qua  fra 
tanti  luoghi  comuni  e  qualche  mal  coperta  scurrilità 
ho  saputo  metterlo  garbo,  a  metterlo  a  nuovo,  come 
dovrebbe  sempre  chi  si  piglia  la  bega  di  rifare  il  già 
fatto,  non  ci  ho  abbastanza  pensato. 

Nelle  Prose,  facendosi  a  leggerle  con  quella  suc- 
cessione con  che  furon  composte  (ed  è  perciò  che  a 
ciascuna  di  esse  ho  mantenuto  in  coda  la  data),  è  facile 
ad  ognuno  di  accorgersi  come  io,  impicciato  e  non  bene 
sicuro  di  me  nel  tentare  in  publico  le  prime  prove,  sia 
poi  andato  acquistando  via  via  un  fare  più  spigliato  e 
più  naturale,  si  in  ordine  al  disporre  le  idee  che  alla 
maniera  di  esporle.  Sebbene  quell'acca Icare  di  note 
sopra  note,  che  suole  avere  per  effetto  assai  spesso  di 
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distrarre,  più  che  favorire,  V  attenzione  de'  lettori,  e 
che  non  di  rado  ha  potuto  avere  per  cagione  il  cre- 
dere che  bastasse  il  dire  alla  prima  il  puro  neces- 
sario; accusi  altresì  che  molte  delle  possibili  obje- 
zioni  io  non  avevo  saputo  prevederle,  e  che  però 
una  sutficiente  preparazione  della'materia  non  ci  deve 
essere  stata  mai.  Ma  dall'  imagine  del  bello  scrive- 
re, che  mi  sono  figurata  nella  mente  (ricavandola,  cioè, 
non  dalla  copia,  ma  dallo  studio  della  viva  natura, 
ajutato  da  quello  su'  classici),  io  mi  sento  ancora  lon- 
tano di  molto,  e  per  accostarmici  un  altro  pochino 
mi  sarebbe  stato  necessario  vivere  e  pensare  dell'  al- 
tro in  Toscana;  dove,  fatto  un  conto  di  tutto,  mi  fu 
dato  di  passare  appena  un  tre  anni  e  mezzo  a  ripre- 
se, ed  in  tempi  che  non  ero  gran  fatto  risoluto  su 
tale  proposito.  Onde  non  meraviglia  che,  non  appa- 
gandomi io  del  mio  toscaneggiare,  anche  meno  di  me 
se  ne  appaghino  i  Toscani  veri;  ma  da  questo  al  ri- 
derne, come  vorrebbe  dare  ad  intendere  un  crìtico  che 
la  pretende  a  filologo  di  baldacchino,  e'  c'è  che  ire; 
quando  io  starei  quasi  per  credere  che,  tenendomi 
conto  delle  molte  difficoltà  e  della  buona  intenzione, 
invece  e'  me  ne  lodino.  Gli  scritti,  che  per  questo  lato 
mi  dispiacciono  meno,  sono  le  Lettere  filologiche  e  il 
DiALOGK)  SUL  SUFFRAGIO  universale;  anzi,  per  dire  tutta 
la  verità,  se  penso  di  quelle  che  possano  essere  lette  tut- 
tavia con  qualche  profìtto  e  senza  punto  di  noja  dagli 
studiosi,  di  questo  qui  per  ogni  rispetto  io  me  ne  ten- 
go ^.  Degli  altri  che  restano,  non  volendo  parlare  a  mi- 
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nulo  de'  due  Discorsi  di  tema  politico,  giudiziosi  la 
sua  parte,  ma  non  de'  meglio  corretti;  il  saggio  di  con- 
troversia religiosa ,  che  intitolo   Considerazioni  sul 

CATTOLICESIMO,  C  IC  INTERPRETAZIONI  DANTESCHE  (il  pri- 
mo, per  un  corredo  di  erudizione  ecclesiastica  non 

comune  fra'  laici,  e»  le  seconde  per  l'accuratezza  delle 

I 

indagini  e  de'  raffronti ,  accompagnata  da  un  argo- 
mentare serrato,  che  lascia  poche  scappatoje  agli  av- 
versarj)  mi  pare  che  mostrino  assai  bene  da  sé  che 
anche  in  istudj  più  serj,  se  la  salute  e  la  troppa  vo- 
glia di  beccare  un  po'  di  tutto  (ossia  nulla  di  nulla^ 
come  spiegò  il  Giusti)  mi  avessero  dato  agio  di  at- 
tendervi, io  sarei  stato  al  caso  di  dire  la  mia. 

Nelle  IscRizio^'i,  o  per  la  tenerezza  paterna  il  giu- 
dizio mi  fa  cecca,  o  ci  si  trova  davvero  una  maniera» 
che  non  è  di  nessuno  de'  più  lodati  epigraflsti ,  ma 
propria  di  me;  e  se  per  merito  le  non  sono  certo  da 
stare  a  paro  colle  migliori  di  quelli,  per  la  sponta- 
neità, per  la  chiarezza  e  pel  numero  non  sono  nem- 
meno delle  peggiori  che  si  sieno  fatte  in  Italia.  Ben- 
ché dal  sovente  ricorrere  di  certe  forme  una  sover- 
chia aria  di  famiglia  e'  debba  esserne  venuta  tra  loro. 

Insomma  in  tutte  quelle  cose  che,  tirato  dalle  oc- 
casioni, ho  scritto  e  dato  fuori  sin  qui,  del  buono  ce 
n'è  (e  se  non  lo  avessi  creduto  non  le  avrei  neanche 
stampate);  ma  io  confesso  sinceramente  (e  prego  che 
m'abbiasi  fede)  di  non  vedercene  tanto,  che  sia  ca- 
pace sul  serio  di  raccomandare  il  mio  nome non 

aspettate  che  io  dica  alla  posterità ,  che  sarebbe  un 
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far  ridere  ed  io  non  ne  ho  voglia,  sibbene  a  qualcuna 
delle  generazioni  avvenire.  Ma  me  ne  consolo  facil- 
mente, conchiudendo  suppergiù  col  Baretti  (né  paja 
superba  la  citazione)  che 

A  me  basta  saper  che  giorni  assai, 
Ed  anche  notti  sopra  i  libri  ho  spese; 
E  che  sempre  studiai  e  strologai 
Di  fare  un  po'  d'onore  al  mio  paese. 
Se  poche  cose  ho  apprese, 
Se  il  tempo  Vho  buttato  e  l'ho  perduto, 
Il  buon  voler  Vho  però  sempre  avuto. 


ti 


Il  Signore  vi  feliciti. 


Trapani,  16  gennajo  1871 


'\AJ\J\f\^ 


»  Mi  si  comporti  che  io  per  una  mia  fantasia  (strana, 
se  vogliamo)  apponga  anche  qui  questa  Chiusa,  tal  quale  fu 
stampata  nell'  Appendice  agli  studj  varj;  quantunque , 
non  avendo  avuto  luogo  in  questo  volume  molti  degli  scritti, 
di  cui  essa  discorre,  per  verità  ci  abbia  poco  che  vedere. 
Ne  sogliono  perdooar  tante  i  lettori,  e  perdoneranao  an- 
che questa! 

«  Ma  ora  lo  ripeto  da  maledetto  senno!  Che  dopo  un  tiro 
come  quello  che  m'è  stato  fatto  dal  Gradi  e  dalla  sua  cricca,  e 
di  cui  s'è  potuto  vedere  un  cenno  nella  lettera  al  Sartini,  che 
perciò  ho  ristampato  in  questo  volume;  di  vestire  la  giornea 
del  letterato  a  ogni  galantuomo,  che  avesse  altro  da  fare, 
dovrebbe  esser  passata  la  voglia.  Quantunque  il  non  es- 
sermi venuta  meno  in  quest'occasione  la  giustizia  degli  o- 
nesti  (e  m'è  bello  poter  annoverare  fra  essi  il  Cav.  Pietro 
Fanfani)  dia  il  conforto  di  credere  c]ie  non  è  poi  tutto  fango 
e  bruttura  nella  stirpe  di  Adamo. 

^  Ma  non  pare  che  ne  avessero  lo  stesso  sentimento  il  colto 
publico  e...  r ine liéa  guarnigione;  che  anzi  di  questo  mio 
dialogo  non  fecero  mai  le  viste  di  essersi  nemmeno  ac- 
corti. Tuttavia  io  l'ho  ristampato  qui,  sotto  il  pretesto  della 
lingua;  perché,  ora  che  la  quistione  minaccia  farsi  viva  di 

nuovo,  è  bene  che  sieno  sentite  a  sonare  tutte  le  campa- 
si 
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ne.  E  poi  ogni  pruno  fa  siepe ^  dice  il  proverbio;  né  certe 
verità  (e  meglio  se  col  vestito  alla  casalinga,  che  le  fa  es- 
sere più  entrevoli  e  più  alla  mano),  a*  tempi  che  corrono» 
sono  mai  ripetute  abbastanza. 


AVVERTENZA  FINALE 


■</9ac<99- 


//  libro  più  corretto  è  quello  che  ka  più  lungo  fer- 
rata-^ dice  il  proverbio.  Ma  qual  è  mai  de'  lettori  che 
si  armi  poi  di  santa  pazienza,  e  conferisca  al  suo  luo- 
go le  correzioni?  E,  dall'altra  parte,  chi  non  sareb- 
be buono  a  vedere  da  sé  che  qua,  per  esempio,  in 
luogo  di  costumo,  praesset ,  ciclo,  pel,  Imminge,  uo- 
minii,  come  fu  stampato  a  pag.  10,  33,  80,  294,  349, 
va  letto  costumò,  praeesset,  cielo,  del,  lemming,  uo- 
mini f  Chi  non  sa  che  l'autore  del  Corteoiano,  ri- 
cordato a  pag.  301,  era  da  chiamarlo  Castiglione  e 
non  Castiglionif  E  che  importa  a  tutto  il  discorso 
che  il  Fildebrando  del  Fortiguerri  (quello  che  operò 
la  famosa  conversione  del  morente  Ferraù)  sia  stato 
a  pag.  287  mutato  in  Ildebrando?  Né  ci  vuole  mica 
di  molto  ad  accorgersi  che  Yale  e  lo  srassegnar  mici, 
della  pag.  21,  per  sale,  rassegnarmici,  sono  due  de' 
tanti  passerotti  del  torcoliere;  e  che,  poiché  si  vole- 
vano spiegare  ambidue  gli  esempj  del  Leopardi  e  del 
Segnerì,  che  si  recano  a  pag.  386,  s'aveva  a  premettere 
un  si. accosta  a  loro  a  conversi  con  loro.  Come  non 
essere  punto  della  mia  maniera  il  dirsi,  a  pag.  576, 
di  Frattelloni  invece  di  del  Frattelloni. 

Io  lascio  dunque  che  colle  sbadataggini  del  tipo- 
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grafo  se  la  intendano  alla  meglio  e  a  modo  loro  gli 
attenti  lettori.  Qui  una  sola  cosa  m'è  parso  di  nota- 
re, perché  non  tutti  sarebbero  al  caso  di  addarsene 
e  di  rimediare  allo  sbaglio.  Ed  è:  che  fu  il  P.  V.  Re- 
meri  quello,  a  cui  scrisse  il  Galilei  la  lettera  che  cito 
a  pag.  102;  non  già  quel  tale  P.  R.  Renini,  che  forse 
non  fu  mai  de  hoc  mundo,  e  che  ivi  è  stato  posto  in 
sua  vece  dalla  fantasia  del  compositore. 
State  sani. 

10  novembre,  1877. 
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